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DELLA 


ARCHITETTVRA 

DI  GIOSEFFE  VIOLA  ZANINI 

PADOVANO  PITTORE,  ET  ARCHITETTO. 

LIBRI    D  V  E 
Ne  quali  con  nuóua  Simmetria  ,  &  Facoltà  fi  moftrano  le  ^iuftc  regole  dei 
cinque  ordini  di  detta  Architettura,&  ofleruationi  dcpiu  eccellenti 
Arthitetti,che  in  quella  habbiano  dato  ammaeftramenti. 
Zr  PRIMA  DI  ^ELLB  MATERIE,  CHE  SONO  APPARTENENTI 

k fsbrìcare^come  pietreyUgriAmiymetaUi^&  alia  difpojìtiomy fecondo  le  farti  C  elesJL 
CON  ALCVNE  OIFFlNITIONI  DPPRINCIPII  GEOMETRICI» 
Meteorologici,  c  Mathcmauci,&  regole  nella prorpcitiua,&  della  fimmciria  hununa. 
Coft  le  Annotathni ,  &  T auole  delle  co/è  notabili . 

DEDICATA  AL  CLARISSIMO  SIGNOR 

GIO  MARIA  GIVNTI 


In  PADOVA, Appreflb  Francefco  Bolzetta- 1 2p. 

Qon  LicmXa  Deptperiori . 
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CLARISSIMO  SIQ^  MIO. 

Signor  e  Patron  ColendiGimo. 

'  Molto  tempo ,  ch'Io  dcfi cle- 
ro di  dareà  V.S.Clariflìma 
qualche  publico  legno  di 
gratitudine  per  li  molti  fa- 
uori riceuuti  dalla  fua  bcni- 
gnità.eftimo,che  haiierò incontrata  forfè 
non  indegna  occafìone  di  effettuare  queflo 
mio  defiderio;  con  dedicare  à  V.S.Clariflì- 
ma  queflo  nuouo  libro  d'Architettura  dei 
Sig.Giofeffo  Viola.La  quaropera,per  quel- 
lo,ch'lo  ne  ododagrintcndenti,  viene  li- 
mata la  migliore,  che  da  moderni  fin'hcra 
fia  comparita  alle  ftampe.Ma  di  ciò  V.Sig. 
Clanfsima  farà  ottimo  giudice,come  quel- 
lajcheèintendentiflTima  di  quefta  nobile 

a    %  pio- 


proferstone:e  Io  dimoftrano  i  bellifsimi ,  e 
fontuofi  palagi  da  Lei  habitat!, così  in  Ve- 
netidjcome  fuori alli  fiioi  poderi;e  fra  gli  al 
tri  quellOjin  particolarCjch'effa  pofìTiede  in 
Villa  di  Magnadolciilquale  benché  fia  lo- 
tano  da  Venetia  miglia  ben  venticinque  ; 
nondimeno,per  la  fua  rara  bellezza ,  e  ma- 
gnificenzajnuita  molti  principali  Signori 
della  Veneta  nobiltà ,  ed  altre  Città  circo- 
uicine a  vederlo,e confiderarlo  con  loro so- 
mo  diletto;  ammirando  in  effo  tutte  quel- 
le più  belle,  e  rare  eccellenze, che  in  pala- 
gio nobiliffimo,  e  deliciofiflimo  poffono 
defiderarfi.  Quiui  fi  veggono  vari j  ordini 
di  bellifTime  camere,e  di  fpatiofiflìme  fale, 
loggieefpofteàgratiofifsime  vifte,  ampli 
cortili,gaIeric  fornite  di  pi  tture,  e  fcolture 
diecceilentifsimi  maeftri;oltre  gli  altri  ad- 
dobbamenti corrifpondéti  alla  grandezza, 
c  ricchezza.di  così  degna  habi  tatione  •  Ma 
douela(ciogli  ameniisimi  giardini  arric- 
chiti di  artificiofe  fontane ,  di  delicati  bo- 
ichetti,d'intricatilabirinti,di  vcQclUere,e 
peschiere ,  atte  à  porgere  nel  pcfcare ,  e  vo 

ccl- 


celiare  ogni  più  cara  ricreatione,c  diletto  ? 
e  in  fomma  tutte  quelle  delicice  cotnmo- 
dità,  erplendidezza,chepoffono  dare  al- 
trui mdicio  manifefto  della  altezza»  e  no- 
biUa  deUanimo  di  V. S. Clarifs. colquale 
non  fole  agguaglia.ma  fupera  di  gran  lùga 
la  fua  fortuna .  Onde  non  è  marauiglia ,  (e 
V.S.Glarifs  col  ÌTuo  fplendore,  e  qualità  no- 
bilifsime.fi  hà  in  guifa  guadagnati  gli  ani- 
mi di  cotefta  nobiltà,  che  alcuni  Senatori 
fra  li  primi  della  gloriofifsri^aCittà  di  Ve- 
netia.non  contenti  deiraraicitia,hàno  vo- 
luto,per  mezzo  del  matrimonio  vnirlì  con 
V.S.Clarifs.di  fangue,  e  di  firettifsima  pa- 
rentela.In  fomma  fono  tali  le  doti  dellani- 
mo  di  V;S.Clarifs.e  della  magnanima,e  be- 
nefica fua  natura.che,quafi  viua  calamita, 
tira à (è gli  animi  di  tutti,  e  col  giouareà 
tutti  fi  rende  àciafcunodegnadi  (ingoiare 

riuerenza,&  amorejfi  che,ò  veramente  im- 
pofsibile  il  conofcerla.e  non  amarla.e  riue- 
rirla.  Ond'lofpero,che  troueròfcufa,e  per- 
dono apprcffo  la  fomma  benignità  di  Vo- 
ftraSig.Qarifs.fe  violentato  dal  riuerétif- 

fimo 


fimoaffeftccheioie  porto,  e  dal  conofci- 
rnento  delmio'obligo  infinito.hò  prefo  ar- 
dire con  quefta  mia  ofcura  penna  di  om- 
breggiare con  rozo  difegno  le  chiarifsime 
lodi  di  Lei,  degnifsima  di  cfTcre  celebrata 
con  verifsimi  encomi)  da  ogni  più  nobile, 
&  eccellente  feri ttorc  dell'età  noftra.  E  coi 
fine  di  quefta  facendo  à  V.S.CIarifs  hurai- 
le  riuerenza.le  bacio  la  mano ,  e  la  fupplico 
à  conferuarmi  nel  gratiofo  pofTeflb  della 
fua  gratia.Di  Padoua.il  dì  zy.Marzo  162.9. 

.  Di  V.S.Clarifsima 


Seruitor  diuotifs.&oblfgatifs. 

Francefco  BoJzttta. 


A  SI  GNOR  I 

LEGGENTL 

FRANCESCO  BOLZETTA. 

4 

/  buoni  libri  njengono  approuati  da 
Valent*huomini.  T rapà  eccellenti 
queflo  y  con  la  jlima  de  principali 
Architetti  io  fono  reflato  perfuafi  à 
publtcarh  per  le  ftampe  non  meno  a 
cornrnune  %>tdità,che  à  particolar  Jodisfattione  . 
Che  fa  wro  trattante  della  militare  H  (*y^olto 
limre  Stg.  VINCENZO  T>OTTO  nobde 
principale  della  mia  T^atria  non  à  bocca  chiuft , 
ma  con  honore  abbondante  in  prò  dell'autore 
me  ne  ha  parlato  ;  il  cui  parere  fecondato  larga- 
mente  dal  Afolto  Jlluflre ,  Eccellenti  fimo  Si^ 
gnor  Matematico  delle  publiche  Scole  d^auuan- 
t  aggio  m'e  flato  [limolo  della  fpef ,  e  fero ,  che 
riufirà  con  publico  applauf  a  gloria  della  fa- 
tica. 


tica  .  L Opera  e  copiofa  di  cento ,  e  più  gratto-  - 
\  p  cofette  y  fiche  Injtile  nella  profefsione  col  dtlet^ 
to  nella  fmola  gareggia  dal  party  che  fono  li  due 
fnt  tndiutfihili  delle  prettofi  carte .  Legetela 
lontieri ,  che  intento  a  gtouarui  y  0*  à  compiacer-- 
ut  y  fi  mi  darete  animo  di  imprimer  la  Terz^a 
Parte  y  quefie  due  non  le  cedendo  d^efifuifiteZjZja, 
eccederà  altre  in  tal  genere  di  ficuro ,  onde  cono^ 
fierete  ,  che  ciucilo  y  che  la  firijfe  merita  di  ejfer 
gradito prottetOi^  chi  la  flamfo fauorito y 
accareZjZ^ato» 


TA- 


TAVOLA 

A Baco  i  loro  fignificad.405  Aria  cattiua  Tuoi  nocumcti.  171^ 
Abete .  1*3  Aria  che  coh  fia.  -  1 7V 
Acquario  fcgno ccleftc  aoi  Ariafuadiuifione.  lyi 
Acqua  ncceSaria  più  del  fuoca  Aria  fecoda  fua  ouaIitd,&  quel- 
Acqua  e  fuoco  in  mano  alla  fpo  losche  in  cfTa  ti  genera.  1 73 
fa  fecondo  le  cerimonie  de  Aria  purgata  per  via  de  fuochi. 
Gentili*  ali  174 
Acqua  come  fi  conofca  la  fua  Aria  cattiua  fi  deue  fuggire.  170 

bontà.                X22.229  Aria  buona  come  fi conoica. 

Acqua  fue  Iodi,              214  «74 

Acqua  leggiera  come  fi  conofca  Ariete  fègnocelcftc  10$ 

130  Argo.  zpo 
Acqua  come  fi  debba  pefare*  Arco  comporto.               1 1 

131  Arco  Intcrfecato.  13 
Achaia  290  Architettura  fuclodL  45 
Africa.  '  80  Architetti  famofi.  15?4 
Alba.  59  63  Archi  Tofcani.  17^ 
Alno,eioè  Onaro/ao  vfo  127  Archi  Dorici.  3ii 
Altezza  delle  ftanze  147  Archi  Ionici,  390 
Altflzza'de  coperti  come  fi  dcuc  Arco  di  Tito  fuc  fcoltorc*  427 

fare.                        15^  ArchineirordjneCorinthio47j 

Amitcrno.                      6i  Archi  Triomfa li*  432 

AlbertinMuzzatofuoi^honori .  Archi  Compofiti.  486 

226                   *  Arcofuoradoppiamento.  4fj 

Amiiarao.                    232  Alfe.  xo,i3. 

Amazzoni.                   344  Afpetto.  374 

A  ngoli  fue  fpetic  »              7  A  fpctti  de  Tempi j,&  fnoi  nomi. 

Angolo  a  fquadra  come  fi  for-  42, 

mino.                       24  Athene.  4^ 

Antiati.                      305  Auuertimento  nel fabricare. 49 

Apollo.                      341  Atrij.  13S 

Aquitania.                      6  Auaritia  aborita.  1^0 

Armenia.                      80  Auucrtimenti  così  nel  fito,comc 

Arena  qual  fiala  migliore,  pi  pel  principiar  lafabrica»  & 

a  riem< 


riempir  il  fondamento  .152  Cafe  portatile  80 

li  Cafc  di  villa ,  &  molti  auucni- 

Bacco.                        347  menti.  i<>8.i65?.i7o 

Baia.                           5? 2  Capricorno  fcgno  cclcfte.  215 

BafeTolcana»  Calcina  qualfia  la  migliore  per 

Bafe  Attica.                  297  murarc&lhialurc.  90 

Bafe  Ionica.                 348  Cariatide.                    37  ^ 

Bafe  Corinthia,             417  Cafa  perche  cefi  detta.  1 1  .  1 17 

Bafe  Compoiìca.            479  Cafe  priuate  da  greci.  144 

Bafilica.                       67  camini  che  non  facia  fumo,  164 

Belgi.                          44  cancro  fuo  fìgnificato.  185 

Bitume  deirifola  Cuba .    126  carte  pergamene  onde  venute. 

Brocca.                       87  240 

Bue  di  bronzo  nel  Foro  boario .  caufa  delli  adornamenti  d'archi 

105.  tettura.  253 

C  Cartagine.  305 

Capitello  perche  cosi  dctto.K)  6  cantonali  delle  comici  ncll'or- 

Capitello  Dorico.           300  dine  Dorico.  337 

Capitello  Ionico.            350  canellacure  delle  colonne.  368 

Capitelli  nelle  colonnemaggio-  cerchi  concentrici.            1 1 

re  de  quindcci  piedi.     36^  cerchi  eccentrici.  11 

Capitello  Corinthio  fua  inuen-  calceo.  374 

rione.                     393  camini  pericolofi.  1^1.163 

Opitello  Corinthio.        397  cerimonie  antiche  nel  fabricare 

Capitelli  à  foglie  di  giglio.  406  le  Citta.  151 

Capitelli  Corinthij  perche  inta-  cera  cerulea.  337 

gliati  a  foglie  d  olino.    409  cenfore.                      j  i  o 

Capitello  Compofito.      462  che  non  fi  deue  vfurpare  la  glo- 

Capitelli  Comporti  lauorati  a  ria  de  fuoi  antichi:  148 

foglie  di  rouere  fua  dichiara-  chicfe  fuo  ordine  cauato  da  Ì« 

rione.                      475  huorao.  493 

Capitello  che  fi  può  Jchi amare  chio.  79 

compofito>&  fua  colonna.  citerà.  79 

470  condaui,                    1 42 

Caua  di  pietre  grandii&ma ,  &  cittadini  Architetti  honorati.44 

marauigliofa.               53  ciimolo*  222.12.3 

Carifto.                     79  cizicene.  143 

cii- 


Circolo  Artico^  »8«  4*^* 

circolo  Antartico.  181  colonne  dd  Pantheon .  42I 

cielo  criftailino.  124  colonne  di  porfido  nel  Battiftc- 

cielo  empireo.  12  J  rio  di  Coftatino  Imperatore . 

cibelc.                       450  438  . 

Claudia  vergine  Vedale  fua  colonne  lue  diffcrcnue.  43^ 

inocenza.                431  colonne  come  fianodupplicate. 

colonna  Attica.             258  440 

colonne  nell'ordine  Tofcano  fua  colonne  adornamento  delle  fci- 

-  diminutionc.              2.60  briche.  45* 

colonna  Tofcana  fua  fimmctria.  colonne  vedute  per  projpettiua 

261  Optica ,  quanta  groliczza  fi 

colonna  Tofcana  fua  gonfiezza.  veda.  461 

2(^4, 2 66  colonna  eretta  da  Simone  Mac- 

colonna  Dorica  canellata,&  fuo  cabeo.  472. 

raftreraamento.           299  colofTo  del  Sole.  8i 

colonna  di  Troiano,  &  Antoni-  cornice  Tofcana.  174 

no  Imperatori.            302  oorn ice  Dorica.  31» 

colonne  di  legno.            304  cornice  Dorica  con  modiglioni, 

colonna  Dorica  fua  diminutio-  333 

ne.                        307  cornice  Ionica  con  modiglioni  • 

colonna  fuo  valangino .     309  376 

colonne  fuc  grolTezze  negli  In-  cornice  Ionica  fenza  modiglio- 

tercolunnij.  31^     nL  379 

colonne  negli  cantoni  delle  log-  cornice  Ionica  con  modiglioni , 

gic.  317      &  fregio  intagliato.  383 

colonna  Ionica  fua  altezza.  346  cornice  Corinthia,  420 

colonne  di  dentro  come  fi  appa-  cornice  Compofita.  481 

regia  a  quelle  di  fuori .  5  70.  comici  fopra  le  colonne  alte  • 

37»  314 
colonne  candiate  douefia  con-  corinthio.  112 

cclTo  farle.  370  coropofitione  ddrArchitettunu 

colonna  Ionica  fua  gonfiezza  12S 

nel  mezo  3 7 1  coluto  folditialc  >  &  equinottia- 

colonna  Corinthia  fuo  raftre-     le.  182 

mamento.  39^  colcho.  150 

colonne  del  tempio  della  pace .  confoli»  18S 

a   a  con- 


Concordia  faoi  ierogllfici.  475  Econas.  1 06 

concordia  Cgnificata  per  i  pomi  Egeo.  11^ 

§r^^nati;  475  Eflldra.  141 

corona  ciuica  a  chi  era  donala .  Entrate.  1 47 

477  EfshalatiomV  lys 

creta-  éi  Etolia.  iy6 

circolo  Tuo  radoppiamcnto.4  54  Ecclitica.  18 1 

circoJoegiuleadvno  Guato»     Eflfìlio.  216. 

45^  Eretria.  251 

Cuim^  55  Enea  Aia  GeneoJogia.  248 

colli  puteoIanL  9x  Elice.  245) 

centro  del  triangolo^omc  fi  tro  Encarpi.  3  7  j 

ua..  14  Elici.  405 

D  Epidaurj.  41 4 

Delta.  iip  Euandra  414 

J^edali.  306  Errori  in  molti  capitelli  corin- 

Delk  conuenieuza  degU  cdefi-      thij.  400 

ci).  ^5i«i3i''53«i54  Erario.  439 
Dellcmalte.  9h9^*9S^9^  Efcfo.  48 
Deliaco.  1 05.1  IO  Epiciclo.  11 

Diametro.  10.13  ^^^U-  6 

Diuifione  del  Zodiaco,     198  Edeficij  fuperbi.  19^ 
Diminution  de  muri.        1 5P  F 
Diana.  341  Fabriche  come  fiano  difcfe  da  i 

Doni  confacrati  nel  Tempio  del      terremoti.  48 

la  pace.  417  Fabriche  di  villa  ftie  diuifioni- 

E  . 

Edificare  degli  Athcnicfi  loda-  Fabrica  fituata  [che  li  venu  no- 
to.- 150  CJui  diano ^ncgli  angoli  dcllx 
Egitto.  é8  cafa^  216 
Elba.  Cg  Facciate  delle  cafe  cauate  dà  T- 
Equicicomcdepinta.  115^  huomo.  45^3 
Euriihmia.  129  Ferro  come  fi  conolca  la  fuabó- 
Ethiopia.  87  tà.  56.98 
Epatizon.  105.no  Ferro  abondantc  e  buono  nell'- 
Egenitico.  loj.iio  IfoladcirElba.^  97 
£piu\fio  di  Gacramclauir    \oG  Faro Hiuiaco nelle  vccifioni.  57 

Fix- 


rirmamcnto.                114  Grecia.  y2,6t 

Fenicia.                      2.49  Giglio  fuoi  Icroglifici.  407 

Filofofo.                    217  Giocciolatoio  perche  cosi  det- 

Figure  di  terra  cotta  douc  heb-  to.  355 

beorioine,Iedachiinfcgnata  Gioue.  289 

in  Italia»                  271  Gioue  olimpio  fuaftatua.8 1^9 

Figure  in  vece  di  colonne.  5^74  Gliccra.  79 

Fidcua.                         58  Gnido.  2i 

Figure  di  molti  lati.           22  Gnomonica.  41 

Figura  circolare  lì  troua  ncir-  Giufìitia  fignificata  per  la  libra 

huomo.                   495  fcgnocelcfte.  15^9 

Figura  quadrata  fi  troua  nell*-  Giunone»  290 

huomo.              495  494  Gemelli  fcgno  Celeftc.  20* 

Figure  trapczia quali  liaiio.  10  Granchio  legno  Celefte .  204 

Flora.                        412.  GnclTo.  55 

Fogne.                         48  H 

Fornelli  per  cuccinare'^      i66  Hclicona.  ijo 

Fornelli  da  lifcia.            168  Hdlefponto.  250 

Fondamente  quanto  deuenoef-  Hercoli  quanti  fiano  ftati.  189 

fercgrofle»              4749  Huomini  di  lònga  vita  per  U 

Frcgelle^  buonaaria.  175 

Facclle  di  teda.             izc;  Huomini  di  curta  vita  per  la  cai 

Frontefpicio  fua  altezza,    x  y  1  tiua  aria.  ijy 

*  5  ^  Huomini  conuertiti  in  pietre.. 

Fronte»  375  246 

Friuli.  80  Huomini  il  doppio  maggiori 

Facelle  di  Pino»  117      delli  altri.  300 

Fontana  che  getta  Tacqua  in  al-  Huomo  fua  fìmmetria-  469 

to  per  via  d*aria.  16 1  Huomo  tanto  alto  quanto  kr- 

Facelle  nelle  nozze  perche  cin-      gho»  45)4 

117  Hipotcmufa.  10 
G  I 

Oahìj.  58.(;3  i^no.  155^ 

5  Ichnographia  che  cofa  fia.  129 
^^"S^-    .  '7^  Imaginicclcfliquiitcfiano.  197 

Garamantt  175  Intcrcolunnij.  3i<^.368 

Cadine»  87  Intercolunnio  Tofcano.  269 

la- 


I 


Intcrcolunio  di  mezo  nelle  log-  Lcgìadria.  347 

gic        -               317  Lesbo.  io 

Intercolunnio  Dorico.       515  Legno  da  fonder  piomba  100 

fuo  compartimento.         319  Legno  per  fonder  ferro.  5)7 

Intercolunnio  di  fotto,  &  di  fo-  Laconia.  249 

pra.                  317.321  Legnami  Tue  particolar  proprio 

Intercolunnio  Ionico.       385  td.  119.110 

Intercolunnio  Corinthio .  427  Legnami  quando  fi  deucno  ta- 

IntercolunnioCompofito.  457  gliare.               11 7. 118 

Imperatore.                  288  Lato  del  triangolo.  14 

Interfecamento.               28  Lato  del  quadrangolo  14 

Indici;  per  conofccre  la  qualità  Lato  del  pentagono.  16 

delie  pietre.                51  Lato  del  cxagono.  16 

Italia.                          61  Lato  del  ottagono.  18 

India.           -               87  Lato  del  dodecagono.  18 

Inghilterra.                 103  Lato  del  ettagono.  20 

Iftria.                           6y  Lato  delle  figure  di  molti  lati 

Idhmo.                      Ut  come  (ì  trouano.  tt 

Ionio.                         115  Lato  del  decagono.  10 

lofef  falùiati  infcgnò  la  Voluta.  Lato  del  nonagono.  20 

5  55  Lato  del  vndccagono.     1  o 

L  Lato  della  figura  di  fedeci  lati . 

Labirinto  marauigliofo.      ^8  zo 

Labirinto  dìCandia>  chccofa  Linea  che  colà  fiac  di  quante 

fia.                        54  forte.  7 

Latumic                      55  Linee  parallele.  7 

Latio.                      éi.j8  Linea  Ortogonale.  8 

Lacedemonia.               1 5 1  Linea  cathctta .  8 

Latini  popoli.                14^  Linea  diagonale.  10 

Laftre  da  coprire  i  tetti ,  come  fi  Linea  fpirale.                 1 1 

buttano.                  1 00  Linea  a  liucllo  come  fi  faccia.  24 

Larice.                      115  Libra  fuo  fignificata  183 

J^euante  equinottiale.       180  Linea  equinottiale.  181 
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A'Signori  Leggenti. 

/  Ipuoni  lihi  vengono  approdati  da  % 
Valenthuomeni.  T ya  più  eccellenti 
questo  y  con  la  Slima  de  principali 
Architetti  tè  firio  recato  perfiafi 
à  puhltcarlo  per  le  fiampe  nm  meno 
àcommune  utilità  chea  par  titolar  fidi  sfai  tìone. 
Che  /la  vero  trattare  della  militare  ilayUMo  lU 
lupe  Signor  VtncenT^  Dotto  nobile  principale 
della  mia  Tatria  non  à  bocca  chiufa  ,  ma  czn 
honore  abbondante  in  prò  dell'autore  me  ne  hà 
parlato  il  cui  parere  fecondato  largamente  dal 
Molto  lUuSlre ,     Eccellentifsimo  Signor  Ma^ 
tematico  delle  publiche  Scole  d'auuant aggio  m'è 
fiato  ftimolo  dHla  fpefa  ,  e  [pera,  che  reufcirk 
con  pfélico  applaufià  gloria  della  fatica .  LO- 
fera  e  copioja  di  cento  ^  e  più  gratioje  colette  , 
fiche  Ivtile  nella  professione  col  diletto  nella fa^ 
uola  gareggia  dal  pari ,  che  fono  li  dui  fini  in- 
diuifibili  delle  pretiofe  carte  .  Legettela  volon- 
fieri,  de  intento  à gioii arui;  ^ à  compiacerai, 
le  mi  darete  animo  di  mponer  la  terz^a  parte, 
quefte  due  non  le  cedendo  d'efijuifiteT^  ,  ecce-- 
derà  altre  in  tal  genere  di  ficuro ,  onde  conofce- 
rete,  che  quello  che  la  fcrifie  merita  di  ejfer  gra- 
dito     protetto,  ^  chi  la  fi  ampi)  fauorito,  ^ 
accarcT^KAto . 


ORIGINE 

Et  lode  deir Architettura; 

R4  tutte  le  co/è  dalla  neceffttà  ìnfegmte  Jt  può 
grandemente  commendare  tarte  dell'edificare  s 
poiché  fen\a  quefla  gl^huotmnt  farebbero  natt 
nelle felue  y  spelonche  à gutfa  dt  fiere*  Et 
il  princìpio  fuo  fu  tale ,  che  ritrouato  il fuoco  (  come  à  l^itruuio 
nella  fua  Architettura  piace)  comprefò  ti  commodo  dt  quello^ 
le  genti  cominciar  0  à  radunarfì  infieme^(^  trattar  fra  dt  loro  di 
quanto  haueano  bifògno  :  onde  alcuni  cominciaro  nei  cefpugltì 
far  coperti  dtfrondt\altri  à  cauar  (pelonchefotto  i  monttycome  al 
tempo dtStrabone  yfauanofare  iTrogloditi ^ 0  alcuni  popoli 
dellal,tbta;altri yÌMmitando iniJt  delle  Rondini ,  edtficauano 
cafe  dt  fangose  Ttiminiiche fecondo  Plinio  nelfettimo  ltbr9  dt  tal 
effemptofU  tnuentore  Do  fio  figliuolo  dt  Gellto'^altri  più  tngegne^ 
uoU  commciaro  à  comporre  Edtficìjyy^  tnte^ere  pareti  con  di" 
ritte  forcelle^  intramettendoui  alcune  aterghe^O*  canne  ^  e fra- 
fiche  iti)  co*  l fango  inue  Bendo  yle fecero  poi  U  colmo  faHigìato  al-- 
li  tetti  per  il piouere  dell'acque^coperto  digiuncht^ò paglta^corije 
teHifica  VitruutOiche  al  fuo  tempo  la  Gallia^a  Spagna^a  Lufi' 
t anta  yC Aqutt ama  ,  e  la  Frigia  fzfiauanodifabncare fimtlt  6di^ 
ficijiche  ance  gli  Egitijy fecondo  Diodoro^alla  fua  età  fabricaua* 
no^delli  quali  pare  che  fi  ne  njegganode  fimili  in  molti  luoghi^ 
che  da  tali  fi  può  confi  derare  Cpiuentme  degli  antithiedtficij  ^ 
Finalmente  poiglihuominiaffottigltando  l'ingegno  dal  riparar - 
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fy    difender R  dalla  necejfità pa^AXO più  oltre  al prcuederfi  di 
tommod'ttàyip  deìiùe\onde  conpìù  bello^  (g^  ftcHromododtc 
dtficare  ,  diedero  pr'wcipio  alle  cafe  di  Mattotji,gf autori  delle 
guali(comefcriue  T>limo)furono  Hiperbio,(^  Eurtalo  fratelli 
Ma  Diodoro  nel  feflo  attrtbmfce  queHo  i  l^eHa figliola  d$  Sa- 
tt$rno,(^  di  Rheas&'/ècondo  Plinio  nel  fettmo  ItZroCinira  fi» 
gliuolo  d^v4grippà  trouò  le  tegole  da  coprirle .  Mà  per  tefluno' 
nto  di  Giofiiffofi  tiene  ogni  cofx  ejfitre (lata  trouata  da  £amo^  ^ 
da  fitoi  defiendenti-i^  non  da  aUriieJfendo  da  tut  la  prima  Cit» 
ti  edtficataXofi  adunque  fabncate prima  le  cafi  m  dmerfi' par^ 
tiegCi  da  credere  iche  non  pilo  ^aino     fiiot  difendenti ,  mà 
ancora  quelli  di  migliori  coflumhi^  njtrtù  or natt^ctoè  della  di» 
fcendentia  di  Seth^fratello  dt  Caino  qnatt  procurando  dt  njme^ 
refenzjL  turbamento^O*  menare  ^vitaptùctutle^^  Mafjfiicta 
radunatifiwpeme face  fiero  fra  dt  loro  alcune  fpejje  habitatio- 
nijequaltdimura  tutte tnfieme  cmgeffero  intorno  ad*tmitatto^ 
ne  de  Ila  prima  Cittàs^  così/acejferoyn  loco ferrato^riceuendo 
quelltyche  con  honejìicofiufntprocurauano  ^iuere^^  cos^^fir- 
rati  conferu  afferò  le  fue  riccbe^e  dal  pencolo  de'nemici.Effen* 
do  dunque  in  molte  parti  quefle  cinte  di  mura  e  di^cate^  furono 
chiamate  Città^effendo  della  Qutltàhabttate,  Si  dice  ancora  là 
Città  Frbs  dal  vocabolo  ruruo^  ch'i  quella  parte  concaua  delfa* 
ratroycol  quale  gh  h uomini  antichi^  fecondo  l*njfo  di  Tofana , 
il  folco  tir  auafìo, dentro  al  circuito  delquale  doueuano  le  terre 
dtficare^accio  fof^ero  da  muro^O*  da foffo  cinte ,    fortficate  • 
Sono  ancora  molte  opinioni  intorno  all'origine  delfabricare  le  Cit 
tàycome firiue  Plimo^^  Giurino  nelficondo^^  Strabene  nel- 
lottano  delia  Geografia\lequalt fi lafciano per  breuiti  ^  effendo 
più  da  crederei  quelio^che  firme  Gtofeffoyilquale  in  cto  scacco/la 
più  alla  venti  della  diutnafcrittura.Per  tanto^comedt  fopra  fi 
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è  dettòyf^Atnù  figliuolo  di  Àdamo/ùjl  prÌMo  cFognl  altro  huomo 
i  edificar  la  Cttià,^  perforteTj^lacmfe  dt  r/Jtira,/ace»doyi 
habttare  tfuotptùfamdiari^  dalnome  dt  Emco  fuo  MdPgtor 
figiiitolo  It  diede  dt  Enoclm  U nome ìTPrBCur andò  glt  huomint  dt 
fiéf  erari  fyh  f  altro^aurckbtro  dt  abbeliimett  glt  edificij^e  dop- 
po  bauere  trottate  le  eaue  delle  pietre  ycome  a  ferma  Vitruuto  , 
ad  tmttattone  dt  alcttne  opere  dt  legname ^trìtrodulfero  nelle  fa* 
bricbe  le  opere  dtptetra^ctoè  delle  colonne  c  ornici  ^corne  al  fuo 
luogo pAtrà^^oJ  con  queBttyerttàdtedficarehebbe origine l'ar 
chitettttrajaquale  infegna  kragtone^  tt)  regola  del/abricare, 
intorno  alJétquAle  molti  dotati  dt  bello  ingegno  hanno  fpefo^  ^ 
fpendonolo  fimdio  loro»  Ond'to  hauendo  tn  quella  fatto  diligen- 
ttffima  ojferuationei^  conofccndo^^chetaleffercitio  non  fi  può 
fare  fenzjtlafcienz^  di  chi  ha  ben  operato  ,  mi  diedi  a  ftudtare 
quelli  tÀ  ut  ortiche  di giudttAO^nio  pare  ua  i  che  conptù  bella  ma^ 
mera  hauefier  operato:  tra  t  quali  fi  loda  affai  Vitruuio filo  an^^ 
tico finitore  dt  fimi!  profeffione^^  il  Palladio  tra  lipm  moder* 
niy&^  f^tUo  alcuni  auuerttmenttnon  filo  da  quelli  della  profefi 
fione^mà  ancora  da  altr'hquali  non  fono  eli  ptcciol  giouamento  ^ 
^  occorrendomi Ifejfooperarenellt  adornamenti d* Architettu- 
ra cercai  noua  fimmetria  manco  fallibile<^(^  più  facile  a  compre» 
dere  dette  regole  d  %Architettura\^  queUo feci  filo  per  feruir^ 
mine  nelle  mie occorrenTj'^O*  cpme  ho  detto^cercai quelle  rego- 
le^cheal  giuditio  mio  pare(ìero  piùfactlt^O*  conptù  bella  gratin 
fi  rapprefintajfero  a  gli  occhi  noHrr^  tequalt  con  proportione  dà 
partictUefitto  una  breue  regola-,^ fempltcìtà fujfer  riduttefi 
che  ogni  mediocre  ingegno  in  una fiCoccbiata  il  tutto potejfe  co^^ 
prciìderc^^J  firuirfene  fmxjk  gran faUidio  di  legger  e',  hauendo* 
to animo  che  h  mtet  amtcìfiUwentefine  yale/sero  in  prefitto  t 
Ma  fui  da  qlli  '^^'egato  à  publtcarU^t  quali  defiderauano  hamerloL 

A    %  gev 
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jferfewpre.  ^tetll  adunque  faranno  U  ficurtàper  mecche  r/u  e* 
Ha  fatica  non  Jla  wana^non  hauendomt  allontanato  dalli  ter^ 
mntpià  offeruatt  nelt  Archttettura^fe  non  in  quelle  cofe^ehe  mot 
tervoltecon  propor  tiene  fi  può  ere/cere  /celare.  Et  amora 
per  efjere  wtefo  da  quellt^chenon  fono  dell' arte  j  ho  pofio  i  nomi 
dtctafcun  Membro^t  qualt  con  le  lettere  faranno  contrafegnati , 
fi^  per  più  facilità  dt  tutta  t  opera  ho  poQo  alcune  dtjfìnitiontdi 
quei  ImeamentiyC^  figure  geometrtchcy  le  quali  più  scappartene 
gononeli'%Architetturay  e  pofio  le  amtotatiom  di  alcune  cofe  ,  U 
quali  à  mepareua  chef  off  ero  pminco^ite  che  credo j^ranno  an^ 
co  dtguHoà  molti  forfè  ti  pareri  co  fa  fuperfluasmà  ancorché 
foffe^non  farà  d'impedimento  all' operaie ffendo  fritte  fuori  del- 
t  opera* 

ANNOTATIONI. 

IN  Africa  nei  deferti  del  Regno  di  Goaga ,  hoggi  habitano  cafc 
compoftc  di  ramufcclJi^e  di  frondi. 

2  Gli  Trogloditi  occupano  quella  terra  deirEgitto,chc  giace  fri 
Ja  dcrtra  riua  del  mare  roffo,c  l'Egitto  fono  cofi  detti  ( come  vuol^ 
Strabone)dalIc  fpelcncheda  loro  prima  habitate.Plinio  nel  quin- 
to libro  dice  qucfti  popoli  cauano  per  habitare  fpclonchc  forto 
tcrra>&  qucftc  fono  le  cafc  loro.  I  loro  cibi  fono  carni  de  ferpcnti, 
&  in  luogo  di  voce  fìrideno  di  fi  fatta  maniera,  fono  priui  dcii'v  fo 
del  parlare^à  fono  più  veloci  de'caualli. 

3  La  Libia  c  vna  parte  dell' Africa, laquale  è  moltodefertaA'  ari- 
da>&:  artnofa,'!  fuoprincipio  ha  ella  in  Oriente  preflo'l  Nilo ,  c^c- 
ue  e  il  Regno  tli  GoagaaC  lì  (tende  vcrfo  l'Occidente  infìno  al  Re- 
gno di  Gualata,che  fi  congiungc  co*l  Mare  Atlantico,  &  nel  faié- 
trione  s'accofta  alla  Nunudia .  EMTa,  dcllaquale  ne  fa  mcntionc 
Euripide  nel  prologo  della  fua  LamiajFiorì  innanzi  la  Olimpiade 
ottanta, ncilaqualc  ville  Euripide.Suida  dice,  che  ha  lafciato  libri 
delle  fuc  profctic>indQUÌiiò  che  Ciuiito  ligiiolo  di  Dio  nafccrcb- 
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bcyòc  haueria  fatto  molti  miracoli ,  co'quali  prouarcbbe  la  fua  di* 
uina  potenza  jchc  faria  venuto  alle  mani  de  gli  huomini  miqui,  & 
còn  le  mani  macchiate5&  corrotte  rhaiiercbbcro  pcrccfTo  fopra  le 
guancie»villaneggiato,c  coronato  di  fpine.Di  più  piofetizò  il  giu- 
ditio  finale,ela  punition  de'cact!uÌ5C  la  rimuneration  de'  buoni. 
4.  Gallia  èvnaregioDcdeirEuropapoftafràiaSpagna,&laGcr 
mania^fi  diuidc  in  tre  parti  i  e  tutta  iniìcme  da  Plinio  è  chiamata 
Cornata. La  prima  è  chiamata  Bclgicajcheabbraccia  i  Piccardi,& 
Suizzcri.  La  feconda  fi  chiama  Celtica,ouero  Lugduncfe,  chcab- 
braccia  i  Franccfi.  La  terza  Aquitania.  che  abbraccia  i  Guafconi  • 
E  ben.  verojche  Tolomeo  aggiunge  d  qucfte  anco  la  Narboncfe , 
^cUaqual  fi  legge  che  QJ^abio  Maflìmo^haucndo  appena  fcco  tic 
ta  mila  foldatÌ5ruppC3&  disfece  combattcdo  nella  Prouincia  Nar- 
boncfc  vn'efTcrcito  di  Francefi  di  dugento  mila  foidati;  onde  ricc^ 
uutatal  vittoria  dirizzò  quiui  vn  Trofeo  d'vna  pietra  bianchifli- 
nia,&  fecpui  fabricarcdue  Tempi j,ì'vno  de  quali  dedicò  à  Marte, 
&  l!alcroad  Hercolcfì  come  fcriue  Strabonc  nel  quarto  libro.Hà 
la  Francia  la  felua  d'Ardena,ch*è  grandiflìma  fopra  tutte  le  altre 
^IcHa  Franciajlaqualei'per  quello  che  ne  fcriue  Cefare  nel  fcfto  dè 
iuoi  commentari]  j  dura  dalle  riue  del  Rheno ,  &  da  confini  de 
Treniti  fino  in  Picardiaj&  è  lunga  più  di  cinquecento  miglia .  La 
Gallia  ouero  Francia  d'hoggi  non  hà  i  mcdcmni  confini ,  chcha> 
uca  la  Gallia  anticha.  Preii  il  nome  di  Franchi  popoli  di  Saffonia 
Prouincia  di  Germania,»  quali  al  tempo  di  Arcadio  >  &  Honorio 
aifal'rono  laGaliia^&infignorindofene  dal  nome  loro  Francia  la 
nominarono, 

j  Spagna  Prouincia  d'Europa  comincia  da  i  Monti  Pirenei,&  gi- 
rando per  le  colonne  d'Hcrcole  fi  ftcndc  fino  all'Occeano  Canta* 
brico,6(:  per  largho  dieci  mila  ftadTj,&  altretanto  per  lugo.Fù  pri* 
mieramentcdal  fiume  Ibero^che  la  diuidc  quafi  per  mezzo  hoggi 
Ebro  appellata  lbcra,fù  detta  ancora  Hcfperiada  Hefpero  fratel- 
lo di  Atlante,oucro  da  Hefpero  Stella,che  appare  verfo  la  fera',  & 
va  dietro  al  Sole/ù  araco  detta  Hjfpalia  della  Città  d'Hifpali  hog- 
gi detta  Siuiglia:&  vkimamente  mutata  la  lettera  Hifpania:Onde 
poi  i  Tolcani  hano  formato  Spagna.Laqualc  fi  diuide  in  due  par- 
V  cioè  Citcriore3&  Vltcriorcla  Citeriore  ha  quefte  Prouincic  Gal 
lica>  Tarraconell'A  Cartaginefe.  L' Vkeriorc  fi  diuidc  in  .Betica  , 
&  Lufitun^a.  6  Lu- 


gr.a  Vltcriorc. 

7  L'Aquitania  detta  da  Moderni  Guafcogna^c  quella  parte  della 
Galliajche  comincia  da  i  Monti  Pirenei  di  Spagna ,  c  termina  al 
Fiume  Liggeri  hoggi  Loire  dal  Settentrione ,  c  dal  Lcuantc  vien 
diuifa  da  quella  parte  della  Gallia  ^  ch'è  detta  Lugduncfc  cioè  la 
Celtica . 

8  La  Fi  ig?a  è  vna  regione  dell' Afia  Propria  Prouincia^^  dcH'Afia 
roinorejaqualc  vien  diuifa  in  maggiore  all'Orto  pofta,  &  in  mi- 
nore all'Occafo  mella,  viene  anco  chiamati  EllcfpontiacajC  Trca- 
de^giace  all'incontro  del  Monte  Atos»  nella  quale  fu  già  Ilio,  ò 
TroÌ3,doue  fi  veggono  le  ruinedi  detta  Città .  Dalla  Frìgia  traflc 
1  origine  fuajla  nona  Sibillajlaquale  in  Ancria  Città  dcirAfia  mi- 
nore hora  detta  MediacOaPredille  la  morte  di  Chrifto  Signor  No 
flro,ror9urarfi  del  Solc,ch'airhorii  fece  i  chc'l  Velo  del  Tempio 
il  fqoarciarebbc .  Che  nel  terzo  giorno  rirufcitarcbbe,^  Che  viuo, 
come  prima,fi  irebbe  vedere  à  Difcepoli  fuoii  moftrando  loro  le 
WAniydc  ì  picdi^con  le  feffure  de* Chiodi .  Di  quefta  Sibilla  Icriuo 


chiamata  Sibiila>e  che  folk  figliola  di  Dardano  ^  e  la  madre  folTc 
Nefone  figliola  di  Teucro,&  da  altri  Faennc  fìi  chiamata . 
9  Egitti]  i  popoli  dell'Egitto  antichifTuni  difccli  da  Cus  fìgholo 
di  Camjprimiinuentori  di  diuerfc  arti  liberali,  &  machine,  primi 
ch'atcfcro  alla  magia,^  primi  olTcruatori  dc'Corfi  de  Cicli ,  nuo- 
tatori eccellenti  per  ncccffità  dcU'acquc&innondationijConfetua 
no  i  corpi  morti  con  vnguenti, primi  rrouatori  d  tfprimcr  i  concet- 
ti della  mente  con  figure  d'animali  brutti.  Se  altre  cofe  ridiculofe  , 
che  non  folo  adorau;ino  per  loro  Iddi)  il  Cane^&il  Bue^ma  anco- 
ra ragli0)&  Iccipolk^agili  per  natura  al  iakarc^e  ballare. 


delle  altre ,  &:  con  nome  proprio 
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DIFFINITIONE  DE*  PRINCIPII 

GEOMETRICI. 

PArm'tdtneceJJltàfper  meglio ìntrodurf! nelle  regole  ctAr^ 
chttet  turanti fkpere^che  cofa  Jia  ilcircolo^tl  trtagolo^il  ^ua- 
drangolùi(^  altre  figttre  Geometriche nomi  delle  linee, 
letjuAÌi  fono  dt  molte  forti .  Percioche<vnA  è  chiamata  T>ia» 
.  7>  fnetrOyUqud molto  ferue per  mifura  nellt  adornameti d'Àr^ 
ck^tettura^  yn  altra  diagonale, altra' perpendicolare,  ^  con 
altri  f^omi  è  nominata  la  Unea^come fi  moUreri^^  dal  vun^ 
to  intendo  commciar e yper  ejfer  principio^  e  fine  d* ogni  imea" 
mento . 

Punto,  è  vna  cofa  indimfibilt ,  the  non  hà  parte  alcuna  di 
groJfez^T,  larghe^:^^o  profondità  jmà  foto  i  i^neftremodel" 
la  Ime a^o  diciamo  prmctpio  dilla  grande^T^a^ 

By  Linea  retta  ì  ma  co?itinua  eflenjtonc  da  un  punto  alCaltrOy 
dtutjìbilé  tn  lunghezjjy(^  mlarghezx^indtutjiùileì perche 
non  hà  corpo  alcuno  di  larghe'K^T^a^grojfeT^a  ,  o profondità  s 
qu  ejìa può  ejfer  anco  non  retta* 

Linea  non  retta^  cioè  curua^farà  la portìone  d  'vn  circolo. 

Linea  media  farà  inegualmente  retta,^  inegualmerrte  curua, 

Cy  Linee  parallele fono  due  o  più ,  egualmente  difianti  in  ogni 
fua  parte^ne  mai  fi pojfono  congwngere  infume. 

D,  Angolo  farà  quando  due  linee  coyn  capo  faranno  congionti 
infieme:  Tre fono  le  fpecie  dt  queHi  angoli  piani,  cioè  Rettili- 
neoy(^  (^urutlmeoy^s'  Mt/ìo^cioè  di  tfnalmearettay^  di 
tfna  curua:  DeH'^Angolo  Rettilineo  fono  tre  f^ecie^cioì  Ret- 
to fittufo^Q;)  Acuto, 

£,  V  angolo  retto, cioè  à fquadra-^  farà  quando  runa  Ime  a  per- 
pendicolare caderà fopra  yna  linea  ptana^cioè  à  liucllo^et  det' 

td 
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ta  ImCA  perpettJtcoUre  così  pojla /opra  quelU  che fì  angoli 
rettile  chiamata  anco  ortogonale afe  detta  linea  perpendi" 
cùUre  fegheriU  linea  piana  fi  dimanderà  linea  cathetta^  • 
L'angolo  acuto  neiri/leffa  figura  fi  ye  de  ejfer  minore  del  re  t^ 
tOj^  l'angolo  otttéfo  è  maggiore  del  retto» 

F,  Il  triangolo  equilatero ^detto  da  Greci  oxigìnhj  quello  cbe  è 
contenuto  fiotto  di  tre  lati  eguali ,  e  tre  angoli  acuti,  con 
queUo  nome  dilato  nuien  nominata  la  linea  nelle  figure  poìi^ 
gonie,ciocdi  molti  lati. 

If  Jfl  triangolo  tfiocelo  e  quello^chà  fiolo  due  lati  eguali. 
2,     ficaleno  ì  ^n  triangolo  di  lati  ineguali, 

G,  y/ triangolo  ortogonio  così  nominato  da  orto ,  che fignificaJ 
rett0y(^  gonia^che  figmfica  angolo^^vienfiormato  con  fango* 
U  retto /loè  afiquadra^che farà  la  metà  d^^vn  quadro  per fet" 
to  dm  fo per  linea  diagonale. 

Vambligonìo  hà  medefimamente  t angolo  retto,  ma  e  di  laO 
ìnegualiyche  Viene  ade f?er  la  mitàd! vn  quadro  longo^purdi^ 
uifo  per  linea  dugonale. 

H,  //  quadro  perfetto  ^detto  Tetragono  ^contiene  in  fe  quatro  li^ 
nee  ygualt  congionte  dacapi^che formino  quatro  angoli  retti, 
quefia  figura  è  detta  da  Greci paraDelogrammo^che  uuol di' 
re  linee  ugualmete  difiatCifi potrìa  dire  ancora  figura  equità 
(era  et  equirettagola aperta  *T/gualità  de' lati     de gl* angoli. 

4  //  Rhombo  è  ^n  quadrilatero^  ò  diciamo  parallelogrammo , 

di  latinjguali^comed  quadrato^mànondi  angoli  retti^  ma 

folo  hà  duoi  angoli  ottufi,^  dui  acuti» 
J ,  //  Tetragono  longOyhà  tutti  gli  angoli  retti^mà  non  i  lati  a;- 

gualh(^  farà  figura  rettangola^mànon  equilatera, 
fi  Khomboide  è  '■una  figura fimtle  alrhombo,de  dai  angoli  ottu* 

fiiO*  doi  acuti^ma  noneqmlatera^come  il  rhombo  s  ma  delle 

quat' 
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ijUAttro  linee  le  dueofpopte/ònofrà  loro  rvguali ,  ^19^li 
éfjgoli  li  dui pofìt  all'wcofjtro fono fra  loro  'vgualt  fono  quefie 
figure  quadrate  dette  far  alltlogramme. Le  altre  figure  qua* 
drate^che  non  fono  ne  dt  lattynè  di  angli  ygualt  y  furo»  cbtA- 
^    mate  daGreciTrape'zje» 

/j  //  cerchio  è  una  figura  piana  cotenuta  da  una  fola  linea^in  me 
zj>  dellaquale  è  Ucetro  di  detto  ctrcoloidalqualcetroy  tutte  le 
linee^che  fi  tirano  dritte  alla  circoferezji,fono  tri  loro  ugualu 
X,  //  diametro  c  vna  linea  retta ,  laqualc pajfa [opra  d centro 
:      i*un  circolo^ ^  applica  lefue  eflremitÀ  alla  circonferenxjL  dì 
ijuello^^  diuide  il  cerchio  tn  due  parti  eguali*  ViBeffo  fui 
effere  anco  nel  quadrato^ 
L,  Ma  [e  la  linea  nel  quadrato foffe  tirata  da  yn  angolo  alTal* 
troicome  nella  figura  L^quefia  linea  non  fi  dimanderà  pù^ 
diametro^mìfari dimandata  linea  diagonale.. 
Htpotemufà  è  vna  linea  non  eleuata  dirittamente  à piombo^  mi 
pendente  da  qualche  parte*,  (  corpo*^ 

\  Afeì'vna  linea  laquat  pafìap  diametro  nei  cetri  di  qualunque 
^^Superficieifien  chiamata  da  t  Mathematict  tutte  le  figure  piane 
^     rinchiufe  da  i  termini  delle fue  linee  ^alle  quali  mancha  la  fola 
profonditÀs ben  che  non  haùùia  corpo  alcuno-^  èperògrandeT^ 
Zjtjpercbe  hà  lunghezjjiyO*  i^^gbt^K^ì  come  per  effe  m pio  U 
figura  Sydallequali  figure  piane  terminano  It  corpi  fialidi ,  ^ 
dette  fuperficie poffono  effer  di  linee  rette^^  di  linee  curue^ 
Jl  corpo  è  quello^ch*  e  ferrato  d* intorno  da  piit  fuperficie. 
Vi^  Il  mezjì  cerchio  è  vna  figura  piana»  contenuta  dal  diametro 

del  cerchio^  gir  dalla  metà  della  circonferentià^ 
0>  y/ me^odiametro  del  circoloy  che  nelttArchitettura  fi  diri 
di  colonati  quel  raggio  che  fcorredal  cetro  alU  circonferetta^ 
^jfc  II  diametro  intiero^ 


P  R  I  M  O.  Il 

CìrconferenzA  della  colonna» 

Linea  Ipirale  è  quella^chc  circonda  d'intorno  in  màoy  ch^ 
non  ritorna  nel medefimo punto.  Da  Greci  è  detta  Heltce  ah 
cuni  la  chiamano  circonuolutai  Jj  fa  nel piano  intorno  al cetro; 
ouero  intorno  a  T/na  colonna* 

Tortionedel  cerchio  è  quella  ,  ch'è  contenuta  da  rnalined 
rete  a, ^  da  una  parte  della  cir  co f eretta  maggiorerò  minore.  \ 
Sf  Ld  corda  è  una  linea  retta^  laqualfega  runa  circonfcrenT^t 
gjr  non  pajfa  per  ilcentroycome  il  dtametros  mi/òtto  la  por^ 
itone  minore  diuidelacirconferen^  in  due  parti ,  yna  delle 
qualtè  maggiore  l* altra  minore  .  ^efla  linea  fi  chiama 
cordaio fegamentOi  percioche  ogni  linea  retta  tirata  detro  ad 
yn  cerchtOyche  non pajftper  ilcentroyjì  chiama  corda ,  lapor-^ 
itone  di  quel  cerchio  lomprefo  dalla  corda  fi  chiama  arcOj  la 
portione  mìsere  fi  chiama  arco  Jcemo^  che  nelle  fabriche  syfi 
d  dire  remena{o.  Mà  la portton  maggiore  detta  da  Greci  Ha* 
pfii  alcuni  la  chiamano  arco  intieroyperche  allunga  lefue  eflre» 
miti,  oltra  ilce/uro ,  quali  fi  tira  poi  alinea  perpendicolare. 
Meglio fana  dire  arco  mtieroà  quello^cHe  contenuto  dal  dia- 
metro XS^  dalla  mità  della  ctrconferen\a*Mà  quello y  che  ha'^ 
uerà  yna  portione^oltra  il  centro arò,  arco  comporlo  ;  benché 
alcuni  chiar/tino  arco  cor/jpofto  quello ^che  nelle  fabriche  njol- 
garmentc  fi  dice  ter%o  acuto'^alquale  fi  potrebbe  anco  dar  no^^ 
me  di  arco  Trigonale  della  Jua  forma^  qual fi  moflra  àppreff9 
la  lettera  X. 

Ty  Cerchi  concentrici fono  quelli  J  quali  hano  ti  mede  fimo  cetro* 
Vy  Lt  cerchi  eccentrictjkranno  quelli^  che  hanno  ti  centro  Cn^no 
fuori  dell'altro, 

V  epiciclo   quel  cerchio ,  il  cui  centro  è  nella  circonferenzjt  cCyn 
altro  cercbiOi^  fi  mofìrerà  nella  prima  figura  delli  ouati. 

^5    2  AN- 


13 

ANN  OTAT  IONI. 

ì  J  . 

DIAMETRO  cofi  detto  da  doi  ponti  da  i  qual,  è  termina- 
to^ come  le  altre  lince  rettci&  da  mctron,ch  e  in  greco  figrj- 
iica  niilTuraje  percciò  qucfta linea  c  detta  diametro. 

Afte  c  vna  linea  5  qual  paffa  per  diametro  nè  i  centri  di  qualun- 
que corpo  ,  Qiiefto  nome  Afte  hd  diuer/i  fìgnifìcati  i  &  per  il  più 
Vintcnde  per  yna  parte  di  legno  da  lauoro  fcgata  per  longo  fottii- 
mcntCjchc  Ci  dice  tauola:  chiamafi  ancora  Afìc  queilo,fnpra  il  qua- 
le nelli  carri  fi  volgono  le  ruote  attorno.  Soleuano  gli  antichi  chii. 
rnarc  Afle  ogni  cofa  intiera ,  Volendo  moftrarc ,  the  il  fei  foffc  niU 
mero  perfetto,lo  chiamarono  Affé .  Qucflo  nome  in  qucfto  liicefo 
èial  noftro  propo/ìrOiChe  fìa  intcfo  pcr  nome  Alhoiogico  ^  che  per 
AfTe  sjntcnde  il  Perno  del  mondo  iJqualc  continuamente  ne  i  Tuoi 
Cardini  volge  il  Cielo  intorno  alla  terra.  In  queftos'imaginu- 
modoi  ftabiljlIimipunti,rvnoali'oppùfito  dell'altro  per  diametro; 
dai  quali  imaginiamo,  che  paflì  perii  centro  del  Mondo  vna  li^ 
nca  ,ch'eilfopradcttoPerno3&  chiamai  AfTe  ;  glieftremi  di  de^ 
ta  linea,che  fono  ponti ,  Tono  i  Cirdini  fopradetti ,  ouer  Poli  dql 
Mondo,!  quah  fono  fcnza  grandezza  alcuna,  anzi  punti  indiuifi- 
bilii  &  (come  habbiamo  detto)  quella  linea  imaginata  da  vn  pun- 
to all'altro  chiamali  Aflcic  qucfta  iftcfla  s'imaginiamo  nella  volu-*- 
ta  del  capitello  Ionico  come  al  fuo  luogo  diremo. 

Il  terzo  acuto  è  cofi  detto  corrottamente  i  màilfuo  proprio  è 
dircinterfecatOjperefTcre  comporto  dall'interfc-camento  di  due  li- 
nce curuc,  quali  nafcc  daircftrcrttfràdi  vna  linea  piana  5  e  forma 
dettoarcoà  modo  di  triangolo  5  chcefTendodi  fìmil  linee  com- 
poflo,  tu  detto  anco  arco  compollo  ^  da  muratori  ho^gi  vien 
detto  terzoagu. 


DI 


DIVERSI  COMPARTIMENTI  FORMATI 

NEL  CIRCOLO. 

C^I  può  commendare  U  figura  circolare  per  la  più  perfetta  di 
tutte  ,  atte/i  che  ^ien  formata  da  njnafol  Ime  a  fopra  il 
centro^doueKften ferrata  con  rgualproportione;  Et  però  nel  pre- 
detto circolo fi  pojfono  giufiamente  formare  le  figure  dt  diuerfi 
latt^(^  angolt^det  te  figure  poltgonie. 

SI  potrà fopra  il  proporlo  circolo  giuflam  ente  formare  il  trta^ 
golo  equdatero'yisi'  fi  farà  ponendo  la  punta  del  comf  affo 
fopra  la  Imea  circolare  tn  qual  parte  piacerà^  l  altra  punta  ar» 
Tiui fopra  d  centro  delcircolo^poi  tirando  con  dcompajfo  la  line  A 
curua  Ay  Byche  p  affi  fopra  deentro  dei  circolo^^  doue  dettali^ 
nea  toccherà  la  Imea  circolare^  farà  d  termine  del  lato  del  trian- 
golo •  Et  di  nuouo  ponendo  la  punta  del  compaffo  nel  punto  tAy 
fi  tirerà  njrl  altra  Imea  curua  dal  punto  Bufino  alla  cinonferen- 
^a^come  appare  per  le  Imee  de  punti ,  è/  fàràtrouato  d  termine 
del  lato  del  triangolo. 

Et  fatto  che  fojfed predetto  triangolo^  nj  olendo  fopra  quel* 
lo  defcr  'tuere  n;na  ctrconferenT^a  ,  fi  tirerà  ^vna  linea  da  eia- 
fcun  angolo  al  mer^  del  lato  ,  CT*  t interfecatnento  farà  d  cen- 
tro . 

TRouafid  lato  del  quadrangolo^tirando  la  linea  curua  A , 
'B, che pajfi per  deentro  del  circolo^come  nel  trtangolosdi 
poi  fi  porrà  la  punta  delcompajfo  nel  punto  tirando  rn  altra 
linea^comela  medefima^chefarà  CyD^poi  fi  tirerà  vna  Imea^ret- 
ta  dal  punto  C^al  punto  doue  detta  linea  retta  figa  la  li" 

nea  curua^comefi  vede  per  la  lettera  £,  farà  d  termine  della  It^ 
nea  E^iA^cbefaràdlato  del  quadrangolo. 

LA 
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V 


DEL  PENTHAGONOr^''- 


LA  fyura  decmque  Uti  dettà  penthagora  p  formtri  y /us- 
cendo yna  lineai  piombo^  che  pAjJi  per  ti  centro  del  circo* 
•  lo^o*  yn  altra  linea  pian  a  ^civè  à  Ituelloyche  pafji  mtàejtmamen'' 
te /òpra  ti  centro  dt  detto  circolo^  che  formerà  quatro  angolt  retti 
fiforràUpténtA  del  compajfonelpténtonA  ,  ^  con  t altra  ti" 
rajjl  vna  Itnea  curua  dal  centro  alla  circonferez^ipot  fi  porrà  nel 
punto  *^yttrando  njn  altra  linea  curua  dal punto  dal punto 

doue  la  linea  curua  toccherà  l'altra  linea  curua^qpello  farà  il 
termine  del  lato  del  penthangolo^ò  quintangolo^come  appare  per 
U  linea        li  fuoi  termini  faranno  C^D. 

DELL'EXACONO. 

ww 

L J figura  di fei  lati  dutaexagona  farà  più  facile  i  attefoche 
la  fua  ctrconfifenzjt  contiene fit  'volte  quanto  farà  Caper* 
\  tura  delcompajjoila  puma  delquale  ^fe  faràpofla  foprala  linea 
\ttrcolare^(^ l'altra,  ttrajfi dal  centro  alla  ctr con ferenz^a^  quello 
\jaràUtermtne  del  lato  dell' ex  agoni  come  fi  mohraper  la  linea 
\  Aii^  così  dt  manoytn  mano  tirando  dal  centro  alla  ctrconferen* 
^  Z^^quanto  farà  [apertura  delcompaffo^faràU  termine  di  tutti 
\,  li Jet  angoli:  che  cos)  dalla  qtèantità  de  lati de  gl'angoli  derma 
yU  nome  delle  figure  ^co  me  penthagone^exagone,  altre  perciò* 
fthe'ifi  come  quelle  che  fino  contenute  da  tre  linee^fon  dette  trian^ 
{•golariydi  quattro  quadrangolari^così  dal yocaùulo pentas  quelle 
di  cinque  lati  fi  pof^ono  chiamare  penthilatere,^  amora  à  quelle 
difeifi può  dar  nome  di  exdatere* 
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DELL'OTTAGONO,  ET  DODECAGONO. 

NElt  ottagono  fi  tireranno  le  linee  in  croce^corne  nelpenta^ 
gonoy  cheformerarmo  quattro  angoli  rtttt\Qj  doue  det^ 
te  linee  toccar  anno  la  linea  circolare  i  fi  tirerà  Ialine  a  fegnato-» 
comi  jctando  dal  punto  Bufino  all'altro  punto  della  Imcache 
tocca  la  circonferenzji^fi porrà  la pi^ta  del corfjpa[fo  nel punto  B, 
fi  tirerà  dal  centro  alla  line,aAyQj  quello  farà  ilternitne  deU 
la  lunghezj>  del  lato  dell'ottagono,  come  fi  rvede  per  la  linea  Cj 
^  hilijfo  farà  la  quatta  parte  del  circolo  dm  fa  per  metà  nellA 
firconferenz^i^  detta  metà  farà  d lato  dett ottagono . 

NEI  Dodecagono/toè  figura  di  dodici  angoli, fecondo  ilfo^ 
pr adetto  modo  ttranJiU  linee  in  croce ^che  pajfanofoprà 
il  centro  della  circonferenT^^t^  formino  quattro  angoli  rettilo* 
doue  dette  linee  tocchauo  la  ctrconferenzj^  fi  porrà  la  punta  del 
compaffo  ,  Falera  purità  arriui  al  centro  del  circolo  ,  ri- 
rando  le  linee  curue  dal  centro  alla  circonferenv^a  a  mododicro» 
te-^^  cosi  U  circolo  farà  partito  in  parti  dodici  eguali*  £luefta 
figura fruirà  heniffimo  nelÌ  Arcìntetturaperfare  Upianta  della 
colonna  caneHata^^  ejfendoche  nelle  colonne  fi  fanno  <vmtiquatro 
canalt .  Et  emendo  quefla  figura  diutfa  in  parti  dodici  egualtyOj 
àafcuna  di  quelle  farà  diutfa  per  metà,  che  rvenir anno  ad  effer 
parte  vtntiquatro  ,  Btquelia  farà  U  fagoma  per  compartir» 
dette  canellature ,  come  nelf  Architettura  fi  moHrerà  • 


Come 
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Cerne  il  lato  delle  fojìradette  figurc5&  altre  poligonie 
fi  pcflbno  defcriuete  in  vn  fol  circolo  • 

Sia  il  dato  circolo  A,     d  Dy  nel(jude  rì^fj^^o  diame- 
tro \A^Cy  ^  doue  detto  diametro  tocca  la  circonferenza^ 
cbefiràA^      C^J!  porrata  punta  del  compaf^o  conCaltra 
rverfola  lettera  L^(s*  M.ft  fegneran  le porttom de  circoli ,  qJ 
doue  dette  portiom  C  Inter fuano ,  fi  tirerà  la  linea  retta  L,  M, 
U  qual  palerà  per  d  centro  del  circolo  ,  dquale  uentrà  adeffer 
dmtf)  m  parti  quattro  eguali .  Se  faremo  centro  DyO*  inter- 
ualìo  T>,E,fcgnandorifna  linea  curua;  ^  doue  detta  lineai 
curuA  toccala  circolare ^  fi  tirerà  unalmea  retta  ,  laqualfari 
F,Cy  che  farà  il  tato  del  triangolo^  Et  ù  metà  di  detta  lineai-»  , 
he  farà  G^hUfaràil  lato  dell'ettagono  y€t  pigliando  C.Gyfarà 
t  dodecagono  .  LalmeaJ^Byfarà  illato  del  quadrangolo  ,  Se 
porrerno]lcompafio  nelcerjtro.Hy      con  f  altra  punta  fegnare- 
rno  d,il punto  Ay  ^erfo  la  lettera  1,  la  linea  Ay  h  farà  //  lato  del 
pentagono .  Et  pigliando  la  m  fura  da  Ey  à  lyfarà  U  decagono . 
Li  linea  ByKyJaràl'exagona.  Jl  5,(gr  1/  Sfaranno  It  centri 
delle  lince  curue  £,  N,     dfuointerfecamento  farà  il  fermine 
della  linea  retta  E.Nja  qual  dmiderà  U  quarto  della  circon- 
ferenzjt  per  metà .  Si  tirerà  la  linea  retta  C\  K,  che  farà  d  la-' 
to  d<:U'ottafJg^lo  5  La  linea  circolare  F,  D.Gyfefarà  dtuifa  in 
parte  tre  ,  "^Pìì  di  quelle  farà  U  lato  del  7ionagono  .  Et  dal 
punto  Jy  fino  a&Vffarà  dUto  delf  endecagono  ^  By  lyfarà  di 
fedict  iati. 


DEL- 
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DELLE  FIGVRE  DI  MOLTI  LATI 
CON  ALTRA  REGOLA. 

ST*  può  ancor  d  per  pratica  in  ^ual fi  voglta  circolo  in  altro  mo" 
do  trouare  il  lato  di  ctafcuna figura ,  fi farà  dtutdendo 
la  quarta  parte  del  circolo  in  tante  parti  quanti  lati  hauerà  da 
hauere  lafigura^^  fempre  quattro  di  quel/e  faranno  il  lato  del" 
la  predetta  figHra^corì2e per  ejfempio  ti penthagono  fjà  dtcwquC 
lattsfe  la  quarta  parte  del  ctn  olo/àrà  diutfa  in  parte  cinque;quat 
tro  di  quelle  faranno  il ftto  latoSt  fexagono  effendo  fatto  difei, 
fefarÀdiuifa  laquarta parte  del  circolo  in  parti  fei ,  quattro  dì 
quelle  faranno  il fuo  Uto.Vepta^ono  cioè  figura  di fate  lati  efse* 
do  diiitfo  U  quarto  della  fua  ctrconferenzji  in  parti fette^  quattro 
di  quelle  faranno  medefimamente  il  fuo  lato .  V  ottagono  haueri 
ladiutfione  in  otto  quattro  faranno  il  fuo  lato  .  Jl  nonagono 
effendo  di  noue  Utthauerù  dfuo  quarto  diuifò  m parti  noue,  ^ 
quattro  di  quelle  faranno  il  fuo  lato .  Nil  decagono  cioè  figura  di 
dteci  latiyfi diutderà  la  quarta  parte  del  circolo  m parti  dtectit^ 
quattro  di  quelle  faranno  il  fuo  lato  .  V^^ndecagono  dqual'hà 
rvndecilati ,  fe farà  la  diufione  delfùo  quarto  in  parti  Vndecij 
quattro  di  quelle  faranno  il fuo  lato.St  così  nel  dodecagono  la  di- 
utfione fatta  m  dodect^^quat  tro  faranno  U fuo  lato  .  St  quefla  rr- 
golaferuirà  in  ciafcuna  quantità  di  lati  che  fi  f-uorrà  far  la  figu» 
ra^diuidendo fempre  la  quarta  parte  del  circolo  in  tante  partii 
quanti  lari  hauerà  da  hauere  la  figura^  O*  quattro  di  quelle  fa^ 
ranno  firn  pre  il fuo  lato.  Et  quefla  regola  fi proua  ancora  per  TU 
de  numtrt^come  per  cffempio^fe  una  figura  hauerà  qumdeci  la» 
ti-^diufo  il  quarto  dtUa  ctrconferentiam  parti  qumdeciy  tutto  il 
circuito farà  parti fi/ìantasfe  delle  qu  indeci  parti  quattro farari" 

no 
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ito  il  lato  5  Ufìgurd  farà  di  qtimdeci  Utt^  perche  (juAttro  *volte 
(juindtct fanno  felf^ntd  .  C\tl dodecagono  [e  fi  dmtde  ti  quarto 
del  circolo  in  parte  dodeci  tutta  la  cirLOììferen^a  fana  parte  qua- 
rantaottOy  delle  dodici  quattro  fi  danno  al  lato,  ejjtndo  dodici 
làti,  fumrtid  parti qttarantaotto.  L'exagono^qualfifì  di  feila- 
ti^in  pei  p  irti  fi  dmtde  ti  quarto  del  circolo  ,  quattro  fi  danno  al 
Ut  o^che  quattro  ^volte  fu  fanno  VtnrtquattrOyO*  così  Cettago^ 
noyqual  ne  ha  fette  yin fitte  fi  dmtde  U  quarto  ,       quattro  di 
quelle  fono  il  lato^percioche  quattro  evolte  fette  fanno  n^tntiot" 
tOyche  tante  parti  ha  la  figura  dt  circuito  ,      quefia  regola  iti' 
fallihilmentefirue  ad  ogni  forte  dt  figura  y  ben  che foffe  di  cento 
Uti.perctoche  ti  quarto  del  circolo  fi  diutderìa  in  parti  centOy 
ejfendo  dt  quattro  farti  il  latOy  cento  lati  farian  quattrocento 
farti . 

LINEE,  INSTRVMENTI,  ETVSOLORO. 

NEGLI  EDIFICI!. 

Kefono  le  principali  linee  per  fyfo  della fahrica  :  /a  retta 
pianarla  perpendicolare^  la  circolare;  per  la  retta  piana  > 
fi  àfegnano  le  piante  degli  e dificij  nella  fuperficie  Q;}  fi  regolano 
le  dritture  delle  muraglie  nelt edificare ^per  la  perpendicolare ^che 
rettamente  con  d  perpendicolo  fi  fkcadere^da  quella  ognìgraue 
corpo  yien  rettamente  tnalz^ato .  *Ter  la  circolare  fi  formano gU 
archiy  Voltty^  dalla  linea  piana  fatta  con  l'archipendolo ,  ò 
diciamo  Ituello^ogni  corpo  à  ynifieffo piano  è  regolato .  £f y{V;4Ì- 
t»ente  con  lanorrnajòfquadraiOgnt  angolo  è  gtuflamente  fortna* 
to.  Et  nelfibricar  tal infirumen^to^parmipm  facile formare pri^ 
ma  la figuraexagona^^ poi  tirare  vna  linea  dall*angolo  A,all*^ 
àngolo        cosiftràformato  t angolo  retto  àfquadraycomeap* 

fin 
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fare  per  le  linee  ^A.'^^C,  dqtiél'xngolo  non  folo  può  firìueré  per 
fqtudra,mà  ancora  per  Ime  llo-^quando fari  regolato  da  yné  linea 

perpendicolare .  ^ 
In  altro  modo  non  bauendo  tatinBrutnento^fj  può  ancora  far 
la  linea  equtltbrata^che  diciamo à  huelìo-^  ^  p fa  lafciando  ed* 
dere  wna  linea  a  piombo ,  ^  [opra  detta  linea  fi  porrà  la  mano 
chetengbì  yno /pago  à  gutja  d'^-un  cornpajfo  s  con  ^n  carboni 
nell'altra  mano-^tenendo  l'altro  capo  del  /pago  diche  lungheT^j^ 
/i  ruorrà^t  ir  andò  un  mezs  circolo  idi  nouo  fi  porrà  Umano  im* 
mobile  con  lo  ^pago  doue  la  linea  del  meT:^  circolo  yà  [opra  la  li' 
nea  à  piombose  con  t  altra  mano  fi  tirerà  <vn  altro  mezj)  circolo, 
doue  le  linee  de'  me7;j  circoli  s  mter/ecano  t yna  con  l'altra  ^ 
faranno  i  punti  della  Imea  a  liu  dio  ^  come  fi  yede  per  la  linea  fe- 
gnata  D^E* 


In 


In  queft'vltima  figura     dlfegnato  moftrare,  come  G 
formino  in  fei  modi  gli  ouatij  cioè  con  triangoli 
equilateri,  &  con  quadri  perfetti,&  circoli. 

SEguono  due  trUngoUcongiontl  infieme,  ^  ctafcun  de^fuoì 
a?jgoli  tocca  yna  circonferenttaJaquAlformeri  Conato  per 
te //a  «     Cmterfecamento  delle  linee  ctrcolart /òpra  gli  angoli 
farà  ti  centro  delle  linee  curue  '2,C,7),£. 

ANcoradoi  triangoli  congionti  infieme  gli  angoli    far  ari'» 
V9  ilceniro  delie  linee  turue  CyHJ^  K,  (Jp  gli  altri  an^ 
golifarétnno  il  centro  delle  linee  curue  per  tefla  G^HìI^  K. 

ET  fimilmente  doi  quadrangoli  congionti  inpeme  fojfono 
f  formare  T/no  dellt  propoftì  ouatis  cioè  per  It  teneri 
per  le  linee  curue  OyP,     It  centri  di  quadrangoli  tro- 

ttati per  linee  diagonali  faranno  i  centri  delle  linee  curue  per  te- 

IL  quadrangoloych'ifuoì  angoli  toccan^unacìrconferentia^i^ 
nel  t/ieT^o  d'^n  de  /  lati [la  il  centro  d'rn  altra  cir con/cren- 
ita  dell' ifieJfagrande^zjL^doue  le  Imec circolari s  mterfecbtr ano ^ 
farà i centri dsUf  linee  curue ^1{,S^T. 

I Tre  circoli  per  ti  centro  Vocile  linee  curue  X formano  ynal- 
tra  figura  di  forma  ÒHdle. 

Ancora  fi  jor  ma  l'ouato  fopra  n^na  linea  piana  diufa  in 
farti  rvgualt,  facendo  auanz^are  yna  parte  per  capo  di 
detta  linea,  ficcandoui  m  chiodo.yi  metteremo  njnofpago, 
ne U* altro  chiodo  l'altro  capo  dello  Spago  y  che  doppiamente  arri- 
ui  m  capo  di  detta  linea ,  f  gnando  dietro  allo  l}ago  ^fifor* 
tneràCouatOm 


DEL- 
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DELLA  PROSPETTIVA  ARTIFICIALE 
N  DETTA  SCENOGRAPHIA. 

ESftndo  tprwcipij  Geometria  fmj  foto  di  giou amento  all'^ 
Archttettura.per  dtftgnarc  le  pute  degli  cdificlj^Q;?  nel- 
le  regole  de  Ut  adorvamenti^nìà  ancora  da  (juelh  fi  peruietie  alla 
ragme  della  projperrma^il  punto  del/aquale  fi  dcueconfìititire^ 
che  dalla  linea  terrea^cìoe piana^fiai7:al\ato  alla  mifnra  delibai" 
tezy^  dell'occhio^  il  qual punto  chiamafi  ofizsnte.Dì poi  fide- 
\ie  fe^nare  ^n  altro  punto  da  yn  lato  dell'or  izonte  dell'ifiejfa  al- 
te^^a  ,  ptìfi  njtcmo  aU^orÌT^ntenella  manco dinan\ay  douefihà^ 
da  -veder  topera^^^  pììt  lontano  fi  farà  ?/ellapiùdtÙantesperche 
deueejfer  più  digradata^et  ruolendofareedificio^oc^lonnati^  ò 
paumento/opralalmea  piana  fi fegner  anno  tpunttfecondo  ileo* 
partimento  della  co  fa  propofia.  St  deono  tirare  le  linee ,  le  quali  , 
rvfcerido  dai  detti puntiy'vadmo  altoriT^^nte ,  ^ fon  dette rà* 
dicalhperchederiuanodaltifteffo.corneiraggidel  Sole^  ^ for* 
mano  le  parti  del  fi  anco, e  p  aumento, foffitto  della  proifettl^ 
ua.  et  nel pautmento.e pianta  di  tutta  la  proSfettiua  s'tnterfec 
con  la  linea  piramidale  ^la  qual  derma  dal  punto  dtlla  dinan7;^a', 
dalfuo  tnterfecamentoe  dinotata  la  ragione  del  digradare  l 
^  cofe  rzjifie  nel  piano  mprofifettiua^O^nelfiancodellafaùrica.L 
altre  linee poi^che  feruenoaciafcunaattionedellecofe^chefihan^ 
no  da  faremo  diritte^ò  perpendicolari  non  hanno  altrt  particolari 
Tjomi.A^orizpnte.  l^^puntodeSadiflanT^a.  C, linea  piana,  D^lt^ 
neapiramidale^ouer  della dtfianzj.Si linea  orizsontale^ 
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DELLA  PROSPETTIVA  CHE  SI  FA  NE  I 
Soffittile  voici  di  ibcto  in  sù  • 

DOuèndo  ttàttAre  nella  compofiùone  Jcli' Architettura  , 
che  coja fa  fabrica  in  frofpettiuajjò  yoluto  amo  trat' 
tare  di     foco  di  frmctfio^^  fondamento  dt  ejfa  profpetttua^ 
la  (jualcofa  ad  alcum  pittori  he  trouato  el^ermcognitas  ^  nJan* 
cando  le  predette  ragioni  di  que  fi  a  profpettiua  operano  così  à  ca^ 
fo  non  confederando  che  detta  pre/petttua  Jia  njn Jondafnentù 
molto  necejféirto  a  pittoruperctoche  niuna  cofa fcn'x^  lei  fi  può  di^ 
fingere  che  bene  ftia.St  non  hauendo  otto  di  poterne  comf  itamene 
te  trattartifperoyche  da  que  fio  pajjato  principio fe  ne  potrà  quaU 
che  yttlitàcauare.Et  per  non  yfcir  di  propojìto  fa,ria  da  fegui" 
far  le  regole  d^^rchit  et  turarmi  defìderofo  dt  trattar  yn  poco 
di  quella  profpettiua  così  artifìciofa,^cbe  fi  fà  in  fcurzs  con  colon» 
ne  torte  ne  i  volti ,  e  foffitti ,  laquale  dà  ad  intendere ^che  dette 
fÌAnTj  Jtano  ti  doppio  più  alte,      quefla  profefflone  tn  queflq  //- 
luflrijjlmo  Stato  furono  i  primi  fondatori  et  celeberrimi  MXhtU 
Hoforo  de'  Kof[i*^refciano ,      M  Stefano  fuo  fratello  j  i quali 
hanno  dipinto  quello  arttfìciofofoffìtto  con  colonne  infcur\o  nella 
Chiefa  di  Santa  C'alarla  da  f  Morto  à  Fcnetta ,  ^  non  effendo 
quejl a  profpettiua  a  pittori  meno  neceffarta  dtquclf  altra  ,  non 
mi  par  nffcirm  tutto  di  fropofìtOyA  dir  qualche  cofa  ^effendo  cer* 
tocche  faràgiouetiole^a  chi  yihauerà  naturale  inclmattone^^e^ 
fi  a  maniera  dtprofpettma  fi  fa  più  facilmente  net  fi ffit  tinche  nt 
%  yoìttyper  la  irregolarità  di  alcune  parti  cocaue^che  m  ejfi  fi  tro^ 
uanOy  [^olendo  fare  yna  profpettiua  tn  ynfoffiitc  piano  fi  mettC" 
rà  d punto  nelme\o  di  efjofoffitto^e  tutte qutUe linee  j<he  for- 
mcranno  la  fronte  dicia/cunpilafirOyOuer  colonne^ò  mcdigltoni^ 
le  quali  linee  nelle  prò f^ett  tue  di  fot  to  insù  fi  njoranno  far  «T/f- 
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dnCyche  àgli  occhi  noHri  appaiano  dritte  a  piomloy^  che fi  ye^ 
dano  ìn  'tfcurzj)  più  è  manco  Jecondo  la  dijìan^a .  6t  quefle  fi  ti- 
ter  anno  con  ti  detto  punto:  ti  quale ,  come  ho  detto  ^  fi  Mettevi 
vel  mc7^  del  [affitto  ^come  ncUa feguente  fignra  per  la  lettera 
ìnotatoi  facendo  prima  wctafiun  lato  del  fojfittola  linea  piana 
Bydalla  quale  fi  tireranno  le  linee  parallele  per  farle  cornici ,  O* 
fopra  dette  linee  fi  porrà  I4  fquadra  per far  quid fi  *-voglia  grafi- 
fi^^à^ò fiotto  t  Modiglioniyò  gocciolatone^  iiltre  groffeZjH^^  che  fi 
habbianoda  njeder  di  fiotto  m  su^comefi  moHra  nella  lettera-.- 
D,  g$r  queHopm  adietro  fi  mofherà  in  forma  maggiore^  con 
le  predette  lettereyper  piùinielligenT^a  dell'opera  ,  doue  ho  fatto 
penfiero  di  porre  due  facciate  di  quefìo  quadro  di  cornice,Legrof' 
fiezsj  de  i  fianchi  fi  faranno  come pm  abafìo  diremo ,  la  grojfe^- 
^a  del  modiglioncydoue  è  la  lettera  E^che  è  il  fianco  di  detto  mo' 
dtgltone^per  efiere  poca  cofia ,  fi formerà  con  tiUeffo  punto .  V^l 
far  le  grofieT^  del  fianco  de  i  pareti^  pila firi^come  nel fianco  Fy 
fi  yede^fi  tirerà  la  linea  G^Hi  con  il  mede  fimo  punto .  La  line  a 
ìy  K,  che  anderà fiotto  il  fijfitto^Cr  formerà  il fifiìtto  dell'  archi- 
traue  della  cornice  fiprala  colonna  fi  tirerà  à  fquadra^come  de  t 
modiglioni  h  abbiamo  detto.  Mà  fie  (altra  Imea^  che  fior  merà  la 
grofftT^T^  del fopr  adetto  fianco  F,  come  ^vediamo  per  la  linea-» 
de  punti  fio ff e  tirata  con  liHc^o  puto^fiaria  più  larga  di  fitto  che 
di  foprasmà  perche  deue  e ffer  eguale  così  di  fot  toccarne  difiopra  , 
fi  piglierà  la  tnifiura  alla  largheT^a  difiopra,     fi  porterà  dtfiot* 
(OyCt  così  detta  grò ffeT^a fiarà  egnaleycome  nella  K,G,  Gr"  LjH, 
njediamo,  MàfequeHagrofie^T^  diparete^  optlafìro fiarà  nella 
fronte  della  prof^ettiua^e  non  nel  fianco  ^comt  nella  V  ^  nella 
O^alf  bora  btfigmrà  che  dette  linee ^che  formano  dette grofftT^zj^ 
fia7iO  tutte  due  tirate  con  il  wedefimo punto ,  die  nel  meT^o  del 
J^f^ttOy^  che  dcttagrcffe^^zjifiapm  larga  difot tocche  di  fipra^ 
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com  nel piUslro  apprejfo  li  lettera  M,     n^edtamo  nelquale 
pilaflrola  grojpzx.a  delfico  fimco  yienepMnrettA  delia grofi 
yè^^à  Fyperejferptìt  ijtcma  al  punto ,  che  così  aliene  portata 
dall'arte  attefo  che  le  fue  linee  cadono  dagli  eHremi  della  linea  i 
pjHadra^che  fa  fojjittoalla  colonna ,  come  ancora  della  IjK,/i  è 
dettole  groj^exj^  de  i fianchi  ^come  ho  detto  nella  groJfe^\a  Fa 
dcHon  effer  parallele^ctoì  dtegualgrojfe'^^z^a^cosi  di  frìtto  comedi 
fopra.  Mà  fe  dette  groffez^  hAtierà  da fermre  per  far  groJfeKr 
foffìtto  à  Ufi  arco  come  nella  lettera  Sytn  que/lo  cafo  neQd 
parte  difopra  fi anderia  allargando  ,  come  nelle  linee  curue  dei 
punti  cediamo  ,  fi  come  ancora  l^groffcT^  lyK  ^e  più  largd 
della  gramezza  F  .  5\r/  difegnare  la  fronte  de  i  modiglioni  9 
■quelli  piti  lontani  dal  punto  i^entr anno  fempre  più  flrettt  ^  che 
quelli  più  n;\cini  al  punto  ^  come  'vediamo  ìielle  lettere 
che  nella  'T,  è  più  flrctto ,  che  nella        Et  queHa  regola  così 
yiene  portata  all'arte  ,  che  tiTUf^o  fi  yede  ancora  nel  natu» 
ralc  rtlieuOyCioè  non  finto ,  Si  auertirù  di  fare ,  che  tutte  le  grnp 
fizSJ  dtl fffìtto  de  t  modiglioni  i  le  quali  fi  fanno  a  fquadra  , 
come  nella  lettera      hahbiamo  detto  ,  (.ha  tutte  fieno  di  e  guai 
grandeT^a  ,  e  poi  lafcuxr 'venir  la  fronte  del  modiglione  dcll<L-» 
grandcTSJi^comc  "viene  portata  dall'arte.  Nel dfignart  U  lolon^ 
ne^o  balauliri  ,  bemhc  fi  anserà  fcgnando  con  egual  mfura  la 
groffezi.afua  per  diametro  m  nafcuna  parte  del  Ji  ffitto ,  nondf 
meno  quelle  colonne  ^che far  armo  più  b  tifane  d^l  puhto  .farann9 
più  fottiliyche  quii. v  più  uicwe  .     quefio  procede  ,  che  fono  tt' 
rate  con  due  fole  linee ,  come  della fronta  de  t  modigUum  habbia^ 
mo detto,  ^làfe pigliare mo  tutta  la gi'ojfeLza  dtl  modiglione ^ 
cicc  della  fronte^Q/  del  fianco  wfiemc^  troucremo  qntìli  ejjer  di 
rvna  tfieJjagrcffiT.LaiCCjì  tentavi  dal  punto^LOme  'i.'tcìnt^rifpet^ 
ro  che  tutte  le  linee  nafcono  dal  diagonale  della  ptanta-^ouer  grof^ 
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fezzafhtto  il  fottio  de  modigliom^come  nella groféiTà  RXosì 
wedefimAtneììtefe  ^vorremo  fare^che  tutte  le  colonné^ouer  ùa* 
lauflri  JtAmodtegual grandezza  y  fi  farà  prima  la fua  pianta  di 
forma  quadrata-^ da  t fuoi diagonali fi  tireranno  le  linee ,  come 
haùiianjo  detto  de  i  modiglioni^e  fi farà  vn  corpo  di  coIona  qua* 
drataja  qual  moflrerà  la  fronte  ,0*tl  fianco^  che  ridotta  poi  in 
forma  rotonda^tutte  leniranno  di  egual groffezza  { «una^  come 
l  altra.  Et  que fi  tfimilt  accidenti  à  me  mteruennero  mentre  di- 
pinge ua  la  mia  prima  opera  dipro[p€ttiua fiotto  ti  evolto  nella  Sa 
crefiiadiSan  Biafio  mVicenza^^  il  tutto  ofieruatnel  dipìnge- 
re CArchìt  et  tur  a  nelyolto  della  Academiaqutin  Tadoua  co  co^ 
lonne  torte  come  fi  i/ede ,  La  diuerfità  degli  accidenti  per  il pt» 
fi  caufano  dalla  diuerfità  delle  forme  de  fojjìtti^  mà  quefliacci- 
*  denti  non  interuengono  nelle  forme  quadrate ^  come  nella  p affata 
figura  de  modiglioni  iperhauer  il  punto  egualmente  dinante  da 
tutte  le  linee.^a fe  la  forma  del  fioatto  non farà  quadrata ,  mà 
longa-ife  torremo  // punto  nel  mezo^corne  nel  quadro  perfetto^  ^ 
che  tiriamo  yna  linea  dal  centro  dall'angolo  delfioffittOy  com^ 
^vediamo perla  linea  depuntt^^  daWinterfecamento^chefaria-- 
no  i  membri  de  Ha  cornice fopra  detta  linea ,  ne  poter  ia  la  cornice 
per  tefia  di  molta  larghezza  j  benché  la  natura  il  faccia  y  mà  non 
tantOi  ^  i  modigtioni^  halauflrhò  colonne^  che  faranno  molto 
lontane  dal  detto  punto  i  tirate  con  detta  linea  ,  yeniranmf 
molto  lunghe  i^T  però  farà  dibifogno  di  andarle  indolcendo  con  A 
mutare  il punto,  come  per  ejfemptojè  il fioatto  farà  più  lungo  di 
njn  quadro  anZipiU  lungo  dt  dui^come  in  quefio  difegno  njtdia-- 
monche  e  la  metà  dt  *-onfoffitto  lungo ^all' bora  fi ptglierà  U  rni-^ 
furadella  larghezza  delfoffitto^^  fipgnerà  -pn  quadro  perfet^ 
to  per  ciaf c  un  captrdelfoffittOydentro  al  quale  fi  tireranno  le  ìme^ 
diagonali  per  trottar  U  centro  di-detto  quadr  obliquai  farà  ^ 
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colonne  iòbàUuflri^o  modigltoniy  che  faranno  da  i  capi  di  detto 
foffìttO:(t  tireranno  con  quel  punto.  Et  perfegnare  quelli  da  i  fia» 
chi, che  radino  dolcemente^(^/cférzj^Ji  tireranno  le  linee  ,  che 
dall'angolo  del  quadro  5,  D,  nfadmo  al  centro  delfo0tto  doue 
è  //  CjCsf  fopraciafcuna  di  quelle  linee  fi  fegnar anno  t a f)tt pun- 
ti egualmente  cowpartitt^con  quanti  haueranno  da  e^ere  t  mo. 
diglioniper facciata  di  queflo  me%o  foffittOi^  da  quelli  punti  fi 
tireranno  le  linee ^per  formar  t  modiglioni*  La  linea ^  che  nafce  dal 
centro  Cjorma  il  modiglione  nel  mcT^  del  fianco  del fiffitto^co- 
me  nella  lettera  //  punto  più  baffo  forma  il  modiglione 
balfo^e  così  di  mano  tn  mano  ^fi  come  s  ab  affano  i  modigUoni ,  fi 
abajfa  il  punto^fino  all'angolo  del  quadro:  e  cosìfìfegneranno  i 
modiglioni fino  aliiangoU  del foffitto^^  fe  detti  modiglioni  fof- 
fero  fegnati  con  njnfolpunto  nel  mezp  delfoffitto^doue  è  ti CyCo^ 
me  fi  vede  per  la  linea  de* punti  t  modiglioni  lenirebbero  nelle 
parti  dtflinttdal  punto^come  quello  yche  fi  'i)  e  de  appreso  tangoh 
fignatodi  punti^S^  tbalaufirty  ^  colonne  ^  come  di  [opra  bab- 
bi amo  detto  y'venir  ebbero  molto  lunghe  .  St  pero  fi  deue  indolcire 
il  punto  nelit  quadri  lunght^come fi  yede  ancora  offeruato  nella-» 
Chiefa  della  Madonna  dall'horto  tn  yenetia  ,  nell'opere  de 
M.  Francefco  Monte meo^^zjino ,  huomo  confurnato  m  quefia prO' 
fjfione^pur  ri  fono  di  quelli^chefinT^a  hauer  r/j  ai  operato  pnj fan 
di  fapere^per  hauer  letto  qualche  coja  ^enon  rtteffain  pratttca  y 
contradffonOyil  mutare  il  puntoscioè  mdolctrloscon  dire  ,  che  U 
uiflaì  vna  folade  tale  deue  efferedpunto^fe  ben  quella  regoU 
da  tutti  gliintelligenti  è  fiata  offeruata^come  nellefopra  nomina^ 
te  opere  fi  njc  dono  accetto  ne  Ut  quadri  perfettivo  qua  fi  perfetti  y 
ne  i  quali  non  rvi  è  quefia  necejjhà  di  indolcire  il  punto, E  quan- 
do  negUiUtnfi  fi^non  refia  paròyche  quello  nonfia  vnfol puntos 
fi  bcràrnuta  luocos  effindo  ,  cheqmfii  punti  yengono  ad  e  (Sere 
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prodotti  di  njnfol  punto^tlijude  è  centro  di  tutta  f  opera  ,  e  fi 
tattodt  njfjfol punto  à gutfa  delTocchto  nojlro^il punto  del quA' 
.  le  è  centro  dt  tutto  dfuogiro^partetulojtdA  quello  i  raggi  ^vtjiuiy 
àguìfd  diltnee  rette  prodotte  dal  centro  dt  ny«  circolo  alla  fu<L^ 
circoììfcrenT^i^  uadano  àtrouarele cofenjijtbdi  coji  ytane^ 
come dtflanti'^lequahcorrtjpondono à  ri;n/il punto^ch'è  focchtOy 
cojt  in  queHe  profpettiue  le  parti  eccentrtce  corrtfpondono  alle 
concentnce^cioè  al  punto  dtmcT^o  ,  à  quello  mofìrano  acco- 
ìlarfi^nè  pare^che  fi partmoscome  ancora  ti  circolo  eccentrico  da 
t  altro  cir  colo, fe  ben  ìjà  il  punto  fuori  delt  altro  punto  J  entro  ben 
per  jalfe  le  profpettiue  di  que  litiche  per  non  mutur  lungoal  pun» 
tOyhannodiutfo  d  fofhtto  in  più  quadrilo*  fato  dtuerfe  profpet^ 
tiue  non  ft poteffero  'vedere yfe  non  à parte^à parte^non  dn  eiy  che 
[iajfero  male-^mi  non  rui  ejjendo  cofa  alcuna^che  impedfca  la  li- 
ne a 'v  i  fu  ale  ^che  non  rapprefenti  alt  occhio  gran  parte  delfoffttOi 
e  per  queflo  non  laudo^che  flta  bene:  mà  fi  deue fare  ,  che  tutt<L^ 
{opera  para  vniuerfilmente  corrifpondere  ad  ^nfol punto ^  ac^ 
cto  ^n  folfunto  moflri  hauere  la  profpetttua^come fi  njede  mila 
Academia  qui  in  Padoua^O^  nelli  fopranommati  fojfitti.^Alcunì 
nonbauendointefò  quello, che  dice  ti  Ftgnola  del  punto  della  di- 
fianca  con  tutto  ciocche  moflri T effcmpio^penfano^  che  quelle  co-» 
fesche  non  fi  tirano  con  d punto  pofio  nel  me^  del  fojfitto ,  fi  ti- 
rano lon  quello, e  fanno  njna  profpettiuafalfa  con  dut  punti:!?  no 
i\fottOy^  a^no  dt fifpradaqual  cofa  e  contra  alla  regola  come 
fi potv.<orouare  anco  per  ragione  Gnomonica  da  t  raggi  delSo^ 
kyi  quali  ai  Oleica  profpettiua  mofìrano  l'apparen7;a ,  e  non  po* 
tendo  d Gnomone ombra  fe  non  nella  parte  OrÌT^oKtale , 
VerticaleyCioì  erettale  nóTìTìe  Ut foffitti^e  perciò  è  flato  yfatofar 
prolpettiue  con  colonne  nellifofflttitfer  formare 'vna  parte  Ver- 
t  a  de  y  ali  a  quale  Gnomone  pnòfreombrasecosìtHttelecofey 
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che  tjellt fòffitttmoftr Ano  ejfere  erette  w piedi ,  cheyadmsié 
dtritte^per  ejfere  parte  Ver tiCAle^Jt  faranno  w  profpettiuacon  il 
punto  po[ionclfojfitto\^  quella  parte^che farà  fiotto  alla  par' 
te  nferticale^non  fi farà  in  profpetttuaitnà  ifquadr  arconte  fi  yC' 
de  neldijjegno  dt  Tomafo  Laureti^neUa  profpetttua  del  Vigno  ' 
la /opera  del  quale  e  in  'Bologna  nel  TalaT^o  de  i  Signori  Ft^a* 
MI  Et  il (imtte  [i  njede  ojferuato  nel foffitto  della  ^ladonna  dal- 
t Horto  in  Fenetia^^  in  Santo  JpoHoloyO* nelfofìttOyib'ènel 
yeHibulo  della  Libraria  di  San  Marco  altri  diVenetia^^ 
altre  Citt  arcatile  ho  njeduto  ,  e  non  in  profpetttua  con  ^-un  altro 
punto,  V artificio  dellaprofpetttua^comt  cediamo ^  tanto  ma" 
rauìgltofo^che  per  forila  di  linecyin  yna  fuperficie  tnoflra  gran^ 
dtffima  altCT^a  ne  i  fof fitti ,  lontananza  ne  t pareti  :  per  la 
(jual  cofa  molto  e  ingannata  la  ipifia^  maggiormente  ^  che  yiene 
rapprefèntata  con  t  artificio  della  Fittura^della  quale  non  mi  par 
douer  tacere  le  lodile fSendo  cheècofi  vera  imitatrice  della  natiti 
Tàyche alcuni  hanno confejfata  dtnon  hauerfaputo  dficernere  al- 
cune coji^fe  fojfero  yere^ouerdipinte^mentreeranadifcofiedagli 
occhi  loro  .  A  tal profofito fi  legge ,  (he  Teufi pittore  ingannigli 
ru  cecili  con  f'vue  dipinte.  Et  fi  fi  effo  Zeufi fu  ancor  lui  inganna^ 
io  da  Parafio  Pittore  con  yn  'velo^fopra  ^vnafigura^tanto  artìr 
ficiofamente  dipinto ^che p arcua  cofa  reale^e  non  finta.  Viene  an- 
cor  a  laimttattone  di  pittura  lodata  da  Tlatone^douedice  tope^ 
va  di  pittura  è  come  cofa  yiua  i  fi  qualche  £yno  à  lei  drrì 
qualche  parola^queUanonlidarà  altra  rifpofia ,  qua  fi  come  fi  fi 
«vergognale  ►  Si  legge,  che  appresogli  antichi  della  CreciafàU 
pittura  tenuta  in  tanta  fi  ima  riputai  ione  ^cbe  yoleuano,che 
t  fanciulli  noùds  nelle  fcuele  alla  pittura  defino  opera. ,  come  Ì 
cofa.  honefia^i^  necefiarta^ 3  la  qua! fù  nceuma  nel priwograd» 
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delle  arti  Itùeralty  /ù  poi  rvietato per pnblico  edit tocche  ella  afet'- 
ut  nonswfegnajfe .  Se  U pittura  njien  riceuuta  nelle  arti  libc'^ 
raUJ*tflefoJìpuo  dire  ancora  della  Scultura^(^  Architettura, 
per  elferforelleyer  figliuole  di  un  fot  padre^^val^è  il  dtJfegno.St 
queHo  par  che  a  fermi  Lorenzj)  Valla  nel  proemio  delle  fue  ele^ 
gan^eydoue  dice  alCarti  liberali fono  pro[fme,  ^  yictne  farti  del 
dipingerete^  fculptreyO*  l'arte  dell' ^Architetto.  Si  tiene  ancors 
la  pittura  ejjer  HHefo  con  lapoefia:  onde  Se  fio  Empirico  per 
fenten^a  di  Simonìde  Poeta  dice  la  pittura  efferunapoefia  ,  che 
tace^^  lapoefia  una  pittura  che  par  laJù  ancorala  pittura  ap-- 
preffo  i  Romani  di  credito  merauigliofo  ,  come  narra  Plinio  nei 
trigepmo  quinto  libro-^^  daqueHa  trafie  il  cognome  la  cafano-^ 
htlijfima  de  F  ab  ij^che  il  primo  Fabio  fu  cognominato  Pittore  ^per 
effere flato  in  effetto  eccellenttjfimo  Pittore^e  tanto  dedito  allcu- 
pittura^che  hauendodepinto  le  mura  delTempto  della  Saluteyui 
fìriffe  ilfuo  nome^arendoglt^che  potejfe  aceri  fiere  iflendore^O* 
ornamento  alla  fama  fua^  lafciando  memoria  dt  effere  flato  pit-' 
tore.Vt  atteferofrà  i  l{omani  molti  altrntrài  quali  fu  Pacuuio 
rPoetayilquale  fufamofopittore^e  Meffalia-,^  M.Valerio  Ma/-' 
fimo  Confole  ,  Lucio  Scipione  ^  Lucio  Ho  fillio  Mancino  ^  Lucia 
Mummio  Acatco^Cefare  Dittatore ,  Tiberio  Augnflo ,  Claudio 
Nerone^^  altrui qualiperfimil regia  proftjfione  eranochiama* 
tsutrfuofi.  Fù  la  pittura  di  qualche  confi derat ione  anco  appref^ 
fo  i  FiUfofi'^imperoche  fi  legge  yche  AriUotile  la  perfuafe  alla  g\o^ 
ue(itùyccme  nece/faria  à  molte  altre  art$*Da  Tlatonefti  abbrac- 
ciata^imparata  da  Tullio  da  tutti  i  Principi  del  mondo  fUi(^ 
ì  ancora  fauorttà  .  Et  douendo  netlt  feguentt  capitoli  trattare 
deli*  Archìtettura^me  ne  p  afferò  con  fi  le  nt  io  circa  le  lodi  di  quella^ 
f Apendo  ^che  da  molti  le  farà  datod  primo  locoycomeà  quella^cbc 
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i  il primo     prittcipal  ornamento  delmonJo.Et  atte/o  ancprchd^ 
prima  htfogna  edificare poi  Jipingere^(^  queiio  bafla  a  dar- 
le il  primo  luogo, Viene  ancora  lodata  ntU'Esclefiafiico  al  Capi- 
^  tolo  erige  fimo  ottano. 

ANNOTATIONI. 

a  Nomonicacofiaddimandata  dal  Gnomo  ne,  ilquale^'fc- 
^  VJ  condo  Vitruuiouel  nono  libroni  altro  non  c,che  vna  linea 
h  quale  cade  fopra  ad  yn'altra  à  fquadraicioc  vna  cofa  drizzata 
ad  angoli  rettr.o  fia  ftiÌe,comeè  diffinito  da  i  Matematici. Si  di- 
* -  manda  GnOìtìone  per  cfTere  compofto  di  due  linee  Ortogonali  • 
Da  Plinio  nel  trigefirao  fettirao  capitolo  del  fcfto  libro,  è  addi- 
mandato  OmbelicOjcioc  centro  dell'ombre  del  Sole. 

3  Orizontale  partCjS'intcnde  il  piano  della  terra. 

4  Verticale  pafre,s*intende  vna  cofa  eretta  in  piedi  a  piombo  co- 
me faria  dire  vna  facciata  d*  vna  fabrica  >  c  qual  li  voglia  parte 
murale. 

.      DELL'ARCHITETTVRA.  Cap.I/^l 

TKà  tutte  le  parti  degUedtficij  così /acrt^come/icolari^rer 
de  granie!/ez,\4ySy^  magmficenz^  all'edificio  fopera^ 
de/it  adornamenti  per  la  qual  co/a  molto  Budio  hanno  ^e/ò  gli 
antichi  Archttettii^  tn particolare  nelle fahnche  d^Tewp/fjper 
li  qua/tè  nata  Vortgtne^(^  determinate  regole  nelli  adornamene 
tid'Arcbìtettura^delli  quali  hahbiamoì  trattare  •  Stque/li/ò^ 
no  di  cinque J^etie^trà  loro  njarij  così  nelle  mijure^come  nell'or^ 
namentoytl  quale fifa  propioyCt  conueneuole  fecondo  U  fpette  del- 
l'ordine.  Ancora  fono  varij  negli  wterualltj  cioè  fpatij  tri  colon- 
na^O*  colonna^che  in  latino  fi  dice  Intercolummum^  i  quali  ^pa* 
t^  deuono  hauere  in  ciifcun  ordine  proporttonata  regola  di  lar* 

F  ghez^^ 
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fhcz^^conformt  aIT  altezza  delle  colemie  questo  erd  digrm 
ojferhdnx^  afprejfoglt  Aniicht  Architetti  veli' edificar e-^glt  afpttd 
de  Tempif  >  come  è  r/jamfefloper  gli  ejfempij  di  Fitruuio  nelle 
opere  da  lui  citate^C^  detti  Intercolunnij:  con  quefìi  njocAhuh  li 
mmwd^ctoìyPicnopilosyStfitloSiSuniloSy  Diafitlosy  Areofltloj; 
UregoU  de* quahalfuo  locofi mofirerài  ^Allquando  fi  tratta* 
ri  della  yarietà  di  tutto  f  ordine  ^  fi ojferuerà  altri  njocaiuli  s 
Vno fi  dice  ordine  Tofiano^trouato  dà  Tofianiper  formare  njné 
vuouainuentione  di  Intercolunnij  ili  primo  ordine  rttrouato  Jù 
quelloyche  fi  chiarnarDortco ,  come  'vuole  Vttr,  nel  quarto  libro 
al  capitolo  primo:  d fecondo  fi  d  Ionico  :  ti  ter  7^  d  Corintio  :  del 
(ortntio^^  Ionico f té  compoHo  Cordine compofito . 

Degli  afpetti de  Tempijj&  portici  dauanti. 

Cap»  II» 

HAuendo  i,  trattare  deÙ'offeruanzj  degli  Intercolunnij  fi-- 
condogli  anttchsynegli  afpettt  de  TempijjCioè  facciate, 
e fortict  dauanti  le  Chiefe  fecondo  la  loro genttlttà^tr attero  anco^ 
radelli  fette  aFfettidtdetttTempiji  amor  che  all'ufo  mfiro  non 
fiano  cosiofieruaiu  Màd  trattar  dulia  parte  dintorno  al  Tem* 
fioèycome  bodetto^per  l'ojferuan\a  degli  iRefii  Jntercolunnij^ 
come  al fuo  loco  diremo'^^  tnomt  de  predetti  afpetttfonoquefli\ 
H  fnma  fi  chiama  Anttj.d fecondo  ProJiyloSjd  terT^o  Amphtpro^ 
fiytos,d quarto  PeripteroSidqumto  Pfeudodtpteros^  ilfe^ìo  Di^ 
fterosytlfettimo  Hypetros,  La  facciata  m  Antis  farà  quella-^  che 
hauerà  netfùot  anguille  tAnte^ctoè  ptlaHri^c  he  m  Greco  fi  dicono 
Parafi  adeyO^  dme^^p  tri  le  Ante  fari  compartito  con  due  colon-- 
mCii^  fopra  quelle  fari  d front  efptcm 

U  Profiylos  haueri  medefimamentc  U  tAntc  come  nel  frima 


_      P  R  I  M  O.  4? 

ifpenójà  dirimpetto  le^ualt fino  le  colonne^al  diritto  delle  qud' 
It  pnmipia  il /ronte/picto,  ^  figue  [ordine  delle  due  colonne  di 
meip. 

V Amphiproflylos  èdlmedefimo  modo^comeil^TroPylos^mi 
bi  nel  Po/i  tcoy  aoè/accfatd  didietro,  CiBejfo  ordine  di  colonne^ 
frontefptcio. 

Il  Tertpteros  hauerà  le  colonne^che  gli  faranno  portico  dt in* 
torno  ine  Ha  parte  dtnan^t  hauerà fit  colonne  fit  ne  Uè  pxrie  di 
dietro  ^O*  njndeci  per  parte  nelU  fianchi  computate  quelle  degli 
dngoliyche  faranno  in  tutto  d* intorno  colonne  trenta. 
*  J7  Pfiudodtpteros  hà  nella  fronte  otto  colonne^  O*  nelpofttcè 
altre  ottOj  gjr  ne  i  fianchi  con  quelle  de  i  cantoni  qutndeci  per  fiS» 
cocche  'vengonoad  e  fiere  colonne  quarantaquattro  5  g/  tri  le 
tolonne^^  il  muro  della  Chiefafarà  un'altra  ala  di  colonne  di 
intorno  tiTempio^che  farà  // portico  doppio  da  palleggiare .  Neil  a 
fronte  faranno  colonne fii^^  feinel  poflico^et  nei  lati  tredici  per 
parteyche  faranno  in  circuito  colonne  trenta  quattro,^  con  tut^^ 
te  due  le  ale  faranno  colonne  fettanta  otto* 

Il  Dtpteros  hà  dfnanzjy(^  di  dietro  otto  colonne;  mànell<L^ 
parte  de  i  fianchi  del  Tempio  hàil portico  doppio, 

L'Hypteros  hà  il  portico  d* intorno  doppio  y  come  il  Pfeudodi* 
pteros\  mà  nella  front  e  ^o*  nel  poftico  nella  partefcoperta  hà  dte^ 
ci  colonne. 

Oltra  lì  nomi  delle  facciate fono  ancora  altri  nòmijfecondo  U 
forma  de  Teff pij^come  nel  terT^  libro  fi  dirà^ 


Fi  Di 
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Di  quelle  cofc  che  fi  debbono  auuerrire,  &  cj^lleq^ali^, 
deue  hauere  cognitione  nel  principiare  la  Fa-  ' 

brica.     Cap.  III. 


PKlmA,che*vengAaUe  regole  degli^flornmentld:  Miter^^ 
tura,tratterò  di  quelle cofe,  che  anatit il' edificare  deuono 
efferconfìderate,<^  di  quella  materia  qual  è  più  ottima  nel fa^ 
hrìcarei  benché  non  haueffe penftero  trattar  di  quefie  cofe,  ejjen^^ 
do  cosicommune  appresogli  operar ìj  ,  quali  continuamente  h 
tnetteno  in pratttca.Tur  diri  qualche  co/a  perfodtsfAre  i  quelli^ 
the  non  fono  filiti  a  operar  eccome  a  Cent  Ubuommt  quali  yoltré 
la  neceJfità,ancoraprendono  dilettanti  far fabricate  s  perciochc 
con  la  magnificentta  degli  edificij  tanto  fti$  rvengom  ad  mal^a^ 
re  la  gloria  lufP.Et  oltre  di  queHi  vene  fono  anco  di  quelli  $  qua-, 
li  confumanofotiofuo  nelle  mifure  X  Architettura  ,  C^quem 
apportano  fico  fomtn  a  lode. T>erctochefe  alcuna  njolta  mancano 
gii  Arcbitett  'hcome  alle  yoltemteruieneyèfimmo  honoreychetrd 
li  Cittadini  n;i  fi  ano  huomini  non  meno  e  leganti  in  dare  lem/té^: 
rediqutlli,  cbetalprofeftoneeffercitano.Sileggeche  %.m  Me- 
ve  y  nAniifiene ,     Callefcheo ,  ^  Antimachide^  ^  Donno  y 
Architetti  pofero  le  fondamene  a  del  i.Ttmpio,chefaceuafar^ 
PiJiBratodi  Gioue  Olimpico^mà  dopò  la  morte  dt  quello j  per  lo 
impedimento  delle  cofi puhhche  lolafciarono  imperfetto.Et  però 
dadugento  afmi  doppo  Antiocho  T{èbauendopromifo  la  §}efM 
ptr  quell'opera^o^utio  Cittadino7{omano  hauendofimmaco- 
gnttioneneU'Architettura,nobilmente  conproportionata  mfurd 
9rdmtl  Tempio,^  le  colonne  d'intorno  che  fanno  il  portici  y  il 
quale  era  Dipteros ,     ordini  la  dtftrtbuttone  diciafcunfuo  or- 
namento .  3i  le^e  ancora  ,  che  CtJìe(^o  pigliò  timprcfa  dtfare 
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w  A /li ,  Gìùue  Olimpio  con  wtfure^  ^  proportìom  Corìntie,  Et 
ancora  Caio  Mutio  Cittadino  Keniano  conpdandoji  nella  fua^ 
grande  fcienT^  ,  con  hgitme  ordinationt  deli! arte  condujfe  d 
fine  li  Tempio  dell  Honore^  della  ytrtùy  con  proportionafe 
tnifure*  Et  none  rnerautgha  ^fe  ^ueHa  fctcnzA  delTArchttet* 
$Hra  merita  effer  abbracciata  s  ejfcndo  quella ,  che  ci  ha  dato  U 
comodità  di  benbabttare  ,  è /cienKjH  antichrjima ,  che  quafi 
'  -dal principio  della  creatione  dell  haomo  cominciò  à  predare  tanr- 
Itibeneficij  •  Et  con  ladiuerfità  delie  opere  così  publiche  ^  come 
^frtuate  ba  re/ò  al  mondo  cotanta  magnificenT^a  .  €t  horafegut" 
t andò  la  promejfa,  come  dt  fopra  ho  dettOy  di  fodisfare  i  quelli  y 
chefonofilitià  operare,  tratterò  dt  quelle  co/è  y  che  nell'edificare 
de  uonoejfere  confi  derate  5  le  quali  fono  tre  ,  come  ancora  uuole 
Vitrutitonel  ter^^o  capitolo  del  primo  libro»  <vnaèla  perpetui* 
tày  l'altra  Cn;tilitày  la  terzji  la  bellezza .  Tratterò  prima  della 
perpetuità  ,  qual  materia  fia  più  /ufficiente  alla  fermezxj^ 
'della  fabrtcai  *Toi  tratterò  della  compofitione  Archftetturaspoi 
fegutterò  falere  due  particioè  rvtilità^^  bellcT^jjt .  PER  LA 
PERP  ET  FITA"  principalmente  fi  hauerà  rtfguardo  alle 
fondamenta^in  cauare  fino  à  tgnto^che fi  troui  ti  terreno/odo,  co- 
me nellt  feguenti  capitoli fi  darà  la  regolai  perciochetri  tutti  gli 
arroriyche  nelfabricare  (offono  fuccedere^  fino  dtgrandijfimo 
danno  quelli  delle  fondamenta^  per  li  quali  molte  ^z^olte  gli  mw 
rifanno  alcune  apperture»  le^ualt  minacciano  romna  dt  tutta 
la  fabftcha  iO*à  fimtlt  danni  ìjon  fi  può  fe  non  con  grandtfpmé 
di^cultà  rimediare. 
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ANNOTATIONI. 

X  A  Thenc  Girti  principale  dell'Attica  nella  Prouincia  dell' A- 
jfj^  caia,chc  bora  fi  dice  Liuadia,ch'è  propriamente  la  Grecia 
Quella  Città  era  il  fplendorc  della  Grecia.Fù  detta  da  Greci  A- 
thene,  che  vuol  dire  Mincrua .  Hoggi  è  ridotta  in  vna  picciola 
terra,e  fi  chiama  Setines. 

3  Gioue  Olimpio^così  detto  dalla  celebratione  de  giuochi  Olinv* 
pij ,  cofi  detti  per  clTerc  la  prima  volta  in  Olimpia  contrada  del 
Peloponneflbjìn  honorcdi  Pelope  da  Hercolc  inftituitiji  quali  fi 
cclebrauano  ogni  quatro  anni  con  gran  concorfo  di  tutta  la  Gre- 
cia.La  qual  folenitd  hcbbe  principio  (  fecondo  Giouanni  Luci- 
do) l'anno  del  mondo  3 185. &  77j.auanti  a  Chrifto,&anni 
400.doppo  la  deftrutione  di  Troia.  Il  fpatio  di  qucfti  giuocchi 
ouer  fpcttacoli^era  di  quattro  anni  vacui,&  ogni  fpatio  era  chia- 
mato vna  Olimpiade,  &  numerauafi  come  hoggi  facciamo  gli 
anni.  Di  quefto  più  abaffo  ancora  fi  tratterà. 

4  Afti  Città  della  Lombardia  nel  Monferato,  cofi  nominata  da 
Plinio^  da  Sempronio  Afia  Colonia .  Nel  fuo  figillo  fi  legge. 
Afta  nitetmundo ,  Sando  Cuftodc  Sccundo.  Eflcndo  San  Se- 
condo il  fuo  protettore. 

Della  qualità  del  terreno  da  ponere  le  fondamenta. 

Gap.  IIII. 

GLi  indicijper  conofcere  il  terreno  fodo ,  ^  fermo  ,  come 
ferme  t Albert t-ifar anno  quando  nel  cauamento  (itroue* 
tà  1/  terreno  talmente  duro ,  che  difjicdmente  fia  offcfo  dalle  per^ 
cofe  de  picchi  di  ferro  yqualiyfano  gli  operarij  à  rompere  ti  ter» 
reno  ^quando  cauano  le fondamentai  %Àlà  non  fideue  fidare  cofi 
fubito^perciocbe  in  alcuni  luoghi  la  terra  hà  dtuerfefcor%e  yhorA 
diterrenodurojhoradi  moUe^mà  fem  più  luoghi  farà  percoffa  U 
terra  con  // picco ,     recufera  le  percojje  di  quello  darà  fegno  di 
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buon  tirreno.  Et  tal  in  Jntojtproua  ancora^  che  gcttàtoutfoprx 
Cacijujt,  non  diuenght  tenero .  St  cono/ce  ancor  la  fermezza  dd 
terreno iche  reuolt Atout [opra  alcuna  co/kgraue$ò  lafciandoui  ca^ 
dere  da  alto  vn graue  pe/ò  non  tremerà  ti  cauamento  ;  opcfloui 
deli' acqua  m  njn  catino  quella  non  fi  mouerà  oueropojiout  *T;n 
tamburo  le  carte  Ai  quello  non  rifoneranno .  Si  cono f ce  il  terreno 
fe  deue  ejfer  buono  alle  herbe  ,  optante,  che  njtnafconoife  fono  di 
quelle  jche  na/cono  tn  luoghi  humidiy/arà  catttuo.  U^n ft  deue  fi* 
dare  à  far  parte  della  muraglia  fopra  fondamett  yecchi^  mà  fpta- 
nure  egualmente  la fo^a  k  liuello'^accio  tlprefo prema  egualmenr 
te  m  bilanciai^  non  cali  più  in  n;na  parte  ^che  tn  ynaltra^ftJ  i 
muri  saprano.Se  la  Jabrtca  farà  da  far  fi fopra  n;na  rotma^o fon* 
damenta  yecchta^non  è  da  fidar [i^fe  prima  non  fi 'vede  il  fonda" 
mento  quanto  profondi,^  fe  farà  atto  à  foflemre  ti  pefo  .  Jp- 
prejfo  le  fiumare  non  hà  mai falde%^  ti  terreno  fino  à  tanto  ^  che 
fenda  fitto  ti  letto  del  fiume.  V^el proprio  fiume  y  olendo  fonda- 
re  ti fuo  letto  di f abbia  non  farà  njabdo^mà  bifognerà  trouare  ti 
terreno  fido.  De  uono  effer  e  le  fondamenta  ti  doppio  pmgro(^e  del 
Vi  uro  cl/à  da  efserui  foflo fifpra^^  qualche  ^olta  più  fecondo  U 
qualità  del  terrenOy^  grandezjK^a  dell'edefictos  Màfie  ti  terre* 
no  non  fi  trouafse  fodc-^ctoèyche  al  bafsofofse  mobile^  paludo^ 
fo-ialC bora (i faranno  palficate  fecondo  (rfan^^dt  Venetia^con 
/jf  tifisi  pali  dt  onaro,ò  rouere  .  £lue  He  palficate  fi  faranno  fiotto 
ciafiun  muro  delfedeficto,  acciò  lì  fondamento  finenti  egualme* 
te  ti  pefo  della  fabricay(^  chetn  ntuna  parte  calryVeroì,che  nei 
tnuripiU  deboli fi pofiono metter paUpmfottili,(^  It ptùgroffifi 
metteranno  fittoli  più  graut^O^  grojfimuriiAUuni  luoghi finoy 
che  non  hanno  b  fogno  di  cauamento^wà  hanno  il  fondamelo  fiat* 
$Q  dalla  natura^come  quando  fi  fonda  fopra  ti  Jafio  ne  luoghi  taot* 
tffofiJ'entuanogU  antuht^ihe ^hedefic^  ne' i  luoghi paludofifo^ 
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fero  ficurl  da  l  UrremotiEt  per  quefto  ì  tenut'òy  che  II meràu^ 

gbofo  Tepto  diDiatjA  in  Efefo  un  fvna  fvallefoffe edtficato.Et 
pur  fi  legge  che  in  Fenetia  il  terremoto  fece  gran  danni  tanno 
the del  it^i^St  per  fìcuràrfi  dai  terramoti  loda  l'Alberti^ 
che  negli  edtficij  grandi fi  faccino  alcuni  fpiragli  per  la  grofiex^ 
%a  delle  fondamenta  t  quali  ariuino  fino  al  tetto  faccio  diano  efim 
io  ài  wenti,  che  fi  gener  affino  nelle  fondamenta  .  Oltra  que/li 
sfogatoi  le  molte  fogne  ^.ancora  mandano  fuor  iti  yeto  concetto 
fòttoterraìScrtue  Tlmio^che  Romamatnontremòyperla  quau» 
tità  difogne^che  rvi  furono  fatte  i  ancor  che  nonfoffero  fatteper 
quefloeffettOimà  per  purgare  le  brutture  della  Città. 

ANNOTATIONI. 

%  "P  FefoCitra  celebrati ffinia  della  Zonia  Prouincia  dcll*Afi;i 
32i  propria,f  u  prima  chiamata  Smirna  f  come  f<;riue  Srcpha- 
no)  da  vna  donna  Ama? zone, &  hcbbe  dell'altri  nomi,  la  quale 
ne*  tempi  di  Lifimaco  per  vna  fubita  calamità  tu  tutta  dcfolaraj 
perche  cffendofituata  in  vn  certo  loco  baflbjconcauo,  e  palude- 
lo>douc era  poftod entro quelf a mofo  Tempio  di  Diana  Efcfia 
per  paura  de  terremotila  quali  è  fottopofFa  quella  ragione,  vc^- 
nc  tanta  innondationc  di  acquc,e  pioggie,che  tutta  (i  fommcr- 
fc3&  annegò  inlìcme  con  dieci  millia  huomihi  rn  queldiluuio  , 
la  quale  poi  Li/imacho  recdifìcò  in  vn  più  eminente  luoco  >  & 
volle  che  foffe  chiamata  Arlìonc,  dal  nenie  de  lla  lua  moglie ,  il 
qual  nome  non  durò  pcrochc  doppo  la  morte  lua  ritoiaarono  à 
chiamarla  Efefo. 

3  Fogne  dette  ancho  Cloache^boggi  fono  chiamare  Chiauichc  , 
queftc  riccuono  Tacque  che  corrono  per  le  ftradcmentre  piouc, 
c  Je  conducano  ne  i  humi. Di  quefte  vna  merauigliofa  ne  tu  fat- 
ta in  Roma  da  Tarquinio  Prifcorcomeretcrille  Andrea  Fuluiq; 
dentro  alla  quale  commodamcnte  hauercbbe  potuto  paflluc  vn 
Carro  di  pagl'aj&  in  quella  mctteua  capo  due  altre  Chiauichc". 
Viene  notato  che  li  Ccnfori  erano  foliti  di  vendere  pervn  gran 
pretioqucllcinmonditie5&  fango  di  dette  Chiauichc  aili  horto 
lani,pcichc  tali  brutture  fupcrauano  di  bontà  il  letame . 

Quel. 
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QuclIo,che  Ci  deuc  confiderare  circa  la  perpetuità  del- 
la fabrica,oItra  la  cauatione  del  fondamento. 

.  Capitole.  V» 

IL  fondamento  deue  ejfer  pMgrojfod  doppio  del  wuroy  chefà- 
fi  da  ponerlt  fopra^O*  alle  volte  pmycome  di  [opra  si  detto. 
U^lfrwctptarla  muraglia  fopra  la  fondamenta  Ticino  i  terfa 
loda  Catone^che  Ji  faccia  di  pietra  dura  [ino  itantOyche  t  edificio 
tfca  fuori  del  terreno  yn piede  ^  ejfendo  the  la  parte  della  murd* 
glia  più  'Vicina  al  terreno  per  fhumidità  delle  gronde^  che  cafcd: 
910  da  t  tettici' infracidanti  fi  rode^onde fi  yede  moire  muraglie , 
che  nella  parte  egual  terra  fono  molto  cauatey     peròfi  deuefa* 
re  yn  ricinto  di  pietre  dure  ^ouer  fi  faranno  mattoni  deuonoef 
fere  deUi piÌ4>  cot tipaccio pofjano  meglio  refìfiere  contra  le  offenfio" 
nide  tempi^NeWalzjrele  fabruhe^come  svuole  Vìtr.  nelTn^n* 
decimo  capitolo  de Ife  fio  libro^nonfi  deuefopraporre  pe  ptlafiriy 
•  ve  muriyne  colonne  che  non  cadtno  à  piombo fopra  li  pilafri^o  mu" 
ri^o  colonne  che  faranno  di  fittdsperche  ^  fi  t  carichi  de  i  muri ,  ì 
colonne  pilaHri  faranno  pofli  in  pendente^non  potrà  hauere  co-» 
tinua ferme%^a  la  fabrica  :  mà  quando  \  muri  faranno  diritti  i 
piombo      le  colonne  di  fopra  al  diritto  di  quelle  dtfottOy  gjr  o^ 
gr2i cofanafca dal fuo piedeyche  i fiori  delle finefire dì  fopra  corri" 
§pondanoiqtielli  di/ottOyCtoè  che  il  <uoto  fia  fopra  il yoto  il 
pieno fopra  ilpieno^la  fabrica  ventrà  ad  effer  più  firma  ,  per- 
petua.Lefinefire  come  ancora  afferma  ZJitruuio  nel ficondo  ca- 
pitolo del  quarto  libro  deuono  ejfere  lontane  da  i  cantoni  delle fa^ 
brichey  perche  in  effe  cantonate  con  t  vani  delle  fine  fi  re  le  gtontu» 
re  fi  slegano  ,     pero  fi  deuono  fare  fortiffime  ^perche  fino  come 
toffa  delle  fabriche .  St  m  materia  delle  fineflre  dice  ancora  Vi* 
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truuto  nelf<vndecimo  capitolo  delfeRo  libro  yfi  corremo  aJJìch* 
YAvfi  nella  parte  di  /opra  t  fogliAriypfarà  un  reMenatOyUfciando 
pero  le  erte  libere  y  dfogltaro  a/r/;/r4  adajjlcurarji  dal  pefi 
delle  tràuiye  muruQ;^  cosi  dal  pefo  foleuato  non  fi  aprirà  •  €(  fi 
perla  vecchie z^s^a faranno  alcun danno^facitmente fenT^  pontetli 
fi  potrà  mutare.  Et  fimilmente  la  pietra  fitto  le  erte  chiamata 
piana^non  deue pofare [opra  cofa  alcuna^fienon  da  i  capt^tt^  dre* 
flante  habbtafottoU  uolto  ^  perche  toccando  m  altra  parte  così 
gggrauata  ne  i  capi  del  pefi  delle  erte^cauferebbe  d  [p^eT^arfi  ^ 
Et  fimtl  vani  non  fi  riempiranno  fie  non  quando  la  muraglia  ha* 
uerà  fatto  la  prefa^cicè^che  non  fiapMper  calare. !?(e He  fabnche 
in  pilaHrt  loda  Vitruuio  nell'ifiejfo  capitolo^che  fvltime  ptlafira^ 
te^cioèspilaflrt  de  t  cantoni p facciano  pMgroffi  degli  altriyacctò 
babbiano  pm  for^  à  refi  fi  ere  al  pefo  de  i  muri^^  coperti^  impe* 
roche  molte  rouine  negli  edeficif  nafcono  da  i  diffetti  delle  canto-' 
vate .  Ancora  fi farà  U  compartimento  delle  fi  anz^e^  che  quelle^ 
the  s'incontrano /tana  vguali:  acciò  i  muri  fintano  ugualmente 
il  carico  del  coperto  •  Sarà  ancora  di  gran  gioua  mento  3  fi  nella  • 
fabrica  fi farà  ugualmente  i  cor  fi  de*  mattoni  per  tutto  lo  anda^ 
te  de  i  muriy  acciò  ugualmente  caltnoytmperoche per  la  dtfugué» 
glianz^  delle  alteT^et  muri  non  fi  fo^anocongiongerewfieme 
/en\a  fegno  de  feffura  :  ne  manco  per  la  giunta  de^nuoni  pepi 
muri fìfirrano'yCtoì  la  calcina  nel  rafitugarfi per  il  troppa  aggra^ 
uamento  nanfa  la  debita  prefai  €t  ancora  confumerà  nelme^o 
delTSftate  uerfo  la  maggior  forzjk  del Sales  il (imiUfarà  fta^ 
uernata  negli  tmpetuofi  uentL 


PRIMO.  51 
Delle  Pietre  naturali  in  vniuerfale.    Cap.  Vh 

D Ve  fino  le  fpetie  delle  p'tetrcy  che  fi  Adoperano  negli  edefi- 
cij^ctoèle  nàturali  le  artìfictàU  •  Le  naturai/  fino 
quelle  yche fi  cattano  nelle  petrateiLe  artificiah fino  fatte  dalld^ 
indujiria  degli  huommty  ^ fino  i  Lateri,  ouer  die  Ureo  quadreU 
U^perche  contengono  in  fi  della  figura  quadrdateraip  dicono  an^ 
Cora  mattom^per  effcr fatti  di  materia  che  'vuol  dire  compofitio* 
ne^o  miHura  con  la  quale  fi fanno,Hora  tralafciando  queHi^di* 
To  delle  pietrcyiue^Et  primam  njmuerfaleipot  diremo  delle  ar» 
t'tficiali^cioè  mattoni.  Circa  le  pietre  naturali  molti  fono  i  luochi 
doueelle  fi  cauano^che fecondo  la  dtuerfitàde*  luoght^O*  regioni 
fi  trouano  'varie  forti  di  pietre  jcost  nella  y  arieti  del  colore  ycome 
amora  nella  dure\tà^(^  fragilità^  gjr  facilità  da  lauorarle.Et 
(fecondo  t  Alberti  )  molti  fino  gli  indie  ij  per  cono  fiere  le fue  qua- 
lità .  La  pietra  bianca  e  più  tenera  della  roffigna^  fofca  •  Et 
quanto  più  le  pietre  fino  tra^farentt^  tanto  più  fino  intrattabili* 
E  quella  pietra^che firà comefparfadi  arena^che lufiri^  farad" 
§frai  Se  gli  yfciranno  come  punte  nere^farà  indomabile. La fpat'^ 
fa  di  gocciole  accantonate  farà  più  falda  jche  quclla^che  le  hauerà 
tonde.  St  quanto  più  le  gocciole  faranno  minori ,  tattto  piti  firà 
durale  quanto  ptìt>  hauerà  il  colore  purgato ,  e  limpido  tanto  più 
farà  eterna.  La  pietra  quanto  meno  è  uenata,  tanto  più  è  tntie^ 
fa  5  gSr  quanto  più  le  njene  faranno  (imtli  alla  pietra^  tanto  più 
firà  migliore  quanto  più  hauerà  le  n^enefottdi^tanto  più  fa- 
rà piaceuoUiQ;^  quando  farà  di  ii/enepiùtorte^^  più  interrot- 
te ytanto  firà  più  aufiera .  ^ella  che  farà  più  nodofi^firàpiù 
cruda  •  La  pietra ,  che  ha  nel  me^  yna  linea  rofficcia^  comedi 
ocria^e  più  atta  al  fender (i .  Vicina  à  quefiafarà  quella  mefioU" 
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ia^hord  Ji  color  hUmo^  borà  di  color  di  ber  he  •  La  più  dtfficdt  i 
^uelU^ch*aJfcnJÌglià  à  ghiaccio  torbtdtccio .  Le  a/S'ai  T/etje  di* 
ì/jafirano  U  pietre  tmonnàti^O^  atte  alTaprtrJt .  Et  (juanto  ftù 
firanTjodi  n^ene  dirnte^tanto  più  fir  Anno  peggiori*  La  pietra^ 
che fì  lefeagliepmfottdh^  polite yèpm ferrata^  gjr [oda  5  EtU 
pietra^che  nel  romperla  hauerà  la  fcorxjL  più  li/cia^  farà  più  trat" 
t  àbile  i€t  quella^che  hauerà  la fcorT^  afpr  alquanto  più  farà  bian^^ 
cartamo  menoxbtdtrà  allo /carpello  .Ogni  pietra  ignobile  tant» 
ptù  e  dura  ^quanto  piùe  [j)iignofai<5r  cauernofa*  €t  la  pietra  ba- 
gnatafottUmente^quanto  più  flà  a  rafcmgar fintanto  più  e  cruda. 
€t  ogni  pietra  quanto  più  è  graue^tantoptù  'èfalda.(^  piglia  pie^ 
gito  polimentOyche  la  leggiera.  Et  tutte  le  leggiere  firoptcctando'^ 
le  fi  disfanno  più  facilmente, che  le  grauu  Le  pietre^  chepercofji 
meglio  fuonanoyfonopiùferrate^chele  mute. La  pietra  che frega^^ 
ta  fortemente  fopra  più  di  zolfo  farà  più fort  e  ^ihe  quella^  che  no 
nefaprà  punto  .  Et  finalmente  tutte  le  pietre  5  che  faranno  refi^ 
Benti  allo  fcarpello ,  tanto  più  fi  ar anno  falde  alle  ingiurie  dei 
tempi  • 

Delle  Pietre  tenere  >  che  qui  vfiamo.    Op.  \H. 

Tytte  le  pietre  tenere  ,  le  quali fi  lauorano  con  la figa  come 
ti  legnOyhantjo  quefla  vttlttà  (come dice  Vitr.nel  fitti' 
mo  capitolo  del fecondo  libro  )  che  fubito  cauate  fino  più  tenere 
da  lauorarU)^  in  luoght  coperti  fino  atte  alla /anca  s  rnà  nei 
luoghi  fio  pertico* fpacio fi  ^per  i  ghiAcc'pj  (t^  brine  fi  romponoy^ 
dtf partano.  6t  quando  farà  da  edificare  tn  loco  allofcoperto^dice^ 
che  effe  pietre  per  dui  anni  inan%t  fi  cautno^non  d'Inuerno^TA  a  di 
é^fiate^O/  fi  tinghino  al  dtfiopertoper  U  dettofpatio  diduean^- 
ni  acciò  a  poco^a  poco  fi  auezjs^j  al  ghiacciolo*  njcnth^  p^^H^^* 
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ìwperocbc  le  pietre fùhito  cauate  dalla  caua  fregne  del  natiuo fu^ 
go^KT  humoreyfofle  a  'ventìcrudì^^ ghtatcì^ fendom^ft)  ^i* 
foluono.St  però  terjghinji  allo fcoperto^acm fi  n^eda  la  fu  a  bonti, 
fi  dtuemramo  dure^^  atte  a  refi  fiere  alTingiurie  de'tempry(^ 
non  fi  mettano  m'opera  fino  in  capo  dt  due  ann'haccìoche  m  queU 
le  che  faranno  troppo  fragìlt^non  fia  afcofò  il  fuo  dtffetto},  impero'^ 
che  alcune  diuentano  durt[fime^(^  altre  bagnate  dalle  br  me  fi 
disfanno .  tAncora  daranno  mdttio  dt  riufctr  bonne  quelle ,  che 
longo  tentpo  fi  mantemranno  in  bocca  della  caua  .  ^efle  pietre 
tenere  [i  adoperano  nella  maggior  parte  degli  e  deficit  di  queHx 
Cittàycosì  m  luoghi  coperti  come fcopertiyiSl^  fi cauano  nel  y^icen^ 
tinoym  quai  luoghi  al  prefente  fi  dirà .  Si  cAua  mna  pietra  beret" 
tmay      alle  uolte gi alligna j  la  qual  fi  chiama  da  Pianto  j  dal 
nome  del  luogo  ^doue  ella  ficauaidi  quefiafifà  ornamenti  di  por* 
teyi^  finefirey(^  nappe  da  cammino*  fiale altri  lauori;  Si 
eaua  "vn  altra  pietra  bianca  dimandata  da  Qoflo'z^a  5  dal  nome 
del  luogOyàoue  ella  fi  caua  ^che  prima  fu  chiamato  cufiodia^nelU 
qual  villa  era  ynCafiello  così  dimandatOyperche  anticarjtente  fi 
cujìodiuano  t  reiy(^  cattiuihuomini  nelle  gran  cauecheyifinOy 
per  efjerui  fiate  canate  ajfai  pit  tre  per  fabncareycome  firiue  an* 
Cora  ti  IBiondo  s  il  quale  tiene  che  quelle  pietre  f afferò  cauate  per 
fabricare  la  Città  di  Padoua  ,  ^  fi  può  dire  anco  quella  dt  Vt» 
cenzj^effendo  ti  detto  luogo  ?mj  pm  lontano  di  detta  Città  di  fei 
miglia  '■vicino  al  Baibiglione  fiume  manco  d'^n  miglio  delloL^ 
parteycòe  Tnene  r^erfò  Tadouafono  quefle  ^aue  y  ouer  LatU'^ 
ìn»e, fotta  rvnatttjfimo  monte:trà  le  quali  njnai  dtmarauiglio» 
fagrandezTjJa  quale  circonda  quafitre  miglia  {fecondo  la  mi* 
fiéray^  calculo fatto  da  frà  Leandro  liberti  ffolognefi  nella  fua 
deferiti  ione  d^  Italia  )  per  cicche  la  parte  piti  lunga  è  pertiche  fet- 
teutOyt^J  cinquanta^  Uqualt  pertiche  fono  circa  quattro  rnila^ 
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f  icdh(^  per  Urghezs^a pertiche quattroce^o     nouintày  chi 
fittoctrcM  tre  mtUptedt .  Inquthacàuày  ouer  couaIo.Jì  y  e  dono 
luoghi  forttjjimi^^  ùaleflnere^perUqual  cofaeglte  da  credere 
che  detti  luoght  fiàno  flati  fatti  delle  pietre  rimafie  nella  càud  t 
per  dentro  afficurarfì neltempo^chequeBi  paefi  erano  trauAglia- 
ti  perle  guerre^  tsf  dalla  tirannia  di  E\^llmo  crudeltjjimo  ti'- 
ranno  di  quefla  Citti  per  lo  Sfatto  di  dtcmoue  anni .  Jmperoche 
nella  fua  '-vita  due  Pietro  Geraldo  Tadcuano^nelcoualoda  Co* 
ftozXA  fu  trouato  wna  grandtjfima  quantità  di  robbe  ,  gjr  di^ 
mobilie  tutto  fu  da  foldatif acche ggiato  •  Molte  cofe  meraui* 
gliofe fi potrtanodire  della  qualità^S^  luoghi  di  quefia  caua^y 
quali  fi  lafctanoy  non  offendo  al propofito  in  que  fi*  opera.  Solo  di^ 
rò  che  none  meno  marautgltofadt  quella  che  hora  fi  njedeneW^ 
ifola  di  Candia  alle  radici  del  monte  Ida ,  la  qual  fi  mofira  fi>tto 
nome  di  LabermtOyben  che  fi  a  me  de  firn  amente  njn  coualo  ,  nel 
quale  da  dtuerfi  luoghi  di  dentro  fono  caùat  e  pietre  per  U  Cittì 
di  Gnojfo^^  dì  Cortina.  Che  queRafopradetta  caua  da  Coflo^ 
Z.a  /offe  fatta  à  mano  nel cauar pietre  da  edtficare^da  fegno  il  ve^ 
dereyche  per  fòBe^no  del  monte  hanno  lafciatt  alcuni  grandij/imi 
pilafirom  di  effa  ptetrainttfuratt{dal  detto  fri  Leandro  Alber^ 
ti  )  circa  tre  pertiche  per  quadralo*  lontani  njno  dell'altro  per^ 
tiche  dodictychi  più  chi  manco.  Et  dice^che  dt  quefit pilaslricene 
fiano  quafi  miUeXbe  quefia  caua^come  babbiamo  Jetto^fo^^ 
fatta  à  mano  per  trarne  pietre, rende  anco  teflimonian^a  d  ye* 
derele  penole  rimafie  nelle  commiffure^     alcune  pietre  grandi 
tagliate  per  condurle  fuori:  come  ancora  dà  tnditio  iluederifc^ 
gni  delle  ruote  de  carri .  Di  quefia  pietra  fe  ne  yà  cauando  da 
diuerfe  bande  del  detto  monte^(gj'  fe  ne  adopera  affai  nelle fabri» 
che  di  Padoua  in  ogni  forte  di  lauoroy     fi  fanno  colonne  or» 
namentt  da  Altari,  St  caua  à  Sotjfo  ^un  altra  pietra  bianca  non 
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de/la  cdtidtdezs^Adi  quefta ,  ma  e  più  tcnerd.  Si  fraudi  QtfJel 
^onberto  njnultrdptctrà  tenera^  ti  fuo  colore  è  argentino  ,  ^ 
fà  bel  Uuoro.  Vn  altra  pietra  detta  da  Lapioy  la  qualdt  politié^ 
ra  atsan^a  le  Jhf  radette^  come  nelle  fue  opere  fi  yede  •  ^uefla  fi 
chiama  ancora  pietra  colombina.  Horafene  cauaàLonigOi  non 
per  colonne:  mà  le  pietre  *i;fatein  quefla  Città  (  parlando  delle 
pietre  tenere^  fino  da  NantOy(^  da  Qoftoi^^  (s*  fino  anco  pm 
commode  à  condurle  i  Padona^non  effiendo  le  fiue  cane  molto  di^ 
fcoUe  dall' acquarle  quali  pietre  hauendole  da  adoperare  tn  luoghi 
fiopertt  j  benché fi  offeruerà  la fiopr adetta  regola  ifegnata  da  Vi- 
truuiojaudo  ancor  a^che  lo  fitlltctdtOyCioè  gronda,  la  quale  fi  fa» 
rà  nella  gola  diritta,  ouercimafia  della  cornice  fi faceta  dt  pietra 
dura  per  più  mantenimento^!^  anco  meglio  tenir^  la  colla  neH^ 
iommijfurc* 

ANNOTATIONI. 

1  T  Arumìe  apprcfTo  Romani  erano  profondi  prcgioni  y  cofi 
•  1  V  dette  come  vuol  Pcdiano,  dalle  prcgioni  olcure  dcll'ifola 
diScicilia,nellaCittddiSÌ4:agu(a,ch'erano  cofi chiamate,  per- 
che in  lingua  Siciliana  ei-ano  coli  detti  quei  luoghi  ofcuri^e  prò* 
fondi ,  ouc  fi  cauauano  le  pietre .  Di  qucfte  pregioni  C feconda 
Topenione  de  gli  antichi)  tre  ne  furono  in  forma  de  laberinti,  la 
prima  nell'ifola  di  Candia,la  feconda  fu  ancor  nella  Grecia ,  k 
terza  in  Roma ,  nelle  quali  fi  condannauano  i  rei  d  morirui  di 
fame . 

5  Gnoffo  hora  Candia,d  qucfla  Città  Homcro  diede  eccellentiftt- 
me  lodi,  nella  quale  era  la  rcCdenzadel  Re  Minos,  &fìi patria 
di  Strabonc  geografo» 
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Delle  pietre  tenere,  delle  caue  d'altri  paefi  ci  t  tate  da 
Vitruuio,  &  in  particolare  di  quelle  del  Latio. 

Gap.  Vili. 


NOn  mi  p4re  co/a /uper/Iua^oltre  thauer  trattato  delle  pie* 
tre  tenere  f  che  qui  n;Jctamo  m  quefla  Tromncìa  della 
Marca  Trittìpana,i,detta prtma  Fenetia,  ^  ancora  ptù  auan* 
ti  Euganta)  trattare  anco  di  altre  pietre^accìò  Coperà fìa  più  o^- 
ntuerfalej^  digu(io  alle  altre  Protiincte:  p  come  ancora  Fttnt" 
uh  nimina  quelle  in/teme  con  quelle  del  Latioy  3  .che  hora  Jtchìa^ 
ma  la  campagna  di  Roma^qual prima  acqui/lo  nome  di  Latio  dal' 
r ejferiéi  Saturno  nafcoi}oymentre fuggma  dalfuo  figliolo  Gtoue^ 
che  t hauea priuato  del  fuo  Reame ^come  raccota  Virgilio  ntU^of^ 
tauo  libro  dell' Eneide^oue  dice* 

Primo  da  l'alto  Gel  Saturno  venne. 

Fuggendo  Tarmi  del  fuo  Figliolo Gioue, 

Che  del  Regno  Tiiauca  fcacciatOjC  priuo. 

Eglijla  gente  ro22a>  c  vagabonda  m 

Raccoire.c  diede  certa  legge,  e  vqIIc 

Che  quefto  luogo  Latio  fi  chiamalTc, 

Perche  ficuro  qui  nafcoTo  ftettc. 

Che  Saturno  fo^e  dal  Cielo  fi  acci  Ato^ne  parla  il  Toeta  f molo  fa* 
mente  ima  poi  che  fiamo  sii  queflo  propofito  dcfcriueremo  i  Infio' 
TiaySaturno  fu  il  terT^  Re  di  Creta, ^-fù  figliuolo  di  Frano  per 
altro  nome  chiamato  Cieloja  madre  fua fìi  Fefla ,  hehbe per  ma* 
glie  Ope  fua  fioreUa^ta  quale  fu  detta  anco  T^ea ,  e  flando  in  fo* 
ijpettOyche  fvno  de*  1  figlioli  lo fiaccia/Tero  del  RegnOyCome  t  Fati 
gli  haueuano predetto^commandò  alla  mogie  ^  ejTengo  grauida  y 
che  cièche parioriffkgli  douefSe prefèntare^La  donna  lenendo  al 
parto  fece  dui  figliolt^yno  mafiiOy  O*  'vnafemma ,  la  quale  fila 

al 
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klr/tarìtó  mfiro ,  Jkpendo ,  che  perefferefemlna^  mn  It  farebbe 
tnaUstA  queftafùpononome  Giunone  mi figliolo  pofe  nome  Gio  • 
ue^t^  lo  fece  portare  m  vna  montagna  delttiofadtfontane 
felne  ^chiamai  a  Ida  in  quellacon  molto  Jìudto  lo  fece  nutrirei 
gjr  aceto  U  f  tanto  del  fanciullo ,  non  foffe  ydito  yfaceua  fuonare 
nella  ditta  montagna  certt  iflrumentt  di  r arnesi  quali  rende uano 
yngrande^t^  §fauenteuole  fnono^per  il  quale  ntuna  per  fona  ar* 
diua  entrare  tn  quella feìua^^  m  queflo  modo  fu  occultato  Gto^ 
uecontra  t  tntentione  di  Saturno^e  cop  gli  altri  figlioli ,  che  na- 
cquerotnfieme  mafchio^e  femtna^Di que^o fatto  di  Gioue  ne  re- 
de  anco  tefItmontan7;^a  Dante  nel  decimo  quarto  canto  della pri^ 

ma  canttcayOue  dice. 

Vna  Montagna  v'cichc  già  fu  lieta 
D*acqua5&  di  fiondi,  che  fi  chiama  Idaj 
Hor'è  difcrta,  come  cofa  vieta.  . 
Rhcala  fcelfe  già  per  cuna  fida 
Del  Tuo  fìglioloi  &  per  celarlo  meglio. 
Quando  piangeajvi  facea  fìir  la  grida. 

Gioue  poi  che fìi  crefctuto^ft  diede  tutto  ali'armìi(^  fludiò  moU 

to  tn  f aiti  arti  onde  della  gente  rozjji fu  chiamato  Dio  del  Cielo , 

rvedendoche  conbatteua  con  le  bale^lres  (g^  con  gli  archi  tir  an» 

dofaette^quafi  come  folgori  cadenti  dalCielo,  Emendo  Gioue  di 

età  de  anni  'vinti  cacciò  il  padre  del fuo  Regno ,  d  quale  andò  tn 

Greciay^.e  congregò  nfna  robuHifiima gente^de  huomtni grandi 

chiamati  Giganti^Q;)  con  queHi s'apparechtaua  di  tornare  al fu9 

Regno,  Ma  ti  figliolo  Gioue  comeintefe  quefioy  (fecondo  fatue 

Ouiàio  nel  fecondo  deFafit)^enne  incontra  liti^^  ^vedendo  la 

gente  con  la  quale  douea  combattere jfah  fui  monte  Oìympo^  6. 

@r  mentre fopr a  quello facrificaua gli  aparfe  njtì.aquila  ^olan^ 

dogltfopra  U  capo^onde  egli  credendo  ,  che  que fi* aquila  gli  fofic 

mandata  dal  Cielo  tn  f no  aiuto yfece fare  rvn  confalone  rojj'o  con 
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fv»  aquila  d'oro  (  come ferme  Santo  Ifidqro  ncljiecim  ottAuo  It^^, 
ho  dell' Ethmologte  .  )  Haute  Ciouetn  augurio l*aqt4tU  difte fi 
alla  bataglid.nella  quale  rvwfi per potentia di fiette UGtgatìfi  - 
Onde  Outàio  fauoleggiando  nel  decimo  quinto  caf  itolo  dclfnmo 
libro  due  che  Gioue  con  le  faette fulmino  i  GtgantuSaturno  sco- 
fitto  fi  diede  alla  fugace;*  entro  inmare^truinnem  Italia^^Ja 
quale  al  fio  tempo  ,/«  dal  fuo  nome  chiamata  Saturnina  per  U 
granvttlitàycbehebùe  per  la  fua  njenutas  attefoche  lui  tnfegno 
à  lauorar  la  terra^^ fmmar  dgrano\ondeVergilionella  Ceor- 
gicadice. 

Dio  ti  faliiCjò  gran  madre  delle  tiadc 

O  terra  r.itiirnina  &C. 
f«  quelpaefe  chiamato  Latto,  perche  Saturno  ìui  flette  ficuro 
dalle  marn  delfino  figliolo, Hora  douendo  trattare  delle  pietre  di 
quefla  Proutncia^  le  più  celebrate  da  Fttruuto ,  (gjr  altro  fono  le 
Tiburtme,  8.  ^  fiono  anco  le  più  temperatele^  le  più  njfiate  ne- 
eli  edeficlj.  Nomina  anco  le  mtternine^9*  le  Soratine  >  i  ode  Fi" 
denate^i^  altre  ^  le  Fi  denate  così  fiono  dette  da  Fidena  1 1 .  Ctt^ 
tà  -vicino  à  T^oma  da  cinque  7/jtglia firà  éMonte  ritondo^e  ti  Teue^ 
te, 11'^  Teuerone^la  qual  Citta  fu  roumata  da  MSmilio,  che 
al  prefinte  non  fi  troua  mefiigie .  Dt  Fidene  fià  mentione  Ver* 
gilio  nelfiefio  dell'Eneide  wfieme  conia  Città  dt  Demento 
de  GabijiCdice. 

Quei  Nomcnto  in  tuo  honor,Fidcnc,eGab»j. 
J  Gabij  I  ^Mice  Strabene  habitarono  nella  n/ia  Trenefiina  vi- 
cwo  à  T^oma  dodici  miglia  tn  ctrca^oue fi cauanno  pietre  ingran^ 
de  abondan:{a  perfieruitio  dt  Rcma^come  anco  delle  Tiburtme^tt 
dt  quelle  chefi chiamano  Refi}, DtqueHi^edt  Prenejiejàmentto-- 
ne  yergtlio  nel fi t timo  dell  Sneide^oue  dice. 
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Gli  habitanti  de  l'alto, &  gran  Prcnefte 
Sonetto  il  tuo  (Icndardo,  &  fonui  apprcffo 
Quelli,  che  di  Giunon  Gabina  i  campi. 

Le  Albane  difcoHe  da  T^ma fedeà  miglia  ,  douc     la  Qttà  di 

Alba  I  ^*edtficatada  Afcanto  figliolo  di  Enea^doppo  trenta  anniy 

chefufabrtcato  Lauino^fecondo  il  comafjdamento  fatto  ad  Enea 

daUOracolo^come  nara  Dionifio  Alicarna/èo^^  Vergi  Ito  ne  lì*  oc 

tauo  dell* Sneide ^quando  dice. 

.  Quiui  della  Città  fia  il luogo^c  quella 
--4^ià  delli  affanni  tuoi  certa  quiete 
gtTrcntaanni  poi^ch'Afcanio  hauià  fondate 
. Xc  mura  d'Alba  di  chiaro  cognome 
^  Cofe  vere  ti  dicchora  in  qual  modo 

Re  (li  di  qucfta  guerra  vincitore 

"Torto  ti  moftrcròj  fe  attento  afcolti, 

^elle  pietre^cheda  Vitruuto  fon  dette  V  aline  fe  ^  i6.  non  fino 

manco  dtlfirmlt  da  quelle ^che  fi  chiamano  Roffe^difipra  nomina* 

èé^^  fi  cauano  medefimamente  intorno  Rorfta^et  fono  affai  dol* 

ciyet  cofi medefir/jamete  le  Fidenate^et  le  Albane,Mà  le  più  falde 

(^'Jeperate.Frà  le  pietre  tenere  del  Latio^fono  le  TeuerttneiDi 

ceViiruuioancà  le  Soratine ^et  le  AmiterninesLe pietre^che  horn 

fi  chiamano  Teuertine  furono  dette  prima  TiburtinCydà  Tibure 

antica  Cttt ascosi  detta  da  Tiburto^maggior  fratello  di  (^atiloy  et 

di  (jora^da  cuiftèfondata\lìora  fi  chiama  Ttuolt, della  qual  Cittì 

ne  fa  inentione  VergdiOy  nel  fi  t  timo  libro  dell' Sneide  doue  dice  • 
Dietro  coftui,le  Tiburtinc  mura 
Lafcio  due  fratei  c'hauean  cognome 
Dal  fratello  Tiburi^de*  quali  vno 
Cantilo  cranomato,  &  l'altro  Cora, 
Et  erano  amcnduigiouani  Greci. 

Et  in  altro  luogo  delttflelfo  libro  ne  fa  ancora  meni  ione  annoue* 

rancjolafràle  cinque  Citta  y  chefabricarono  Carmi  per  aiuto  di 

Turno  contra  Snea^^  così  dice. 

H   z  Fin 
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Fin'hor  cinque  Città  grandia&  ardite  • 

Riiiouan Tarmi  fopra  i  duri  incudi, 

Atina  la  poffentc,  &  il  fupcrbo 

TiuolÌ3Cru{\unìcro3Ardca,&  Antenne 

Di  torri  ornata .  Qucftc  tali  tanno 

Gl'elmi  d'afficurarc  il  capoi  e  infictne 

Le  cortcccìc  del  Salice  indurato 

Piegano  apprcflb  per  coprir  le  gambe. 

Altre  corazze,  altri  corcialÌ3&  feudi 

Fanno  d*acciaio3&  gli  ornano  d'argento. 

Intorno  alla  predetta  Città  de  Ttuoli{la  qual  giace  fopra  incoi- 
le ^dtfl  ante  da  l^ma  fedeci  miglia)  fono  i  luoghi  douef  cattano 
le  pietreTeuertine^delle  quali  fù fatto  la  maggior  parte  degli  €• 
deficij  eccellenttjfmì  in  Roma^(^  di  que^e  a/fai  ne  ferme  Plinio 
in  pmliiOghh(^  fra  gli  altri  al  cap^ll'del  libro  trigejimofifio. 
Simili  à  quefie  fe  ne  cauano  in  altri  luoghi^come  nel  TtcenOy  1 7. 
ri€l£Vmbriay  i  %,nella  rmtera  di  Genoua^ts*  in  Tbofcanay  i  p.ji 
queldt  Lucay^  dt  Ttfa^^  inqueldi  Siena  in  pm luogbh^t nel 
Territorio  d'ArcT^Oyà  Cortona^à  Volterra,(^  per  tutti  gli  tA" 
fenninh&J  nei  monti  di  F  tefole fi  cauano  pe'^^i  grandtjjimi ,  le 
quali  pietre  iUonfolo  per  colonne  ymi  anco  per  figure     altri  or' 
namentiintagliatifono  in  tutta  perfettione,  ^  piglia  beDiffimo^ 
pulimento.Sicaua/jnerAbruzjiole  Soratme.cofi dette  SoraCit 
tiyt^  le  tAmiterntne  da  Amiterno  Qittàydellaquale fatnentio^ 
neVergilto  nelfettimo  Itb,  de ifattid'Snea^e inquefiiyerfi dtce^^ 

Vn:i  gran  compagnia  co(tui  icguiua 

De  rÀmiccma  gente  5  &  de'Qujrici. 
Oltra  di  quefie  molte  altre  pietre  tenere  fi  trouano  come  nel pae^ 
fede  '^elgi  lo.gx^  altri  luoghiSt  quefie fopradittepietrCy per 
metterle  m  opera,^  cauarle^è  da  oj^eruare  come  nel pafìato ca» 
pitolo  fi  è  detto. 
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ANNOTATIONL 

t  \  €  Arca  Triuifanacofi  detta  dalla  Città  di  Treuifo,  che  fÌ! 
JVl  Seggio  de  Marchefi  Lombardi  :  i  termini  di  qucfta  pro- 
uincia  fono  in  Leiiante  il  fiume  Liuenza ,  &  vnapaice  del  mare 
Adriaticoiln  Ponente  la  Lombardia  vicino  allago  di  Garda^S: 
à  fiumi  Mincio,c  Sarcailn  mczzodi  la  bocca  dell' Adice.e  le  pa- 
ludi  Melarine,e  Brigantine;  In, Tramontana  l'Alpi  che  difgiùgo 
no  ritalia  dalla  Germania.  , 

5  Latix)  cofi  detto  dal  verbo  latino  Latere,che  m  Tofcano  vuol  d» 
'.7c  nafcondere^haucndofi  qui  nafcoftoSaturno:  termina  il  Latio 
'da  Oriente  il  Fiume.Liri,  bora  Garigliano.  11  mare  Tirreno  da 
Mezzogiorno,  il  fiume  Teucre  con  l'Anione  da  Occidente .  Ec 
l'Appennino  da  Settentrione. 

4  Creta  Ifola  cefi  detta  da  Greto  Tuo  primo  Re ,  che  fu  figliolo  di 
Ncmbroth,fù  da  Homero  chiamata  Ecatompoli ,  cioè  di  cento 
Citt^>pcr<;he  tante  ve  n'crano.Fù  detta  ancora  anticamcte  Mac- 

"^•caronc^hoggi  e  chiamata  Candiada  Candia  Tua  principal  Cit- 
^'ìa.  Hi  qudfifola  da  Oriente  il  Mare  Carphathio:  da  Occiden- 
^'te  il  Mare  AdiTaticoida  Settentrione  il  Mare  Cretcnleida  Mez- 

^xodi  il  Mare  Libico.  .r  -  r  •     .    •  .  - 

5  La  Grecia  è  vna  prouincia  dell'Europa  diuifa  in  lei  rcgioni,cioc 
ThraciajMaccdoniajChcrfonefo^EpirOjAchaiajPeloponnero.e 

molte  ifole  d'intorno.  La  vera  Grecia  fecondo  Tolomeo^e  Pli- 
nio J  e  vria  Prouincia  in  Achaia;^he  Attica  fi  chiama^doueè  la 

Citta  d'Athene.  ...         -  v  r 

é  Olimpo  Monte  di  Macedonia  nella  Grecia ,  e  di  merauigHola 
altczza,ODde  gli  habitanti  addimandano  la  fua  cima  Ciclo ,  do- 
uc  ne  l'aure  fpirano ,  ne  i  venti,  nè  vi  cadono  pioggieA  quello 
atfcrmanoquelli>chc  vifaglionofopra^quali  fcriuonoil  fuo  no- 
me nella  polucre ,  &  tornandoui  l'anno  dietro  non  lo  trouano 
disfatto  dice  Lucano,  l'Olimpo  pafTafopra  Taltre  nubi. 
7  Italia  prouincia  deirEuropa,lu  chiamata  con  vari j nomi  Scon- 
cio la  diuerfità,e  varietà  de  tempi ,  fu  prima  chiamata  Hefperia 
'  da  Hclpero  fratello  di  Athlante.  Macrobio  tienc,che  fofTe  detta 
Hcfperia  dalla  Stella  detta  Hefpero ,  per  clTer  polla  fotto  1  Po^ 
^  ncDtc 


6*^  ^^  L  I  B  R  -O 

'  ncnte.  Fii  poi  detta  Enotria  ^  da  Enotro  Re  de  Sabini .  E  poi  da 
Italo  Re  de  Siciliani  fu  chiamata  It;^lia.Ondc<Vergilio  nel  pri- 
mo dell'Eneide  dice. 

Vnluogoe^cbe  da  Greci  HefperUè  detto,  f  : 

Terra  antica^^ per  l'armi  fue pojjente. 
Et  fer  t  ti  molto  i  già  fu  dagli  Enotri 
Habitat  ai      è  fama  c  bora  quelli. 
Che  ^vennero  doppo  Italia^chtamaro 

^efia  gente  dal  nome  del fuo  Dftca» 

8  Tiburcinadi  TibolioucrTiuoli  Città  nelLatio,non  molto  di- 
fcofta  da  Roma^oue  nacque  la  decima  Sibilia>  che  fu  chiamata 
Tiburtina,&  per  nome  Albunea ,  ouero  Lc^cothca ,  la  quale  i 
Tcuolcfi  antichi  come  Dea  adoranano^in  riua  del  Fiume  Anie- 
nchoggi  dettoilTeueronejdouéfi  vedein  teftimonio  di  que- 
flo,vn  picciol  Tempio  antico^di  forma  rotondale  di  vaga  Archi 
tetturasqual  fi  chiama  il  Tempio  dello,  Sibilla.  La  c\ii  ftatua  f  fe- 
condo Varronc;  fìi  trouàta  ne)  nicdiplimo  fiumc,cóh  \^'lÌE)¥oin 
mmoydc  il  Senato  per  quanto  fi  dice  ordinò ,  che  le  fue  ic^tn^ò- 

.  nie  foffero  trasferite  in  Campidoglio.  Ritrouanfi  fpritte  pc  fuoi 
libri  qucfteparolcle  quali  tradotte  dal  greco  così  dicpno^  Na- 
fccrà  I  E  S  V  Chrifto  in  Bcthclccm,  &  farà  annunciato  in  Na- 
zareth :  O  felice  quella  madre  dalle  cui  poppe  egli  prenderà  if 
latte.  Et  in  altri  vcrfi  parlando  pur  di  Chrido  dicejll  terzo  ,  . 
no  doppo  la  fua  morte  rifufcitard,&  fard  veduto  yiuo  da  mofia- 
lia&  di  più  Hilirà  nelle  nuuolcal  Ciclo.QucIIo  che  fi  dice  di  que 
fta  Sibilla,chcmoftra(rcii  parto  della  Vergine  ad  Augufto  ypo- 
tria  cfTere ,  che  foflb  fiata  v na  vifionc,  ò  pure  l'habbia  vifto  nel 
gran  fìudio£itto  in  quel  tempo,nc*  libri  Sibillini,  cfTcndo  le  Si- 
bille morte  molti  anni  auati  della  cagione  per  la  quale  nel  tem- 
po della  nafcita  di  Chrifto  commandò  Augufto ,  che  niuno  lo 
dimanda/Te  più  Signore;  leggi  la  pnma  annotatione  del  compc- 
dio  degli  annali  del  Baronio  fatto  dal  Panigarola. 

9  Amiccrnincda  Amitcrno  Città  dell'Abruzzo,  edificata  fopra  il 
piano  dVn  colle  hoggi  disfatta;  de  Vergiiio  è  chiamata  piena  di 
totii,douc  fi  vedono  anco  hoggi  alcune  reliquie  del  Teatro ,  de 

Tem- 
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-nTcìrifHj, e  delle  gran  torrioclic  v  ci  ano.  Fìi  qiicfta  Città  patria  dì 
Chrifpo  Saliiftio  nobile  hiftorico. 

0  Soratihe ,  da  Sora  prima  Città  de  Sanniti  in  Abruzzo  >  detto 
'  già  Sannio. 

1  '  Plinio  dimoflra  come  foflero  portate  à  Roma,  molte  pietre  de 

1  ridonati  per  t'abricarc  i  fontuofi  edcficij  di  quella ,  &  doucua- 
nox.'fìercfc  pietre  del  Teatro ,  che  in  Tidcne  cadete  ^  &  amazzò 
più  di  vinti  mila  huomini  come  fcriuc  G.Suetonio. 

2  Teucre  fìum^qualpaflà  per  Roma. 

3  Teueronefìumedcttodagliantichi  Anione  i  da  Aonio  Redi 
Thofcanaiche  difperato.vi  (ì  annegò  dentro. 

4  Gabij, Città  del  Latio  nella  via  Prcncftinaj  diftanre  da  Roma 
-  dodici  migliajonde  i  populidi  quella  furono  detti  Gabiniihora 

è  camello  chiamato  Gallicano,pofledutoda  i  Signóri  Colonna. 

5  Alba  bora  AlbanOjpiccioLi  terra  poflcduta  da  i  Signori  Sauel- 
\\  Cittadini  Romanijprima  ìi\  diftrutta  da  Tullio  Hoftiliojnella 
qual  Città  rcgnarono,trecentoanni  innan7Ì  che  foflc  Romajtre- 
dcci  Re^dellafchiata  d'Enea.  Fu  qucfta  Alba  Città  del  Latio  > 
edificata  da  Afcanio  "Figliolo  d*Enca  ,  &:  di  Lauinia  figliola  di 
Latino  Rcjcome  fcriuc  Tito  Liuio ,  &  altri ,  il  quale  la  chiamò 
Albn,cioè  bianca  dalla  bianca  Troia^che  Enea  quiui  trouò  con 
trenta  porcelktti,chc  poppauanoiuc  à  differenza  dVna  Cittàde 
Marfi  detta  Alb.i,qual  capprcffo  il  lago  Fucinoile  aggiunge  la 
Ibi  ma,&  nome  di  longaaflendciidola  per  la  fchena  del  Monte 
Albano,la  douc  egli  la  pofc  chiamandola  Alba  longa.  Alba  an- 
cora e  vna  Città  di  Vnghcriajdctta  già  Tauruno  ,  &  Belgrado  > 
bora  Alba  Greca.Etapprcffo  vn'altra  pur  d'Vnphcria,  chiamata 
Alba  Regale:  percioche  quiui  i  Red'Vngheria  fogliono  incoro- 
narfi.  E  vn  altra  di  Lombardia  di  la  dal  Pò^nomìnata  da  Plinio 
AlbaPompea. 

6  Palinefe ,  da  Paliano  Città  de  Latini  >  nella  Campagna  di 
Roma. 

7  Piceno  prnuinciadTtalia,dctra  Marca  A nconìtana,da  Ancona 
fua  Città.  Il  principio  di  qucfla  prouinciaca!  fiume  detto  Ti 
to,che  pafTa  alla  Città  d*Afcoli,&  và  fino  al  fiume  Ifauroadcito 
hoggi  Foglin3&  quiui  è  terminata  dai  monte  Apcnnina,&  quia 
di  dal  mare  di  Venctiaè  Fìi  chiamata  Picena  aaticametcda  Sa« 
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bini  idi  Pico  vceHojChe  pacando  lefercitodi  quelli  per  éflb  luo^ 
co,iI  detto  vccllo gli  volò  fopra  il  ftendardo  grande . 

I S  Vmbria  è  vn  patfc  d'Italiajtu  detto  Vmbria  dall'ombra ,  per-  ? 
cicche  per  l'altezza  de  montÌ3&  per  la  viciniti  dell'Apcnnino  > 
quella  prouincia  è  ombrofa.  Stendeuafi  (^fecondo Strabene^  da 
Obticoli  infino àRimeno:fecondo  altri fcrittori  infino  d  Rauc- 
na.  Quelli  di  qua  da  l'Apennino  fi  chiamano  Vilumbrj^hoggi  il 
Ducato  di  Spolcto.Quclli  di  la  Vmbri  Scnoni,hoggi  parte  della 
Marca  d'Ancona,&  parte  della  Romagna. 

I  p  La  Thofcana  detta  da  Latini  Hetruria3&  TufciajC  vna  prouin 
eia  nobiliffima  d'Italia  pofta  tri  il  Teucre,  che  la  diuidc  dal  La- 
tio,&  il  fiume  Magrajchela  difgiungc  dalla  Liguria. Ha  I'Adc-. 
nino  alle  Tpallc^à  à  fronte  il  mare  1  hirreno,  ò  Fofco  >  ò  infero 
che  fi  dica. 

20  Belgi  fono  popoli  della  Gallia  vicina  à  i  Germani,  fi  chiamano 
Piccardi,&  Suizzeri. 

Delle  pietre  dure ,  chequi  vfiamo&  doueficauino, 
&  di  alcune  altre.     Cap.  Villi. 

LE pìetreichejlcauanone  i  monti  del  T>adouano^fono  dico-» 
lor  e  come  argent  ine  j  gjr  come  dt  bigio  y  ^  fi  dimandano 
macignes  la  lor  grande zy^a  è  di  fei piedi  incirca ,  di  quefte  fi fono 
fatto  molte  Ofolte  colonne  ,  come  negliedeficij  diquefla  Città  fi 
n^ede,  Sonanco  in  yfo  nelle  opere  alla  rufiica^^come  pilaHri^  e  baf^ 
/amenti  di fabriche^perche foflengon  igrauipefi ,  fi  fanno  ancora 
porte^fineftreyO*fcale  allofioperto.  Oltra  diquefie  uifono  quel" 
le  da  lafiricàre  le  fir ade ^d* incredibile  durezxfiy  le  quali  ancora^ 
feruono  ottimamente  ne  ifondamentiyi^  riceuon9  la  calcina.  Si 
caua  in  IHria  i.y  na  forte  di  pietra  molto  dura  >  ^  bella  da  ve^ 
dere^biancay^  lucida, Csr  di  bella grandcT^z^a^  la qual  riefce be- 
ne  in  ogni  forte  dilauori^cot/ie  flatue,^  colonne-^Q;)  qualfi  uo» 
gliaopera .  Di  quefiapià  d'ogni  a/traforte/e  ne  ferue  la  Città  di 

Vene^ 
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V^Ketia^tielU^iéalpUtna  olerà  imoUiUftoncI^^  i^^^^ 
fi  trouarìQ  Ufi  f  U  noùtlijjìma  fabricd^dcfiA  TaccX^  4riB^<^ii, 
il  PaUz^.  PreCdrioyO*  altre  opere,  Oàra  t  Uuort  dt  quAclroy  ^ 
iataglfOycht  di  tal  pietra  fi/anfJOy^acbo/eì'ue  iftUmenteàt  y?///i- 
cidij  ètoè  grondare  delle  fabKijìh€jperi;b€Jje'}  luoghi  fio  per  ti  rei:.?  e 
àqualfi  fZfogl^  wgiarta  de\tempr^mà  tocca  d^l./ovo  /aul///ent€ 
fi dfjciogli^i fiée  caHeJomj^ yt^[lfoletia^4^^0sìruì^'d^ 
fono  dt  lipuigno  5  'le  quali  pietre  n^olgar  mente  p  dicono  pietre 
Ulrìaney(^  tn  r?iolt e  farti  d'Italia  fe  ne  conducono  .  In  yn  altra, 

IJol^t^d^'  ^Qrta  Mltal*  Ifolajd^'^^^^  ùeH^^tr^,non 
cosìdure^^  flimate,cotneqt4etfe di  Rouigno^dette  I(lrianey(^T 
ancodi  eJfeftfannofi)nttiofiedificij,  in  Fanetfa,  CN^l  yicentinofì 
ttouanomedefimamenteduefirtidt  pietn  dure  ^yna^or  tei  fif^r 
ua  à  PioueneyC^  vn  altra  fi  caua  à  ChtampOyqiéalè  più^  dura^e( 
fimtleada  jHrianayO*  fitroua  difimmagvaì}dcz^a  ,  come  lì 
fsde^rvn£.colonna^t]fa pietrai  la  qtéalè  drr^T^^tjj^l  m^odejl^ 
/apiazsA  di  Ficen^ayyn  altra  è  ancor i  à  Cbiampo^mànon  laua^ 
ratayche  per  la  fiéa  lnnghe\7^a  non  fu  condotta  à  %jLcen^  ^^J}^^7 
ta  aSìt  dijficoltà del  'X'oltar  le Hrade^dcHe^^uali pHtre  fiadorM^ 
la  magnifica  fabr tea  della  Bafiltca  5 ./;;  Vicen\ay  cosi  dt  colonne  ^ 
comedi  figure  ^St  troua  altra  pietra  btancay^  dura  fii  quel 
diVerona^la  quale  ftchtmABro.r2^o^qHesian,egliintaglhm(^[fi' 
e  figure  yè  dt  belie\zay  tt^  ferpetuxti,  mTrù  le  pie  trecche  fi  tro'^ 
uano  tn  altre  paritele  più  dure  yi^jr*  di  m  a ggm  grande  zs^^a^^Q-J  puv 
perpetue  fi  cafiano  aelt  S'gtttOy  /^,c(im\r<jepd^n  (efitmoman7{agli 
Ol/elifihhOuer  Aguglie^nella  Città  dt  Roma»  La  maggiore  fi  tro^ 
naù  S,Giouannt  Lateranojaqual fùdettadt  CoHan^o  ^  che/ti 
figLo  dt  (^oslantino, perche  hauendola  d padre  daU'efijeoie  parli 
dell'Egitto  dalla  Qttti  di  Theùey  fatta  portare  m  Mejfandria  per 
condurla  in  (^ofianttnopolt  y  d di  tto  CoJÌAn^p  U  fece  ti  arjìor tare 
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nellA  Città  di  RomaSt  Ammiano  Martellino  n^uole^che /offe  U 
prtma  volta  dedicata  à  Rar/ttfe  T(e,^  che  le  figure,  che  nji  fono 
intagliate  d' intorno  rapfrefentmo  le  fine  lodi .  Di  quelle  putrt 
gli  Egitij  fe  ne fer umano  per  mantenere  la  memoria  de'fuoimor* 
ti^per  e  [fere  pietre  ^che  non  temono,  ne fuoco^nè  ferro,  nè  dalte^ 
po fi  cangia  d  colore^d quale  e  btgto.S pietra  ruutda  picchiata  di 
Tjeroy^  bianco,  ^  tal  rcwltadirojfo  ,  gjr  fi  dimanda  Granito 
bigio.Si  cauanellSgittorun  altro  Granito  btgto,ma  verdiccio^ 
picchiato  di  nero,e  btanco,del  quale  granito fe  ne  troua  di  color  fi^ 
mile  in  molte  partii  ftalia, di  grandez^  da  poter  far  colonne. 
Lemaggiorigrandez^ficauano  neltffola  deli' Alba  ,  ^.douei 
Immani  teneuano  huomtni  i  cauare  infinito  numero  di  pietra  ^ 
delle  quali fono  in  parte  le  colonne  della  Rotonda  in  Roma  diflrA-^ 
ordinaria  alte^jjL^E  ancora  molto  dura  da  lauorare,mànon  di 
molta  grandez^T^a  una  forte  dipietra,che  fi  caua  in  Tofcana^cht 
per  nome  fi  chiama  la  pietra  forte,Uqual  è  di  color  gialliccio  eoa 
alcune  rene  dt  bianco fottiltjfimeyficonferua  longamente  allo  fio- 
perto],  ir  di  effa  fi  fanno  fiatue  per  fontane, per  che  regge  all'ac^ 
qua,i&/è  rutile  per  far  pontuSono  molto  lodate  da  Vttr.lepie* 
trecche  fon  dette  Antiane  ,  cheft  cauano  ne  t  confini  de  Tarqui^ 
menfi6.intornoal  luogo  di  Volfinia  7.  ^efte  hanno  i^trti*  in- 
finita di  reggere  algiaccto.e^  al  foco,ttJ  feruono  à  qualfi  ^uo^ 
glia  intaglio,^  non  muecchiano  tn a  le  opere  di  quelle  confi ruan- 
fi^comefe  all'horafoffero  fcolpite.Di  quefia pietra  i/faiéano  gli 
antichi  fare  t  fipolcru  Si  trouan  ancora  nel  Latio^o*  altri  luoghi 
pietre  dure  dette  Seltci,che  fi  dicono  ancopietre  focate  .  ^efJe 
foflengonoipefi  in  qual  fi^voglia  membro  di  fabrica^  cosi  coper* 
tocomefioperto,^  per fepoìchri,et  T ile  da  olio^ò  daacqua^òda 
vino  ottimamente  njagltono  *  Vn  altra  pietra  dura  fi  troua  nel 
Latto  di  color  nericcio ,  <^  (pugnofa  •  DiquefiagU  Architetti  fi 
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feruono  per  fare  ptU /irate  dt  fìneflre^^  porte;  la  quil  pietra  fi 
chtama  Piperno  dal  nome  del  luogo  doue  fi  caua\che  fi*  yna  ter- 
ra antica  hora  trasferita  dal  piano  fui  colle  Ja  qualfù  da  Germa'- 
nii&*  Bertoni  mtfer amente  difiruta.Dt quefla fa  memoria  Ver- 
gdto  neli 'vndecmo  libro  de  If  Eneide  ^dicendo. 

Scacciato  per  inuidia  dal  fuo  Regno. 

E  per  la  forza  de'  nemici  altieri 

Da  Piperno  Citta  partendo  antica. 

Dì  molte  pietre  fi potrta  dire  circa  le  loro  qualità  ^che  perbreul- 
tà  fi  laflianoyhauendo  detto  à  ba/lan^^a  nel  capìtolo  fe/los  circa  il 
conofcere  la  qualità  di  eia/cuna  pietra.  Hora  paff eremo  più  oltra 
alle  pietre  ^ne^^  nellefopra  dette  fiauertirà  di  mettere  le  p:(é 
tenere  ne* i  luoghi  pm  copertiìche  oltra  ti  mantenimento  della  pie- 
trayfarà  ancora  quel  del  colore  ^che farà  più  bella  alla  ytfta  ,  per^  . 
cloche  quanto  più  le  pietre  fino  tenere^tanto  più  diuentano  nere  > 
e  brutte  da  vedere  ycffendo  al  dtfcopertOy(^  quanto  più  fono  du-" 
Ye^mantengono  ti  colorenti;)  nelle  o^ere  d' Architettura^  (g^/Z^- 
tue  fono  di  bella  'veduta. 

ANNOTATIONI. 

1  T  Stria  è  vna  regione  d'Italia  fra  l'Iftro  fiume,  &  il  feno  Adria- 
i  tico. 

3  Bafiiica  è  vn  luogo  di  grande  ampliczzajC  fpatiofità  con  corri- 
dori,&  galerie  d'intorno^ncl  (]ual  luogo  molti  della  Città  9l  ra- 
gunano^pcr  litegarc^ò  palfcggiare^ò  nc^otiare  di  diuerfe  cofe  • 
Si  da  ancora  nome  di  B:^(ìlicaalla  Chiefi  principalcjó  Patriar- 
calcjperche  fi  fà  fpitiofa.Qucftc  Chicfc  fecondo  Vitruuio  farcb- 
bono  nominate  Baricefalcjilqual  vocabolo  fignifica  grandcz- 
2a5C  fermezza,  e  di  grande  intonanza  ,  pcrcioche  per  Bari  fon 
detti  gli  Elefantini  quali  fono  di  gran  corpo ,  e  Cefale  fignifica 
cofa,che  d  gran  capo,onde  i  Romani  con  greco  nome  chiamano 
Cefali  i  Mugili  pefci^c  quefto  per  l'ampiezza  del  capo .  Qucfto 

I     2  VO- 
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"Vocabolo  Ccfale  in  qucfto  Juogo  potria  anco  vejilrc:  <ÌaJcwaor-> 

bolo  CetaSjchc  in  lingua  Soruna^/ig|ìi£ca  lalcIc?2a.  Si  pu4.fi;n-i 
cera  cjueftò  nome  Bariccfale intendo^*  in  più  modi^  perfearifi 
iritcnde  vna  fr  cric  de  nauili  Egi\y,^IMjc  fòr/i'd'a  q'ul-fio  il  'tdìyo 
d'vna  Chfcfa  visn  d^ia!ma^Vnct\Ic:per  Ban^è  c^ia  iiìtcnd  -  a-  ■ 
de-I  al  vuol  dire  alre5Cupo|atC5à  modDilifvnojOndclaiua  ama 
c  detta  anco  pinacolo.ll  nome  di  Balìlica  ponia  dciiuar  da  Ba- 
filea  5  che  figniHca  la  grandiflima  cafa  regale ,  cuer  imperiale^ il 
qual  nome  c dcriuato  da  Bafilco  Re.  " '  [ 

4  Egitto  è  vna  pi;oaiiicia  iicirAffi^a  ^(;h,c  ^critìÌD2,da  Qric^itc  <;ppl^^ 
^  parte  c}clla  Giudca,&  cpn  rÀrabìa  Pe^rcaiDaÒccidcine.CG  Cl-, 
'  rene,&con  il  limancnrcclcirAfijca  i  dafce^2o''i»ìornò  conrE-"  ' 
';thiopia;Ja  Sctrcntriorie  col  ìriarcd'Egitfcb')  Q^èftà  pronincia  é  • 
^hbbiliflima  fi  per  l'antichità  de  popoli  ^  come  ancora  per  la  ma-: 
gnihccn2a,&  grandezza  dcllp  Citù; trà,^  quali mqUo  nobile 
&  iionorata  tù  la  Città  di  Thcbe  nominata  in  qucfto  capitolo,!.! 
<jual  fondò  Buliri  Re  d'EgittbjComelcriueDiodoro  ne!  fecondo 
Jibro.rù  chiamata  da  Gttci  Hcìiofpòlitioc  Citta  del  Sole  (^per 
quanto  ferine  Strabonc,;  da  Plinio  è  detta  Diofpoliiedicc ,  eh  c 
tutta  pcn[ìlc,cioè,che  ha  fotto  di  fc  ftradc  fottcranec.  Fu  di  cen- 
10,0 quaranta  fl-adij  in  larghc2za,&:  hcbl)c cento  PQ^tp  fecondo 
Homcro,e  PomponiceGiuucnale  .  Qiiiui  è  il  Paefc  Thebaico , 
Huui  anco  Al)ido  Città  nobile ,  &  già  Regale  per  refidtnzadel 
Re  Mcnnonc.Aklfandro  il  Micedonc  vi-tecc  edificare  Alcffan- 
dria.  II  Re  Cambifc  vi  fece  edificare  la  gran  Città  di  Babilonia. 
jGrandiiìima  fra  le  Città  fu  quella  di  Sit^ie^  nominata  da  l'linio> 
edificata  fotto  il  tropico  del  cancro,la  onde  all'hora ,  che  il  Sole 
•ènei  fcgno  del  cancro  nel  mc22odi  del  Solftitio  cadendo  fopra 

•  la  Città  non  fi  vede  in  ella  alcuna  ombra. 

Di  che  fa  teitimonio  Lucano  nel  fecondo  libro  iiiccndo. 
Non  facendo  Siene  ombra  già  mai: 
Etnellottauo  libro  dice. 

Chi  farà  quci^che  all'arida  Siene.  Ir  pcfTa  &c.. 

f  Hauui  in  ella  vn  pozzo  di  merauigliofa  altezza ,  nel  cui  fondo 
guarda  per  diritta  filo  il  Sole  a  ventiquntrodì  del  mcfc  di  Giu- 

•  gno.  Non  e  da  paffar  con  filentio  di  quella  prouincia  dell'Egit* 
'  to  ic  Piramidi^  il  Labixiiito,nel  quale  vi  furono  mille  cale  ^dc 
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dodici  Palazzi  Rcgali.L  cdeficio  di  efTo  era  tutto  di  marmo ,  (k 
'di  in;;)wp  era  copcrtojc  fabricato  di  dctrocó  quafi  innumcrabiJi 
vicjchc  gli 'd^ndq  c|wà;>&  là  con  molti  auiioIgimcntij&  Ipc/fi  ri-  ' 
troiKui  pcMtitljdi  Viio  lòpra  ralfro^chc  fà  vna  certa  rotondità ,  e 
tanto  ha  di  tornata, quanto  di  andata  per  ripiego  di  viai  &  non- 
dimenoTÌcmpical/riTÌ  di  graadi/Tuna  confufionc all'incredibile 
'Vfcita.Lc-Piramidi  fon  certe  torri  in  Egitto,  molto  marauigliofc 
fabi  ichc  di  quadrare  pietre  alzate  verfo  il  Cielo  fopra  ogn'altra 
dl't'czza,che  con  mano  fabricar  fi  pofTa .  La  onde  trapaflando  Li 
•miruraMeirombrCjtion  hanno  ombra  niuna.  Dalle  parti  di  fotto 
erano  alquanto  piii  larghe ,  &  à  poco  à  poco  rirtringcrKÌofi  fìni- 
uano  inacutOjfotto  queftc  turon  giàftpolti  i  Rcjcndc  noi  i'hab- 
biamo  poflla  chiamate  fepolture.Lucano  nel  nono  libro . 
Non  Amafidc  tratto  da  fcpolchri.            Delle  Piramidi. 
Certa  cofa  e  che  la  Piramide  edificata  da  Chcnne  Rè  d'Egitto 
'^otto  miglia,  e  mezzo ,  ò  più  lontano  dal  Nik>)  fu  molto  maraui- 
•  glionr  fatta  d'vna  pietra  molto  duraila  quale  per  quello  che  fti  i 
ueDiodoro  nel  fecondo  libro  dell'Hiftoricnrrcca  molta  me rnui 
glia  à  rifguardanti,fi  per  Tàrtificio  di  cffn^Sc  fi  ancor  per  la  nobi- 
le fabrica  di  tal  opera 5alla  cui  fabrica  furono  ordinati  trecento, 
e  fcflanta  mila  maeftrijche  la  fornirono  in  fpatio  di  venti  annij& 
è  qucfta  nel  numero  delle  (ette  iT\crauiglie  del  mondo .  Hauciia 
quella  Piramide  quattro  faccie,  ciafcuna  delle  quali  nella  parte 
più  baila  conteneua  fette  iugeri  di  !arghezza3&  l'altezza  Tua  tra 
pafTaua  fci  iugeri.  La  lunghezza  del  lucerò  Tpcr  quanto  ho  po- 
tuto trouarej  era  duccnto,c  quaranta  piedi.  .  .a  .   

5  Elba  Ifola  d'Italia  nel  mar  Tirrenojò  Tofco,nobiIitflta per  le  ve- 
pe  d^lfcrroi  per  altro  nome  hoggi  lì  dice  Lclba ,  Et  ijj^ctrarca 
in  quel  verfo. 

Tra  la  mia  Tofcana3&  Lelba^à  Ciglio; 

6  Tarquinicnfi,da  Tarquinia  Cirtà  cofi  nominata  da  Romani^ho» 
la  i  Tuoi  veftigij  fon  nominati  da  T^rquente  tù  detca  pijma  Ta- 
.racona  da  TaracQntc,che  lice  quelle  dodici  prime  Citta  di  Tho 
frana, ellcndopòftoprefidénte  luprà'quci  luoghi  da  Turri.no 
figliolo  di  Aris.  * 

7  *  Volfinia  valorofilfima  per  i  fatti  d'armcjfu  vna  delle  dodici  pri- 
me Città  di  Tliofcana  >  con  lago  di  circuito  di  vintiquatro  mi- 
glia; &  ilbla  dwiuro .  Hoggi  Bolfcna  fi  dice  %  Del- 
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Delle  pietre  macchiate,  &  Marmi  di  pretio,&  lode,  di 
di  opere  antiche,  &  Scultori  antichi .  Cap.  X. 

SItroiuno  alcune  pietre  mifle  con  dmerfì^coloriycome  mefco- 
UnT^didiuerfe  pìetre/àttetn  ^nafolmàl^a,  ts*  qucHe 
chiamamo  pietre  mAcchtate ideile  quali  olerà  quelle, che  fi  trona- 
mnelTEgitto^zS*  nella  Grecia ,  i.fe  netrouano  ancor  a  copto  fa- 
mente  in  dtuerp luoghi  d^Jtalta^ome  ne  i  monti  di  Verona  nella 
Patria  del  Friulfy^  altri  luoghi  della  Marca  Triutfana ,  è  cefi 
ne  ì  monti  di  Carrara^Cl^  di  Prato,  altri  luoghi  della  Thofia^ 
na,^  nella  Lombardia^e  nella  Scicilia^i^^  altre  prouincte  d'I- 
talia:  delle  quali  pietre  mifte fi  fanno  per  il  più  adornamenti /o- 
praglt  Altariy^  fi  fanno  incrofiaturefoprat  muri^^  pauime- 
ti'y  de  marmi  bianchi  fi  fanno  flatueycapitcUiyVr  qual  fi^o- 
gltalauorisDiquefie  pietre  nel  prefinte  capitolo  tratteremoySi/ 
prima  fi  diri  delle  pm  dure,  cioè  del  Porjfido^^  Serpentino . 

//  Porfido  è  vna pietra  rofia  di  colore jfcuro  con  minuti  fptan- 
Zj^come  di  color  dt  rofa^oltra  quelle  che  fi  cauano  nelf  Egitto.  Jn 
gran  coppia  fe  ne  troua  nelt  fola  ^itera  'y^{.  fi  ne  caua  ancora  nel- 
l'Italia m  Sicilia  nel  territorio  Giuliano^  t»  Thofcanasùquel 
di  Volterra:  ^.benché  queflapietrafi'a  difficile à Uuorarfi per  là^ 
fua  dure7jji,nondim€no  fi  vede  qualche  colonna,^  figurarmi 
anoflri  tempipochila  lauor ano. Credo  che  quefia^O^  ogni  altra 
pietra  dura  fia  di  natura  come  le  fopradette,  che  fianoptù  tenere 
da  lauovare  fubito  catiate^che  quando  elle  fi  anno  fuori  della  ca- 
ua.alla  p  io ggia, al  giaccio, Q;^  al  Sole^hauendo  veduto  di  ejf  ope- 
re fatte  al  torno.Di  quefia pietra  per  d ptu  [i  njede  belliffimi  in- 
cajfamentiyeffendo  pm facile  per  taC  opera  à  lauorarla,rf petto  che 
fifa  conia fega^comc piuà  baffo  diremo. 
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yi  Serpentino ,  detto  da  Grm  Ofitc  9  e  ^vnA pietra  di  color 
rverde fcurocon  alcune crofette  per  didentro  di  <t/«  color  yer^ 
de  gUlIetto^O*  lunghe  per  tutta  U  pietra^  onde  da  Lattmèdet» 
tA  Serpentina  dalla  fìmigltanzji  del  color  di fer pente.  Ancorché 
(jueH  A  pietra  fi  a  più  dura  del  porfido  ^riefce  pm  facile  àlauorar^ 
la»^  più  dolce  ^e  meno fAticofA^riffetto  che  quefta  forte  di  pietra 
fi fchiatìta.  rDt  quefta  fi fer  nono  gli  architetti^  come  della fopra^ 
detta  ^eccetto  che  di  quefia forte  di  pietra  non  fi fono  mai  vedute 
figure^mà  ben  fi  piedi  di  tauole^^  baffe  di  colonne .  Di  quella 
pietra  fe  necaua  in  Thofcana  nel  Territorio  di  Volterra  m  un 
luogo  chiamato  Lefcaiafene  caua  ancora  nella  Grecia  nelfifola 
diD^A^o  6 ,pe^i grandijfimiii^  neU' Egitto;  Si cauano ancora 
nelle  medefime  parti  Jffricane  mar  mi  di  gran  fine7^i(^  bel» 
ItT^a . 

Sì  troua  njn  altra  pietra  ^verde^mì  di  colore  acerbo  gial^ 
letto hà  per  di  dentro  alcune  macchie^come  nere^picctole^^ 
grandiy(^  anco  di  bianche ^alquant 0 groffet te  i  la  qual pietra^ 
rende  anco  yagheT^a  alia  nafta ,  C?*  è  detta  da  alcuni  fer  penti" 
mbaHardoytÈ^  da  altri  Cipollaccio^  diquefla  fi  veggono  m  ptté 
luoghi  colonne  grofie ,  (gjr  fittili  Ve  ne  fono  di  efta  pietra fedeci 
nel  primo  ordine  del  Tabernacolo  nella  Chiefa  del  Santo  in  Vado* 
na^(^  nel  fecondo  ordine  pilaHri'i^  tncaffamentinellagroffez^ 
zjt  della  luce  deltarcofopra  H Altare  j  Nè  manco  diqueflafifòno 
rvedute  figure  ^ancor  che  più facilmente  fi  lauori. 

Vn  altro  marmo  werde  fi  troua  per  colonne ,  qual  fi  chiama 
CariHio  'j.dal  luogo  ^donde  njiencm 

Si  troua  ancora  yn  altro  r/tarmo^che  tende  in  uerdiccio^tS*  è 
pieno  di  yene^^  non  filo  ì  di  ferente  di  colore  dalli  altri  mart/ti 
ma  ancora  di  grana ft  dimanda  QpoUtno^fe  ne  caua  à  Car^ 

rara^ 
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d/rri  luùgbuDl  queHo  fifcruonop^r  dìufrfii  cofi^tl^tto 
che  per  figure. 

Furono  Ancor  a  ApprejfogU  Anùcht^tt  moderni  pregiatigli  mar . 
m  neri,(^  tra  l^omam  da  Lucio  Luculio^d quale  oltra  d  ddet' 
to  dthauer  colonne  dtjimtle  marmo  ,  hcùùe  tafjto  ai  dente  defi- 
derto  di  baueranco (latue,^ pitture ^che  cominciò  ad  mpazsj^. 
re,^  fu  dato  in  tuteUà  MXucullOyfuo fratello  .  Trai  marmi 
nericcie  bora  più  fi  Himauano^ìla  pietra  Paragone  yde  Ha  qualfe 
ne  cauA  nelt€gitto^     m  Alcuni  luoghi  della  Grecia^  ^  m  ItaliA 
quelU^cbe  in  quefto  IlluftriJJìmo Stato  yfiamo ,  Si  troua  quefla 
pietra  di  più  fpetie  di  granasi^  di  colore  jperche  altra  ha  U  nero 
morato  ajfAttOyaltra  è  più  gentile  di  granaci  finezza;  E  quefia 
pietra  dura  à  intagliarfi^  mà  bella  eflraordinariamnte ,  ts^pé^ 
glia  'vn  luflro  molto  miraùile-y^en  che  per  colonne  grand;  difi- 
cilmentefene  troua.Diquefta  è  yn  Altare  con  ùelle  colonne  nel' 
la  Chiefa  di  San  Fantino  in  Venetia  .Et  per  il  più  di  quefiap'tf^ 
tra  fi  fanno  luctdiffimi  incajfamenti^come  qui  uediarno  int  orno 
ti  Choro  della  Chicfa  delSanto,^  altri  luoghi*  ^lucila  d  Italia  fi 
caua  in  Thofcana  ne  i  monti  dt Prato  vicino  i  Fiorenza  dieci  f^n^ 
glia,(^  cosine  i  monti  dif^arrara  ,  ùr  nel  Territorio  di  Salo^^ 
Città  della  Lonj^ardia^nel  territorio  di  Verona  Qttà  della  Mar. 
CA  Triutgìana* 

Vn  altra  pietra  nera  della  quale  fi  fanno  politi  lauorìyfi  trou^ 
in  Thofcanayin  rvn  monte  molto  cauatOycbiamato  monte  nero. 

NeltifoUdi  Chìo  i  fi  troua  njn  marmo  chà  mede  firn  Amente 
del!  atto  cioè  nero^ilquale  i  detto  Luculleo^  perche  la  prima  yol» 
tafù  portato  à  Roma  da  Lucio  Lucullo  Romano  ^O*  fi  troua  pur 
colonne grandtffim e  '-y  Si  troua  ancora  nella  medefima  Ifola  altri, 
pietre  di  rvarij  colori.  Di  quefla  ìfola  Plinio  loda  d  mar  monche  fi 
taglia  nel^Monte  Pelleneo^ 

«  LodA 
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Loi^L  Ancòrd^linio  il  marmo  nero^con  certe  n; Arie  macchie^ 
l^d fi  CAUA  nell'tfoU  di  Milo  p. 

Come  tra  i  marmi  neri  il  Par  Agone  ì  ti  più  pregiato  ^  cosi  tra  i 
bUnchtC AUbafiro^UquAle  è  vn  marmo  finijjimo, durone  di  bella 
tra^farenzj^Ottimo  i  quello  dt  color  gialletto^con  alcune  minu^ 
te  onde  di  color  chtAretto^con  qualche  macchia  pmfcura^  ZJ^  fi- 
gita  ^nlufiro  beUiffimo^  gjr  quanto  più  trahe  al  color  melltna-^ 
tanto  è piùpretiofojgfjobilei  quello  di  color  bianco dtmanc9 
^lendoreXtrca  le  fue  caue  taccio  i  molti  luoghi  fuori  d'Italta^poi 
the  in  Italia  fi  trouaperfettijfimo  ,  abondante^  majfme  m 
Thofcana  nel  borgo  Le/caia ,  fi  troua  di  honefla  grandeT^jjt , 
buono  per  figure ,  come  rvedtamo  qui  in  Tadoua  fìpra  C  tAltare^ 
di  San  Luca  nella  Chiefa  di  Santa  GiuUina  ;  Oltra  quesle  fi  ne 
troua  in  Siciliajtn  Ente  Ila  territorio  di  njalle  di  MaT^araSt  dà 
ancora  nome  di  ^AlabaHro  ad  <Tjna  certa  pietra  bianca  ,  come 
rnarmo^molto  tener  a^delU  quale  fi  fano  figurine  picctole^^  fi  la 
uorano  con  li  temperannt^^  con  le  aguùie^^  fi  lauora  al  torno; 
laqual  pietra  fecondo  il  Mathiolt^  non  è  altrimente  tAlabafiro  , 
mà  e  una  Ipecte  dtgeffo. 

Simile  alTAUbaBro  èia  Sinnadtcà pietra ^così  detta  da  Sin^ 
nada  Qittà  della  gran  Frigia  d'À  fi a^dt  cut  fi  legge^che  fifaceua- 
no  grafie  colonnelle  quali  erano  portate  àl^oma  per  mare. 

In  Carta  i  o  fono  anco  monti  doue  uten  cauata  *zfna pietro-i 
bianca  j  della  quale  fi  fabncano  i  publici^Q^  priuati  edtficìj^che  i 
merautglia  ^)lendono% 

Si  cauano  m  molti  luoghi  della  Grecia^  (g^  In  tutte  le  parti  'di 
Oriente  ^alcuni  marmi ,  che  molto  tra/paiono  alcuni  de  t  quali 
erano  adoperati  da  gli  antichi  per  fvetnate  ne  ibagni^  tsi*  fi^ff^y 
ts*  per  tutti  quei  luoght^doue  ti  vento  potejfe  offendere. sfacendo 
dt  tal  pietre  lafire  fittili  da firuirfi per  tale  effetto,  . 
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Si  dice  rìtroudvjt  àncora  in  Jtalia  il  warrn  èhìamato^Fengl^ 
te^qudlì  molto  luctdo  et  tra^parenteSDiquefto fà  mention  Sue» 
tomo  ne  Uà  vtta  di  Domtian^  Imperatore, douc  dice,  che fufftt^ 
tando  Domitiano  diejfer  ammazjjitOyfece  murare  nella  loggia^ 
doueera  folito  à palleggiare  <i  alcune  pietre  di  marmo  chiamato 
Fengite  ùia?jcoy/ucidoy(^  traSfarente^dentro  alquale fi  gli  t;^- 
niua  à  rappre/intare  dinanzj  à gli  occhi  f^mha  di  tutto  quello  ^ 
che fi  gli  jfaceua  dietro  alle  fpalìe, 

IlmarmoTano  1 1, dell' ifila  di  Taro  nella  Grecia  y  fu  nelle 
[culture  molto  appre^ato  apprejfo  gli  antichi ,  per  la  candidez:- 
zjii^fplendore>Diqucnofà  menttone  Horatio  nel  prime  lihro 
de'ycrjiyode decimanonasne  iquaiyerfì dice. 

Lo  fplendordi  Glicera  affai  più  chiaro  > 

Del  Parie  marmo,!©  miocor  confuma. 
Molti  altri  marmi  belliffmi  così  ùianchìycome  macchiati Jicaua- 
no  in  diuerji  luoghi^come  ilTheb  ano  dì  Affrica  ,  Armenio  ) 
1 4.// Thrigto, Il  T afflo  dell* t fola  di  Ta^o  nella  Greciaycandidiffi^ 
mo^molto filmato  da  Romani:  poi  ti D^umidio^  1 5 .//  Lesbo^  1 6* 
tra  t  marmi  bianchi  più  liuido  del  Pano  •  Di  altri  marmi  fi  po^ 
trta  dire^quali  fi lafciano poi  che  qui  al prefente  fi  adoperano  mar  - 
mi  bianchi  da  (^arrara,^  pietre  macchiate  da  Verona ,  CfT*  del 
Friuli^  l 'j.non  potendo ji fare  le  fpefe ,  che  faceuano  i  Romani  in 
marmi  così  eccelJentiyC^  pregiati. 

*X>f/  Paria  marmo  fi  dice  effere  yna  Batua  della  effigie  di 
Vi  ttorio  Capello  General  di  Terra  Ferma  della  Republica  Veni* 
ùina^nella  Chiefa  di  S  anta  Helena  ne  Ile  lagune  diVenettaifat^ 
tu  modernamente  da  Antonio  Dentone  Scultor  Venitianos  Ben 
che  tra  Scultori  moderni  n^t  fianonati^(^  fianoScultortecceU 
leutifsimi  da  flir/iarfì  anco  più  degli  antichi  come  njn  Michelan* 

gelo 
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gelo  Bónàrrouj^torentinoychefù  anco  pittore^  delquàle  canta^ 
l'ArìoHo  in  queflt  njerfi cosi  diccìido. 

Et  qucljche  à  par à  par  Sculpe,e  colora, 
Michel  più  che  immortai  Angel  Diuino. 
Il  Donato  Donate  Ho   tor  e  nt  monche  tra  le  operejiotabdtìn  P4- 
doua,  hà  fatto  lapubltca  fiattid  ,  ^  cauallo  di  bron?:^  di  Gal- 
tameUta  di  maggior  grandezza  del  naturale^  della  quale  pm  à 
dietro  ancora/i  diri  yO*  tn  lode  di  luifù fatto  qaefìt  ^erji. 
Quanto  con  dotta  mano  alla  fcultura 
GiàfcccrmoltiiorTol  Donato  hà  fatto: 
Rcnduto  hà  yita  à  marraÌ5afFett03&  atto. 
Che  più,  fe  non  parlar'può  dar'Natura? 
Similmente  Andrea  Fer rocchio  Fiorentmo/ece  in  Venetia  la fla- 
tua^^  cauallo  di  Bron^o^di  'Bartolomeo  da  Berga'mo^fìpra  yn 
alta  Bafe.come  queHa  dtCattamelata^  (gir  in  perfona  di  lui  fi 
canta  quefli  fverp. 

Mercèdelle  belle  opre  alte,&fuperneì 

Son  di  me  lumi  accefii 

Fabriche,Bronii,Marmi  in  ftatue  eterne. 
VnGtacobo  Sanfouino  Fiorenttno^cbe  oltra  le  molte  opere  fatte 
daluiinVenetia^così  difcoltura^cowed*Architettura^hì fcoìpi- 
to  in  Padoua  nella  Chiefadi  Santo  Antonio no  de  fuoi  mira- 
coliycon  molte  figure  in  marmo  fino^digrandez^quafidalna- 
turale^doue  i/i  hà  meffo  il fuo  nome, . 

Apprejfo  queHo  r^i  è  r^n  altro  miracolo  dell'iflejfagrandeT^ 
T^^fiolpitomedefimamente  in  marmo  fino  ,  da  Geronimo  Cam- 
pagna Veronefii  nel  quale  ri>  't  efcolpito  dfuo  nome ,  ^  la  mag- 
gior parte  delle fue  opere fino  in  Venetia/jìcndo  fiata  quella  Cit- 
tàlafua  habitat  io  ne. 

Alejjandro  Vittoria.fù  Scultorfamofo  in  Venetìa^O*  fece  in 
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PadouakeUiJJime figure  de fchiAutiìjel  Moymmento  d%  Ale/ìanm 
dro  ^ontartm  nella  Chie/a  del  Santo^m  yna  metà  dt  quello  fi  've» 
de fiolptto  ti fuo  nome^Et  t  altra  mità  fiolfi  Tietro  Salodto^ceme 
dal  nome  fi  rvede^opera  magnifica  i  ^  grande  con  altre  flatue 
dtfopra ile  q**4i figure  dt grande^^apar  che  fuperiilnaturaUé^ 
Vtitn  P adotta  dt  Scoltura^vn  grandijfimo  Colojfio^  dirun* 
Hercole fatto  dt  molte pietre^nelia  Corte  deUtStgnort  Mantouày 
che  per  la  fitagraudcT^a  fi  <Tjede  lontano^  Bando  tn  altre  cafe  ^ 
perche fiipera  le  alte  mtér agite.  Altre  Hatue  fi  i;ede  dt  tjueflo^  et 
in  particolare  in  a»»  grande  Monumento  dt  cjfi  Mantoua  ^  con 
molte  (latue^nella  Chtefa  delli  Tadri  Eremitani ,  nel  quale  nji 
fon  lettere  del fuo  nome^cbe  fu  "Bartolomeo  Ammanati  Ftoren^ 
tino  • 

U^nèda  p  affare  con  filent  io,  Andrea  Riccio  PadouanOyilqua 
le  fece  quelmerautgltofo  Candeliere  dt  l>ronzs ,  nella  Chtefa  dei 
Santo  idi  alteT^a  dt  f^ndectftedt^  ^  con  ti  fuo  pedcfìallo  quin* 
deci  altra  le fcoltiére  del  pedeflallo  y  nelùron^o  fono  molte  figure 
rapprefentanti  alcune fiacre  Htfiorie,con  alcuni  T^arij  abbellirne^ 
ttiUheoltraqueflt  le  figure  fono  in  numero  nonantanoue  »  ^  pi 
fatto  del  I  5  1 5.  tlfuo  pedeUallo  fti fatto  l'anno  a uantt-^  có^ 
me  'vuole  il  Scardeuone^ts*  dt  una  tosi  tllufire  fua  opera  ne  fi 
taemorta  l'fpitafio^pofio  da  fuoi  heredi  nella facciata  della  ChtC' 
fa  di  S.Gtouannidi  Ver  dar  a  tlquale  cosìdiffim 
ANDREAE  CRISPO  PAT.  STATVARIO  INSI. 
GNI>  CVIVS  OPERA  AD  ANTIQVORVM  LAV- 
DEM  PROXIME  ACCEDVNT.  IN  PRIMIS  AE- 
NEVM  CANDELABRVM,  QVOD  IN  AEDE  D. 
ANTONI!  CERNITVR,  HAEREDES  POSVE- 
RViNT.  VIX.  ANN.LXII.  MENSESIII.  DIES  VII. 
OBIIT-  Vili.  ID.  IVLII  MDXXXIL 
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Dion  Manco  pi  dtpmtle  dae^u^fi ,  quel  Tìturiò  À/pettì  Fa* 
àouAYio.chc  ferfiatue  di'Bron'KO^^  Marmo^hà fatto  beUifjimtt 
opere  m  FaJoua.E  tanti  altrt/orfo  ildti.efóm^le  fcolture  de  quA 
U  hoggtfi  'vedono  •  Nondimeno  dirò  quaUhecsfa  degli  antichi y 
fttrotiarìdofì amo  dt  loro  qualche  memoriaJr'àiqHaUfù  molto  lo 
dato  Fr affitele ,  qual  fece  quella  genere  di  marmo ,  pofia  nella 
Città  dt  Gfìido  I  ^.come  recita  Flmio^la  quale  Nicomede  Rè  tu- 
to  [ìimo^che  wuole  liberare  i  Gmdij  da  'vngran  debito  /egli  da» 
uan  quella  fi  atua:  della  quale  fi  legge  ,  che  per  lafua  belìazj^a  fi 
corjgionfervngiouane,  E  diquefiafà  anco  ment ione  ^mttano 
fioaitn  quefìi  *Zfer[i. 

Ceda  1  gran  Pradìtelcjla  cui  Imago, 

Alle  donne  il  procace  Garzon  fpingc . 
'Ben  poteuanf! gloriare  gli fcultori  antichi  ^  hauendooccafìone  di 
poter  e/^er  lodati^comefu  d  fopr  adetto  Fr  affitele  ^d  quale  hebbe 
occaflonedi  concorrere  con  Fidtafuo  Maeflro  ^  i  quali  fecero  quei 
dui  cauallt  di  marmo  ^dimerautgliofa  gran  dezjs^^a ,  quali  fono  in 
Róma  nel  monte  ^irinale  (  che  da  quei  è  detto  monte  (fauallo) 
con  dui  huo  mini  ignudi  che  tengono  la  brigliay^  àfiedideU*yna 
i  fritto  OT>FS  FT{AX[T  ELIS  .  cioè  opera  di  Fraffi- 
tele  à  piedi  de  l'altro  è  fritto  OFFS  F ID  I AE.  cioèo» 
pera  di  Fidia.  La  qual  opera  così  de  IT  rum  ^com  e  dell' altro  ^rap^ 
prefenta  Alejfandro  Magnolie  de  Macedoni^  \  9'd  quale  doma 
ilfuo  cauallo  detto  'Bucefalo  .  Le  quali  flatue  furono  portate  à 
'j^oma  da  Tridate  Re  degli  Armeni ,  quando  yenne  à  T\oma^ 
Etquefìe  porti  per  fare  rn  dono  à  Nerone^  accio fffe  da  lui  ri» 
ceuuto  con  gran  fflendideT^'ScriueTranquiUo^che  Nerone  yo- 
Icfidolo  riceuere  magnificamente  in  yn  giorno  meffe  à  Oro  tutta 
dTeatrodiFompeo»  Tra  le  ofcre  antiche  di  f  ottura  tenute  per 
mcrauigliofe^  e flupcude  ^fu  quel Gtoue  Oljmpio  fatto  da  Fida  j 

lo.6t 
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20. Et  il fimuUcro  di  Diana  formAto  da  tArfeUo. 

U^onè  manco  di  poca  r/jerauiglta  quella  gran  Hatua  antica^ 
de  hoggiji  troua  in  7\oma^m  '^eluedere  la  tjiéale  è  un  Laccoon" 
te  con  dut figlioli  in  yn  marmo  folo  sfatta  d*  acordo  da  tre  anti^ 
chi  /cultori  eccellentiJfimiiAgefandro^^  Tolidoro^e  tAttemidO'- 
ro  Rodati. 

Merauigliofo  ì  ancora  quel  Foroyin  cafa  Farnc/e^  con  diuerfe 
ftatue  in  yn  marmo  fotocoperà  di  dui  [cultori  antichi  celeberrimi^ 
Appolonio^e  Taurifco.Difilla  quaì  pietra  yìen  ra^prejìntata  la  fa-" 
mia  di  Zeto^dt  Anfione^(^  Dir  ice. 

Sono  molti  altri  fi  ultori  degni  di  lodeje  opere  de  quali fiareb^ 
he  lungo  à  narrare^trà  ì  quali  ptù  fi  loda  Ltfippo,  che  fece  il  Qo^ 
lofio  Tarentmo,  da  luifiolo  yatfe  il  Magno  Ah  fidando  ejfer 

fcolpito^come  fà  mentione  Horatio  nella  prima  Spifiola  delfccon^ 
do  librone  in  quejìi  yerfì^ 

Che  fblo  Apclle  lo  pingelTcc  in  bronzo 

Lifippo  lo  fcolpiffe,  fè  bandire . 
lion  è  manco  da  tacere  le  lodi  di  (farete  Lindio  ,  dtficepolo  di  Li- 
fippo^qualfece  tnT\hodi  quel  gran  (^olo/fodel  Sole  ,  il.  che  fié 
annoueratofri  le  fiette  merauiglte  del  mondo  .  None  dapafjare 
confilenttoDioginetAtbeniefe  ^  che  ornò  di  bellijfime  fiatue  ti 
pantheon  in  Roma* 

ANNOTAtlONI. 

iT  A  Grecia  nominata  ncHc  annorationi  del  capitolo  ottauOjfTì 
.1  j  cosi  chiamata  da  Greco  Tuo  primo  Re  :  Perla  figliola  di  lui 
tii  pofcia  chiamata  Atti, e  Ardca.Da  Tolomeo  Achaia ,  doppo 
fìi  chiamata  Hclladc  per  Helcnc  figliolo  di  Deucalionc ,  &  Pir- 
ra.Hora  effcndo  ferbato  l'antico  fuo  nome  fi  chiama  Grecia. I  po 
poli  di  quella  da  Homero  furon  chiamati  con  tre  nomi  >  Mirmi- 
doni,  H  cileni;  &  Achei. 


PRIMO. 

3'  La  Sicilia  è  vna  Ifola  cckbiatiffima  del  mar  Thirfeno ,  diuifa 
dall'Italia  da  vn  ftrctto  canale  di  mare,  che  bora  fi  dimanda  il 
Pharo  di  Me/lina»  cofi  detto  dalle  torri  che  vi  fono ,  che  la  notte 
con  il  fuoco  moftrano  il  camino  alle  naui  :  perche  Phari  furono 
torri  jconrae  quella  che  tu  in  Egitto  nell'ilola  di  Pharao  hoggi 
Fanafi . 

4  Citerà,  hoggi  Cerigo ,  ifola  nella  Grecia>  era  detta  Porfiride^e 
Poriìro  dalla  coppia  del  Porfido ,  del  quale  abbondano  i  fuoi 
monti. 

5  Volterra  Città  antichiffima  in  Thofcana  >  honorata  per  il  nome 
di  Perfio  Poeta  Satirico. 

6  Nalfo hoggi  Nifcia^prima  detta  ifola  di  Venere,  Poi  Dionifia 
per  la  fertilità  delle  vignc^dondc  fu  anco  confccraia  d  Bacco ,  fi 
nominò  anco  Sicilia  minore  per  la  coppia  del  fermento. 

7  Canfto  Città  della  Grecia,già  nobile  per  il  marmo,  che  vicino 
fi  troua.-giaccneil'ifola  Eubobeahora  chiamata  Negropontc. 
Dice  Seneca  nella  Tragedia  detta  Troade .  Carifto  che  produ- 
ce i  varij  marmi. 

S  Chio  ifola  nobiliffima  nell'Arcipelago  della  Greciajfrà  l'ifola  di 
Samo^e  di  L.sbojnó  molto  dikofta  dalla  Lionia,meritò  queft - 
ifola>oltra  i  marmi,altra  lode  per  la  fua  fertilitàionde  fu  dettali 
granaio  del  popolo  Romano.  Ancora  in  queft 'ifola  fi  dice  elfer- 
ui  il  fepolcro  di  Homcro in  vna  terra  murata ,  fopra  il  monte  di 
Santo  Hclia. 

5>  Milo  ifola  nel  mar  Cretico,fu  detta  prima  Mellos,  hora  è  addi- 
mandata  Melida,per  la  quantità  del  fuo  mele. 

I  o  Caria  Città3&  di  Caria  regione  fi  dirà  nel  fecondo  libro,  douc 

era  Halicarnaflbfuapiincipal  Città,  nella  quale  era  il  fepolcro 
di  Maufulo  Re. 

I I  Patio  da  Paro  ifola  nella  Grecia  molto  nobile  per  libianchit 
fimi  marmijchceifa  produce.Ondc  Vergiliodice  nel  terzo  deU 
l'Eneide  . 

La  bianca  Paro  di  color  di  ncuc. 

Et  Ouuiio  nel  terzo  delle  fuetrammiitationi.  ** 

Si  ferma,  à  guifadi  formata  imago. 

Di  Par  io  marmo. 

I  2  Glicera  fu  vna  Cortcgiana  Greca,c  per  la  fua  bellezza  hcbbc 
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'in  dono  da  Praflfitele  vna  ftatua  di  Cupido,Ia  quale  fli  poi  da  lei 
offerta  àTefpiefì,onde  la  Città  di  Telpiediuene  famofa  perla 
Tiìoltitudine  de  popoli,chc  andauano  per  vedere  quella  ftatua . 
X  $  AfFrica,duc  fono  k  regioni  di  qucfto  nome,la  maggiorCj^  la 
minore.La  minore  termina  dalla  parte  di  Ponente  con  la  Numi 
diaidalla  parte  di  Lcuatccon  la  (rirenaicai&  dalla  parte  di  Set- 
tentrione col  mare  Mediteraneo .  La  maggiore  pofcia  fi  princi- 
pia à  Mezzodi ,  &  fi  diftcnde  per  fino  à  Ponente,  &  è  feparaca 
vali'Europa  dal  mare  Mediterraneo . 

1 4  Armcnio  cofi  detto  da  Armenia  prouincia  d'Afia ,  qual  termi- 
na da  Oriente  parte  del  mare  Thircano5&  dalla  Media>&  dall- 
Occidente  dalla  parte  di  Cappadocia;&  da  Mezzodì  dalle  par- 
te di  Mefopotamia ,  &  d'Affiria>  Dà  Icttcntrionc  dalia  parte  de 
flibcria,&  Albania,©  Colcho  prouincia  cclcbratifTima  per  la  fa- 
uola  di  Medea  figlia  del  Re  di  Colcho,  la  quale  fc  ne  tuggl  fc- 
guendoGiafone5checonji  Argonauti  era  venuto  quiui  a  ^ua- 
dagnarfi  il  velo  d  oro  ,  come  ferine  Ouidio  nelle  mctamoifo/i . 
Furono  cofi  detti  gli  Argonauti  da  TArgonauc  cioè  Galea  Ltu 
da  Argo.e  da  Nauta,chc  latinamente  fignifica  nauigante. 

15  Numidio,da  Numida  prouincia  dcirAfrica,la  quale  termina 
da  Occidente  con  la  Mauritania  Cefarienlc  i  Da  Oriente  prcffo 
il  golfo  di  dentro  della  SirrciDa  Mezzodi  con  la  regione  Cire- 
naica; Dà  Settentrione  col  mare  Africano .  Qucftì  popoli  fabri- 
cano certe  picciole  cafette,  &  le  porrano  con  elfi  loro ,  perche 
vanno  mutando  i  pafcoli .  Non  ha  qucfto  pacfc  in  ^'e  altra  cofa 
più  famofa  del  marmo,chc  diciamo  Numidico,&  l'entrate  del- 
le fere.DcIla  Nuraidia  ferine  Plinio  nel  quinto  libro,Pomponio 
ncl[primo,&  Solino  nel  38.cap.nc  tratta,&  loda  l'eccellenza  del 
marmojche  in  eflii  fi  troua. 

Lesbo,hora  Metelino  ifola  del  mare  Ego. 
1 7  Foro  di  Giulio,hoggi  per  altro  nome  Friuli,  quefto  è  vn  paefe 
d'Italia ,  che  già  fi  chiamaua  lapidia ,  onde  Vergilio  nel  terzo 
della  Georgica. 
Ne  peggetti  i  caftefli,&  i  terreni       Del  lapidio  Timiuo. 
Il  principio  di  qucfta  prouincia  è  à  man  delira  del  fiume  AIfa,&  fi 
diilcndeper  finoal  Formionejch'è  vn'altro  fiumcchc  fi  chiama  ho 
iJL  TiCino,ilqtial  difccndc  co  Tacque  lue  ira  mu^iia,&  Capodiftria. 

r  18  Gai* 


primo:  Il 

i  S  Gnido  Cittì  dell'Ada  nella  Doride  regione  hora  ruinata.Il  Tuo 
luogho  fi  chiama  capo  Chio,ò  Crio. 

1  p  Macedonijdi  Macedonia  prouincia  d'Europa,  la  qual  termina 

da  Oriente  col  mare  lonioiDa  Mezzodì  con  l'Epiro  i  Da  Occi- 
dente con  parte  di  Thracia ,&  co  i  golfi  del  mare  Egeo  >  Dà  Set* 
tentrione  con  la  Dalmatia,Mifia  fuperiore,c  Thraccia. 
to  Quefta  ftatua  di  Gioue  Olympio  iarta  da  Fidia,f ù  annouerata 
fra  le  fette  merauiglic  del  mondo ,  era  di  pietra  di  porfido  fatta 
di  moki  pezzijla  qual  ftaua  à  federe  è  fu  così  grande,chc  da  quc 
ftafola  imperfcttionc  fu  talTato  Fidia  jchc  non  compensò  bene 
la  proportionc  deirimaginc  col  Tempio ,  perche  fe  f  olfe  leuata 
in  piedi  non  poteua  capire  nel  detto  tempio ,  qual  era  in  Acaia 
del  Peloponncffo  nella  prouincia  d'Elide.Frà  le  Città  Elide ,  & 
Pifa^chiamata  la  contrada  Olympia ,  doue  fi  faceuano  q|^uei  gi- 
uochijò  lotto  chiamate  Oly mpie ,  i  quali  giuochi  inftitui  prima 
Hcrcole  >  onde  nacque  Toriginc  di  annouerarfi  gli  anni  per  O- 
Jy  mpiadc ,  come  nelle  annotationi  del  capitolo  terzo  al  nume- 
ro terzo. 

Taranto,anticamenteTarcnto,nobile  Città  di  Calabria,(k  ter- 
mine delia  magna  Grecia^con  vn  grande ,  &c  bel  porto ,  alla  cui 
Città  fu  di  grande  ornamento  il  Coloflb  di  Gioue  fatto  di  Meta 
Io  5  (limato  il  maggiore ,  che  fi  trouaffc  fuori  quello  di  Rhodi  • 
Quiui  nacque  Ennio  Poeta,&  Archita  Tarentino  Filofofo . 

2  z  Rhodi  ifola,&  Città  nobiliffima  nel  mar  Carphatio^dentro  al- 

la quale  ( oltra  le  molte  ftatue^  vi  era  quel  grandiffimo  Coloffo 
del  Sole  >  fatto  di  metallo  da  Carote  Lidio,  che  fu  annouerato 
fra  le  fette  merauiglie  del  mondo ,  che  pochi  huomini  fi  troua- 
rono,  die  potcfle  vn  fol  ditto  della  ftatua  abbracciare,  mentre 
andauano  à  vederla icffcndo  in  terra  caduta ,  per  vn  gran  terre- 
moto^ftctte  quefta  ftatua  cofirouinata  in  terra^in  fino  al  tempo 
di  Papa  Martino  primo.  Venendo  poi  il Soldano d'Egitto fo- 
pra  Rhodi,  portarono  via  tutto  quello,  che  fi  trouaua  delle  reli- 
quie di  detta  Statua,6c  carriconio  noucccnto  Camelli. 
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DeUc  Pietre  macchiate,  &  marmi,  che  bora  qui  più 

vCamo.    Cap.  XI. 

TRà  la  heUezj^  de  i  marmi  bUmhìytìon  credo ^  che  debhd* 
noeffermenopregtAttydt  queUt,  che p caudmnelJaGre^ 
cia^qucUi^che  hot  a  in  molte  open  ypamoyche  fi  dicono  mar  mt  dà 
Carrara^quali  fi cauano  'mThoJcana  werfit  la  Liguria  ^,nell^ 
montagne  di  Carrara^^  diLuna^donde  hà  ottenutoti  nome 
quai  luoghi  per  la  maggior  parte  fiìno  fitto  la  Signoria  dt  Cenom 
udyCarrardcon  molttaJtntuogbiy^  (/fleOtye  de  $  Signori  Ma^ 
UJpma^t  quali  fono  éMarchefi  dt  MaJfa^Luna  fu  Citt^y  e  porto  , 
la  Qttàfì^defirutta^dtcuifi  reggono  gran  rutne  dtedtficij^fi$ 
fot  edificata  Sar^^naid  porto.  Secondo  Stratone  fu  chiamato  da. 
Greci  d porto  Stleneycbe  innoSìra  lingua  rvieneà  dire  Luna, 
benché  dipoi fujfe  chiamato  portoVenerCyboraft  chiama  dport9 
dt  Luna.  La  Qttti  dt  Luna  non  fù  molto  grande  ,  mà  il  porto  è 
grandi/fimo ,  (5>^  beUiJfimo^  come  quello^  che  in  fi  contiene  molti 
portico*  tutti  molto  profondi  >  che  farebbe  capace  dt  quante  ar^ 
mate  [t  tengono  in  mare.E  porto  ficurifitmo  chtufo  da  alttffiml 
monti^da  t  quali fi può  fior ger  e  grande fpatio  dt  marcai  quali  ma» 
ti  deriuano  dall' Appennino,  driT^atiper  trauerfo  trafiorro^ 
vodalf  Oriente  al  Me^giornofino  al  Itto  del  mare  Inferiore  det* 
to  Tbofcoy^  tutti  quefìi  monti  fono  dimanddtile  montagne  di 
Carrara y  gjr  dt  Lunrgtana  s  ^ttut  (dice  Strabone ) ficauano 
pietre  bianche^O*  yarie  di  colort.Oltra  la  n/arieta  di  pietre  così 
roJfeyComenereptU^  marmi  macchiatt^fe  ne  cauano  de  candid tjfi" 
gentili  d A  lauorare  ,  O- firuono  grandemente  alT^v fa  di 
figure fi cauano pezjj grandtjfiini fe ne  trouato dt grandcT^ 
r^paffa  cinquanta  pie  dm  quali  marmi  non filo ficauano  per  /'v- 

fi 
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yS  ^ ^tdlUymAp  ne  conduce  in  àltre  parti^percioche  fopraflànd^ 
le  fue  cane  y  teine  al  mare^  ageuolmente  fi  pojfono  condurre  in 
molti  p4ef$.  Di  quefii  marmtyoltra  Straione^  ne  par  la  anco  Pli^ 
ìito^O*  Giuuenale,^  Faccio degltVbertt nel feflo  canto  del  ter- 
zo libro  chiamato  Dtt t amondo così  dicendo. 

Euedcmo  Carrara,  oue  la  gente  , 

Troua  il  candido  marmo  in  tanta  copia. 

Che  affai  n'haurcbbe  tutto  l'Oriente, 

E*l  mon  te  ancorale  la  /pelonca  propia, 

La  doue  ftaua  Tindouin  da  Rente, 

Qual  Roma  fù  quand  ella  cade  inopia. 
Ohra  ipredetttmarmt^fe  ne  cauano in altrt luoghi d*!talfayCome 
vn  T ho/cananei  territorio  dtPietrafanta^  5.  Stcaua  ancora  nel 
Friuli  candido  marmo  yny*  nel  Vicentino  nel  Borgo  di  Faldagno . 
StcauafulFeronefe  in  run  luogo  detto  Aitino  vn  marmo  bcret* 
tino  con  minuti  Iptan^j  iiancht^qual ferue  à  ogni  forte  di  lauorl. 
€tne  t  fi pr adetti  marmi  rvt  è  diuerjità  non  filo  nel  colore  per- 
che  fino  pm  e  manco  candidi^  ^enati^mà  ancora  nella  iontù^et 
facilita  da  lauorare  ,     fecondo  la  qualità  de'  marmi  ^ft  fanno 
àncora  dtuerfe  le  opere.!  marmiyche  no  fono  cofi  bianchhmà  uè- 
^fiattyTiofino  così  al  propofto  perfigure^mà  quelli  pojfono  fruire 
ad  altri  lauoriycome  per  colonne,^  paumenth^^perincrofla* 
ture  dimurtyde  fi  fanno  di  tutttt  marmi  macchiati .  ^anto 
*allafactlit à  del lauorarlt  quelli^che  hanno  dfuono più  acuto, fino 
ancopiùdurty^pfchiantano  più  facilmente  degli  altri,  ^elli 
che  tengono  della  congelatione  del fale^e^  trafpaiono  alquanto^è 
fatica  affala  farne  le  figure  5  perche  hanno  la  grana  della  pietra 
Yuuida,^  gro^a^  tt^  nei  tempihumidi  dt  continuo  gocciano  a- 
equa, ouer fidano. 

Olirai  marmi  fi  trouano  ancora  in  Jtalia  pietre  macchiate 

L    %  bel. 
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beUt(fime,màJfmt  mU  AUrcaTriuigianay&^altnluoghhìci' 
ni  5  delle  queb  fentfcrHe  ajfat  U  Qttà  di  yenetk  capo  dt  data 
froumcia,&*  così  la  Cittì  diTadcuas  le  quali  ftctrcfunoqiéejlc 

altre  ne  habbiamo  di  fhpra  nominate. 

SìcauafulVeronefe  n^na pietra  nera  con  molte  rene  x^alle  , 
^  alcune  bianche  di  molta  yaghez^T^a. 

Si  cauano  su  quel  dt  Trento  pietre  m'i[le  dì  nero,  @r  bianco  dt 
prandez.zj per  colonne.  ,  .     v   .  t 

Si  cauano  nel  Friuli  pietre  dell'ifleffe  macchie  più  vtue ,  g/ 
f  iù  belleywà  pm  dure,^  fono  difficili  à  lauorarft.  ■  _ 

Si  trouano  nel  Mtlanefe pietre  nere^è  bianche ^che  dtfinetjj  , 
r  bellez^\à  auan\ano  le fopr adette. 

Si  cauano  nel  *3rcfanoÀ  Valcamontca  pietre  nere  renate  ai^ 
bianco,^  grandtffime  per  colonne  ^che  non folo  di  bellezj^a  ,  mi 

di  matftà  pare  che  non  cedano  alle  altre. 

Si  trouano  fui  Ver  onefi  pietre  macchiate  dinero^  ^  bianco^ 
mi  non  nella  perfettione  delle  fopr adette. 

Sicaua  ancoranelVeronefe  m  rvn  luogo  detto  'BrentonìcOy 
rvna forte  di  pietra  affai  bella  detta  Perntgoneper  e/ler  macchia^ 
tafecondo  il  color  delle  Pernici. 

Sicaua  mede/imamente  à  Bren  tonico  vn  altra  forte  di  pietra 
dipm  colori  di  molta  rvaghezxajaqual  trahe  m  gtaUetto  co  ml^ 
nutifflme  macchie  di  rn  rofetto  mortificato,  Cr  anco  di  più  fcté^ 
TOyche  tira  al  ymatOye^  macchie  più  grandi  di  inegualforma^  et 
in  alcune  parti  tiene  delTa^urro. 

Si  caua  yna ptetr addetta  Pomarolo  dal  luogo  doue  peana  nel 
VeronefcylaquAlè  berettma  fura  macchiata  di  bianco. 

Si  caua  nel  Vero?jefe  a  fai  di  rvna forte  di  pietra  ài  color  top- 
fot  utta  macchiata^^  f  ne  cauano  diuerfe  ,  che  chi  hàil  colore 
rofociccatoy^r  chi  più  rviuo. 
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'  -  Si  troiéd fui  Vcronefe  njriA pietra  dt  color  rojfo ,  iUmo 
piacchiata* 

Si  troua  ancora  nel  yeronefe  yna pietra  detta  mandolata per 
iffer  dclcolor  dalle  mandole}  le  macche  della  quale  paiono  man- 
dole attaccate  infieme* 

Si  trouano  à  'Bajfano pietre  ro[!e  mandolate  mi  <vtrigne  dà 
lauorare . 

"    Si  trouano  ancorai  Bajfano  pietre  macchiate  di  roffo^e  biaco. 

ANNOTATIONI. 

i  T  Igiiria  è  vna  Prouincia d'Italia  chiamata  di  nome  cofi  fat- 
1  j  to,daLigufto  figliolo  di  Fetonte  ila  cui  lunghezza  è  dal 
fiume  Varro^per  fino  alle  bocche  della  Magra  fiumei&  è  chiufa 
da  vn  Iato  da  lo  Apenninojdairaltrodal  mare  infero;  c  la  parte 
di  quefto  mare ,  che  da  Varrò  à  Magra,  e  chiamato  mare  Ligu- 
flico.I  popoli  fono  diiamati  Genoucfi;da  Gcnoua  princi[  al  Cit 
tà  di  qucfta  prouincia. 

"3  Pictrafanta  nobil  cartello  di  Thofcana ,  detto  prima  Cafcronia- 
noi  onde  tutto  quel  paefe ,  eh  e  tra  Pictrafanta,  e  Luca  ritiene  il 
nome  di  Caferoniana  :  Hoggi  corrottamente  fi  dice  Crafignia- 
na,la  qual  prouincia  e  fotto  la  Signoria  del  Duca  di  Modena. 

t      Delle  pietre^corae  fi  lauorino»    Cap.  XII. 

Poi  che  habbiamo  detto  delle  caue  di  nj  arie  pietre  fìne^dd* 
la  natura  depmtecon  «vane  macchie  di  colori ,  detto 
anco  de  candtdijjlmt  m  armiere  fi  a  adire  ti  modo  come  fi  Uuorino 
(gir  fecondo  la  '■varia natura  delle  pietre  njarijfono  àncora  ifer* 
riycon  i  quali  effe  fi  lauorano.Le  pietre  dure  fi  Uuor  eranno  à  que» 
fio  modo,  Sidtfgrofferanno  con  tfiarpelltnonda  taglio  y  come  fi 
fa  con  le  pietre  tenere^mà  che  pano  fatti  à  punta  di  diamante  ^ 
latiorace  che  faranno  conqutUi^fi  batteranno  conia  brocca  , 

%.€  con  martelli  da  denthfi tireranno  à  perfettme ,  p^ifif^^g^'^ 
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rànttotottlpnpe^diMoU^  l.con  tacqua^  fino  che  ftà  leMdtol 
fegnisAuuertendodimncoìtfumare  troppolap'tetrA,(^ dt poico 
yn  fCT^  dt  pietra  ponjìce^^.leggieraypenhe  U  afpra fignA,freg* 
gar  ancora  ti  mar tno^ouer  pietra  macchiata^  con  l'acqua  fino  che 
fi leu  'wo  Itfegnt  lafciati  dalla  mola:  poi  Ji lucrerà  con  la  fpultÌA 
bagnata  neWorina\(lrofìnandoucla  fopra  hemjfimoi  due  mani  ^ 
con  a'«  pe7^  di  cancua's^a^fmo  che  il  marmo  ftj  ben  runìto^(^ 
per  finire  dt  dare  ti  lufircf^  ^  ptufihtarìre  le  pietre,  fiptglta  ti 
trtpolo  mpoluere  qudfi  bumido  buttandone  ^vn  poco  per  volta 
fopra  d  marmo^ouerpietra^freggandocon  ynHra^^o  ditella^et 
per  farle  ancora  più  chiare  ^fi fregar annlo  con  ti  Bagno  ab  br uccia" 
to  con  '■una  pezjjty^  che fiabumido^che  dette  pietre  refiarann9 
luiidiffime* 

A  lauorared  porfido  per  effere  pietra  molto  dura^farknecef^ 
fario  hauer  martelli graui^e grojfì di  buon  acciaiOylauorati  àpun» 
ta  didiamante^e  bemffimo  temperatiy^  con  quelli  andare  pie» 
dando  minutamente  fui  Porfido^  ^ fcan  tonandolo  à  poco  à  po^ 
co^al  meglio  che  fi può^con  fatica ,  e  tempOy  reducendolo  informa 
di  colonnato  Hatua  fecondo  d  ^volere  di  chi  fa  operare.  Il  marmo 
bianco  per  ejfere  più  tenero  delle fopr  adette  pietre  ^fi  lauorerà  con 
fongiete  5  .per  non  maccarloj  ^  poi  fi  refilerà  con  i  gradine ,  6. 
perche  tali  ferri  fior  rono  oltrafacilmente^^  fi  rafpera  con  mar-m 
teDida  d^ntr^^  fecondo  le  opere^moli  e  njolte  fi  adoperano  anco 
delle  rafpeXe  pietre  per  tncaff amenti fi  lauorano  con  njna  fe^a  di 
rame^ouerdt  ferro  tenero^rnà  fenzjt  denti^tirata  dalle  braccia  di 
due  huommiy^  acciò  detta  figa  V  adi  gmU  a  fecondo  U  grò ^e^ 
XjtiChe  hauer à  da  ejfere  la  pietrA^fifaràcon ferri  comxneffimfie'* 
tne  i  fuoiìncafiriyper  li  quali fcorrerà  la  figa  giuHamente^  fopra 
ilfegno  della  pietraia  quale  nel  figaro  fi  anderà  confumando  à 
poco  àpoco  condfaldame^^  con  C acqua/gocciolando fepra^  chi 

con* 
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miìmidmenìe  II  tenga  moBo»  Ahunt  fegano  detté  piètre  con  l'a^ 
renasti  che  è  dimeno  [pefa^ts*  fà  più  fi  rada  alla  fega  ,  mà  porta 
più  tem polche  con  // falda  me-,  Plinio  loda  per  que  flo  eff^etto  Care^ 
na  d^Etiopiai^,^  poi  quella  cC  dta  fi  la  quale  saccommoda 
affai  à pulirle yqu andò  è  abbruggtatai^  la  Thebatca  9.  è  ancora 
perfetta.  Ma  tn  quefli paefi^non  battendo  dt  quelle  oltra  ti  falda* 
meifi  etrouatofegarUcon  f  arena  d*  ogni  fiume* 

ANNOTATIONI. 

i  Rocca  è  vn  maitello^che  da  vna  parte  è  fatto  à  punta  di  dia^ 
j3  mante^e  dall'altra  come  vna  manellìna  da  denti  per  rafpa 
re  le  pietre. 

3  Mola  pietra  da  giifTarcjcioè  di  quellc,chc  gìran  à  torno  • 

4  Pietra  pomice  volgarmente  pietra  pomega. 

j  Ongietc  fono  fcarpelli  (Irctti^poco  meno»  che  non  fiano  à  punta 
di  diamante. 

6  Gradine  fono  fcarpelli  più  larghi  delle  ongietejmà  con  denti . 

7  L'Eihiopia  prouincia  d'Africa  >cheè  fotto  TEgitto,  confina  da 
Settentrione  con  parte  della  Libia  interiore3&  cosi  da  Occiden- 
te. Dà  mezzodì  con  VEthiopia  interiore .  Da  Oriente  col  mare 
Arabico,&  col  Barbarico,&  colrolfo. 

5  L'India  tutta  fi  crede  elTere  la  terza  parte  del mondo.Qucfta  de 
irò  al  fiume  Gange  prouincia  d*Afia  maggiore,  termina  da  Oc- 
cidente co'i  Paropanifadijcon  rAracofia,&  con  la  Grcdofia.Dà 
Settentrione  col  monte  Imao^e  i  Sogdìanije  iSaci .  Dà  Leuantc 
col  fiume  Gangc.Dà  mczzodìa  &  dà  Ponente  con  parte  del  ma- 
re Indiano. 

5^  Thebaica ,  da  Thebaica  prouincia  dclPEgìtto  , nominata  nelle 
annotationi  del  capitolo  nono  a!  numero  quatro;>  prcfc  il  nome 
da  Thebe  Città  noDiliflfìma  >  &  belliflìma  per  l'ornamentodegli 
fcntuofi  cdeficij  ?  Scriue  Plinio  nel  trigefimofefto  libro  al  capì- 
tolo decimo  quai  torcila  CittàclTere  ftaia  tutta  cauata  fotto,  3c 
f(jrpefaj&  rrleuata,&  che  i  Re  foleuano  fpi£fc  volte  condurrei^ 
far  palTarc  focco  di  cHa  gli  elTercici  fcnza  cflere  veduti^  ne  fcntiù 
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da  quelli  della  Città.  Etqucllo ,  che  piùera  meraujgiiofo  pafla*^ 
ua  per  mezodi  detta  Città,vn  fiume  fotterraneo  con  piaceuc- 
le  corfo.  Scriuc  Pomponio,  che  quefta  Città  hauca  cento  porte, 
onde  luuenalc  dice  ncll'vltima  latira. 

L'antica  Thebc  ancoraché  cento  porte 

Hcbbc  diftruta  giace. 

De  1  mattoni>&  fua  compofitionc.   Cap.  XIII. 

O'Ltfdli  ddornmenttyche  nelle  fAhriche  fi  fanno  Ji  pìetrd 
naturale ,  tutta  la  parte  detta  muraglia  pjùpiù  volea- 
fieri  di  pietra  artificiale,  aoè  di  mattonistmperocbe  è  più  facile  , 
€  commoday^  dtmmor fpe fa, (jt^  è  con  fi  antere  ferma  aliatemi- 
tà.  La  compofitionc  dequali  cdafarfi  de  Argila^ò  diciamo  terrs 
cretofa,^  la  ottima{comc  vuole  Vitruuionel terzj>  capitolo  del 
fecondo  libro)  farà  la  biancheggiante.  Loda  ancora  la  rofficcU, 
(gr  quetta.che  fi  chiama  fabbionemafchioideuefi fuggire  laghia^ 
rofa-yO*  queUa,ch'c  al  tutto  arenofa,^  più  delle  altre  la  calca- 
lofa,ctocpitrofa'ypercioche quefie  fpetie di  terre^per  la  troppo ma^ 
grexj^a  loroynon  c  pojfibile  mpaftArfi  bene  ,  ^  d  lauoro  riefcc 
afpro,(^  nelcuocerfitorce,&fendey{^  diuicne frangibile  come 
il  rvetro}  Ut)  quando  farà  troppo grafia^nel  dfeccarfi,d  lauoro  in 
fi  fitjfo fi  rtttrayC^  refta  fuora  di  fquadray^  però  farà  necef^ 
fario  trouare  terra  ben  dif^ofia^nc  troppo  graffa ,  ve  troppo  ma^ 
gra-yO  pur  per  necejfità  ,  non  potendo  hauer  altro ,  fi  mefiolerà 
grajjayet  magra  infiemeMà  la  più  perfetta  farà  la  biancheggtu^ 
te, e  domabilcycome  dtfopra  fi  e  detto,  (gr  farà  il  lauoro  più  poli- 
to,^ perpetuojpercioche  quanto  più  t  mattoni/ino  politi,^  fre 
gatiytantopiù  Hanno faldi  alle  ingiurie  de  tempi  :  auuertendo^ 
che  conuementemente fianocotttypercioche  i  troppo  cotti,  ab- 
bruggiati  rtefcono  fìorti^(^  d'inegual forma,  Crgli  mal  cotti  fi 
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spmanOy^  quAndo^per  metterli m  oper affino  tarati  ipdtf- 
fanno^     impAflano.  Èt  àccioche  meglio fi  cuofiino ,  non fi  farà», 
no  molto  grojfiy^  altrìmentifacendoli/Arà  di  gran  giouamen^ 
tofarui  alcuni  iucchiyacciò  meglio  fi  rafiiughi  U /udore .  Dipnfi 
formeranno  nel  Sol/litio  delf  E  fiate  per  il  gran  caldo  ^  benché  i 
quefio  fi  potr'taprouedere  coprendoli  di  paglie  humide. Et  quan* 
</#  faranno  fatti  d'inuerno  fi  copriranno  con  afciutiffima  arena . 
Et  quando  la  neceffità  non  afiringerà farli  in  quefli  tempi,  fi  de^ 
uenofarem  liagtonetemperata^cioè  non  calda,  gjr  non  fredda. 
Et  però  dice  Pitruuioyche  fi facciano  nell^Autunno^^^  nella  Fri' 
mauera^percioche più  egualmente  pfeccano^ft;)  Plmtoneltri^ 
gefimo  quinto  libro, al  capitolo  quartodecimodice,  fi faranno  ho^ 
mjfiminella  Primauera ,  percioche  di  mexsA  EHate,  comebab* 
biawodettoyfanno  le  creppaturcy     rcHano  indeboliti.  Lodd 
ancora  ttAlber tinche  fi  facciano  nella  Primauera.màcbe  neli'Até 
tuno  fi  cauila  terra^^  per  tutto  tlnuerno  f!  Ufci  macerare  in-* 
'Jieme^acctò  riefca  più  trttta,^  domabile.  Et  nel  feccarlt^megliù 
farà  ponerli in  luoghi  ombrofi.St  (come  dice  Vitruuio )  quefì^ 
-non  fi  fàm  meno  di  due  anni.  Loda  ancora  il  co  fi  urne  degli  Vti' 
tenci^quali  nonmetteuano  quadrelli  m  opera  prima,  che  cinque 
anni  non  foffero  afauti.e ficchi.  Et  la  bontà  de  quadreìlt^o  mat- 
toni conofceremo  quando  che  percoffi  hauerannt  ilfuono  acuto ^  et 
queftì  hanno  la perpetuttài  percioche  refifiono  àicattiui  tempi  i 
•g{r  non  fi  riempiono  di  humorc .  Et  quelli ,  chepercoffi  faranno 
^muttiyC^  pefanttyfi metteranno  in  luoghi  ^  doue  nonfiano  molc^ 
nati  dalie  tempefhynìaggrauati  dal pefo.  Et  pero  dmofira  Vi^ 
truuio  di  qual  terra  fi  habbiano  da  fare ,  percioche  la  terra  bian* 
iheggtante  fopradettaperlafua  molttieyò  morbideT^a ,  hàfer- 
f^^V^^y^  non  fono  di  pefo  nelle  opere^  Q;)  più facilmente  fi  yoi- 
fcono  infieme^cioè  la  calcina  meglio fe  li  attacca, 
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Della  qualità  delle  pietre  per  far  la  calce .  Op.  XIV. 

ESfendofi  trattato  della  qualità  delle  pietre  per  murare,  re* 
fta  al  prefente  trattare  delle  pietre  per  fare  la  calce  ,  g^' 
le  miglior t fono  quelle ^che più  àgeuolmente JicuoconoyCi/,  cotte 
l'acqua  tutte  fi  disfanno  ^perche  que (le  più  facilmente  fi  firrano^ 
^  fanno  la  prefa.LodaVitruuio  grandemente  la  calcina ,  che  fi 
fidi  pietra  molto  dura-,     maffme  bianca    £luejìa  pmn)ùl^ 
mente  fi  adopera  nelle  murature^  tsf  U  calcina  deJàjfifpHgnofi 
è  molto  meglio  per  fare  le  fmaltature:  er  ogni  calcina  e  buon<L-, 
permùrare ,  é'  intonìcare^  quando  checottanon  rifppndm  al 
fuo  primo  pefoyben  che  habhìa  ltUeffagrande%zji ,  mà  pe fi  qua  fi 
la  teryk  parte  meno  coi  tacche  nonfà  cruda^V^on fi  loda  la  pietra^ 
ihetenghi della  terra^percheUcalcma  non  riefce  fchietta  .  D/ét 
(Alber tinche  riefce  molto  neruofa  la  calcina^che  fifk  di  caua  om- 
trofa^^  rvmida^Ù^  che  fi  le  opere  molto  forte:  ^  wuttlefarì 
quella  di  pietra  arida,  che fi  disfaccia ,  Csf  che  nel  cuocerla  ti 
fuoco  non  troni  che  confumar e.S ari  molto  più  trattabile  la  calci^ 
na  dt  pietra  bianca^cbedt  nericciayO*  ogrii  pietra  dt  caua  farà  mi" 
gltore^che  dtfajfi  raccolti  fopraterra*  Le  pietre fcagltof e ,  che  fi 
cauano  ne  i  monti  del  Padouano ,  fanno  bomffima  calcina  perfa^ 
ùricare  in  luoghi  humtdhmà  nei  luoghi  aridi  farà  migliore  quella 
4e  ctottoltiche fi  pigliano  da  i  torrentt^òprogniXa  ptetra^che  nel 
cuocerfi  manda  fuori  il f ale,  o  il  rvetro,  non  è  buona  per  calcia4  . 
I^on  loda  Catone, che  di  dtuerfe  pietre  fi f acciailo  la  calc'tna  in  ynd 
medefima  fornace^perche potrtanofar  la  prefa  inegualmerjte^c^ 
il  muro  non  'vorrebbe  à  calare  tutto  infieme ,  tal  che  facilmente 
fotria  aprirfi  • 

Dcir. 
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Dcirarena,& fuc qualità .    Cap.  XV. 

LE  drtne^ouerofMìé^^rìtrotidrjJtditrcipetìe/to^  di  uuà^ 
difiutne^^  di  mm.  La  migliore  è  quella  di  caua , 
^uefUiditre Jortiiro/fa.ncra^ùf  bianca  s  Et  dt  ctafeténafirte 
dt  areni  tntgliorefiriqticlU;che  hauerà  delfafpro,  gjr  iheftrù' 
fìccìata  con  le  dita  nridcrÀ\f!;) ff^rfa  fopra  le  btanche  rvefthnon 
tafcìerà  macchia  alcunayouerpofla  in  yn  ùiccbtero  d* acqua ,  non 
lafcierì  quella  torbida},perche,darifigno,de  dentro  non  wifta 
mcfcolataterra.Non  è  cattiua  quella  dt  fiume  yleuAtane  laprimé 
fcorzjt ,  <5r  tanto  è  migliore  ,  quanto  più  fi  n/i  al/ondo-^doppo 
quella  di fiume^quella  dt  torrente  è  migliore,  (gr  in/ri  t  monti ^ 
.  doue  le  acque  hanno  miglior  pendio  perche  è  più  purgata:  ^ellé 
dimaré-ipereffcr  buona  J?ifiìgna  che  negreggh^  fiacomed 've* 
tro  lucidaimaè però cattiua^perche difficilmente  rafiiuga^^ fi 
che  lefinaltature fiorzjno  non  riceue  lt  ^volti,^  mitri,  Cd'  non 
è  atta  àfifHener gran pe fin  V arena  dtcauafeccabenijfimo  ,  g/ 
/àie opere durabiliyfipporta  li pefi^ft) hi  ottima fermezjji  nelll 
yolthO*  tanto  e  miglme^quanto  emendo  cauata  dalla  fojfa^  fis 
in  breue  tempo  me ffa  in  oper'à':,perche  sella  Bara  troppe  alfi)le^ 
^  alla  ruggiada.C^  ptoggìa,diuenlrà  co  r/te  terra,  non  fari 
A  murt  durabili.  ^eHa  così  cauata  difrefco^effendo  di  gran  bo^ 
nelle  murat  urtinone  però  ytile  allefmaltature,  cheperlafus 
'grafema  non  può  finT^afiJfureficcarfi .  Varena  di  fiume  nelle 
fmaltaturefaràpiùrmfcitadt  tutte  le  altre,,  et  non  potendo  nel 
fAbrlcare  hauere  altra  arena^che  di  mare ,  fari  dibifogno  che  fi  a 
heniffimoUuataifino  à  tanto,  che  perda  ilfalfo .  Dt  queHa  cofi 
lauata/e  ne  adopera  nellt  terra's^T^aVenetta^ perche  aiuta  affai 
àfarU  lufiroXommenda  affai  Vitruuio  per  cofa  merauigUofa  , 
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yna  generatione  dt  terra  arfa.  dal foco,  la  quale  nomnajt foUe^ 
refOT^lanaydal  nome  de* coUtPutcolant  i*4u  tetra  eli lauoro  5, 
(g^  Ji  CAua  nella  ragione  dt  'Baia  ^.(^  dt  Cuma^  5  .^*e/la  à  tut" 
tigli  edtfìctj  concede  la  fermezjji^^  ancor  nelle  fabri^be  fatte 
vii  maire  fot  to  facqua^  ^  diutene  ogni  di  ptù  forte ,  ma0mc  fi  è 
wefcolata  con  d  cemento  Qnmano^ctoè  calcina  fatta  delfopradetr 
to  cetoentOyche fono f  tetr elle roffe  d^ tnegual fot ma^^ dall' ificfl 
fa  regione  ritiene  il  nome  •  Dice  T>kntOy  che  la  peggtor  parte  di 
^ue/la  poluereyf pone  per  riparo  conerà  alleonde  delmare^impe" 
roche  tuffata  fultto  dtuenta  pietra  d^r^n  pezjjt .  In  Thofc^na  fi 
troua  il  carboncino ,  quatì  njna  terra pmilrnente  arfa  dalfucH 
eo  rinchiufo  ne  ì  monti  i  la  quale  medejirnamente  me  folata  coti 
la  calce^  file  opere  molto  duraltU^O*  nell'acqua  fecca  con  grati 
ftefleT^a* 

m 

ANNOTATIONI. 

2  Olii  Puteolani ,  detti  da  Puzzolo  Citta  fopra  vn  picciolo 
\^  colle  vicina  al  mare  difcofta  da  Napoli  otto  miglia,  il  cai 
mare  c  detto  fcno  Putcolano.Qucfta  Città  fu  detta  prima  Dice- 
archia  per  il  giufto  Imperio  che  hauea,acquiftò  iJ  nome  di  Puz- 
zolojò  da  pozzi  di  acque  caldeo  dal  puzzo  delle  acque  folferec 
che  vi  fono. 

3  Terra  di  lauoro  prouincia  dltalia^così  detta  da  campi  Leborfni 
vicini  à  Capua  prefe  il  nome  di  campagna ,  dalla  larghezza  de 
campijouero  da  Capua  già  fua  primaria  Città  Ji  habiumi  della 
quale  erano  chiamati  Campani.  Vien  chiamata  Campagna  feli- 
ce dalla  fertilità  dcl  terrenojfi  nomina  anco  Campagna  antica  > 
à  differentiadelh  nuoua  di  Romajch  e  il  Latio.  Quefta  regione 
termina  da  Oriente  il  fiume  SilarojDa  mezzogiorno  il  mare  Tir 
reno. Dà  Occidente  il  fiume  Liri  detto  il  Garigliano.  Dà  Setten- 
trione i  monti  de  Sanniti. 

4  Baia  fu  ricca  Città  in  capagna  felice  sfi  la  coftiera  delmarc.Dicc 
Horatio,chc  il  mondo  nonhaucua  loco  più  ameno,  ne  piiì  bcMo 
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'  di  Baiarci  quale  hoggi  fi  .v  cggorio  toj^tc  mine  drcdcficij  antif  ' 

;  chicche  di  bcUczV.a.e  grandezza  dall  anticha  Roma  in  poia  altri 
non  li  permiano  ftire  à  f  ronte. 

5  Cuma  Città  antichiflìma,ful  litodcl.mare  poco  difcofta  da  Ba* 
ia:intorniata  di  forcjfrimcmurajtcìrijbaibacanijiq  modo  the  pa 
rcuaquafi  iiicfpu^nabikiHpwè  tutta  disfatta  A*  da  ogni  lato  fi 
veggono  vcftigijdi  fontuoficdtficij.Di  qui  hcbbe  erigine  la  fct 
tima  Sibilla  chiamata  Amalrhca^e  da  altri  Dcmòhla  Trìi  detta 
Cumana ,  perche  hab»tò  nella  predetta  Città  di  Cuma  in  Italia 
apprcfib  Baia.  Qu^cfta  portò  d  vedere  trejoueronouc  libi  i  de  gli 

;^  oraeoli  Sibilini  à  Tarcijuioo  fiipcrbo-,  come  ferine  Dionifio  Ha- 
licamafco,&  Aulo  GelliojPiorì  nella  cinquantefìma  Olimpiade 
come  ferine  Solino,  il  quale  aggiòngc,  che  profctizò  doppo  la 
Dclfica,e  doppo  la  Eritrea^douc  che  egli  è  più  da  cadere ,  che 
foffe  la  fettima  Sibiliate  non  la  quinta. Dice  che  il  fcpulcro  di  lei 
alla  fua  età  il  vedeua  in  Sicilia:Alcunifcriuono,che  i  libri  di  que 
ila  furono  ritrouati  fotte  l'Imperator  Giuliano^apprtffo  Enna  iti 
Sicilia ,  e  ch'effo  li  fece  abbruggiare  :  mà  chiara  cofa  e,  che  per 
rinnaozi  tre  libri  dieffa  furono  pofti  nel  Campidoglio,  e  ofler- 
uati  con  fomma  riuercnza.  DicefTì  effere  fiato  predetto,  che  cfia 
Sibilla  quefte  cofedi  Chrifto.Et  col  fonno  di  tre  giorni  adempi- 
rà il  fatto  della  morte,  &  all'hora  ritornató  da  morte ,  verrà  alla 
luce ,  &  farà  il  primo  ,  che  mofticrà  il  principio  della  rcfurrct- 
tione. 

Della  prattica  delle  iDaltc.    Cap.  XVL 

HAuendo  mllt  pajfaù  capitoli  trattato  de  mattoni^tì* pie* 
tre  per  fare  la  caUe^is*  dijcorfo  [opra  laquahti  dell'à^ 
renài  U  qual  mefcolafi  con  detta  calce  ,  fafi la  malta  »  per  le 
tnuratureyper  laqual deue  e[fer  pm  magra ,  (he  graffa^  perche  fà 
miglior  prefa  i  ma  perle  fmaltature  fi  fà  pMgrajja ,  perche  fa 
U  opere  pm  polite  s  Cf*  deue  ejfer  anco  ben.  annegata  ,  (gjr 
fin  ripofata  ,  accio  faceta  meno  crepature  ,  per  far  polt^ 
te  fmaltature  nelle  ftan\e  al  coperto  ,  doue  il  muro  hauc^ 
ri  da  efsere  fimpltcemente  bianco  p  fi  farà  la  fmaltatura^  ^ 
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^  mentre  che jArà  Ancora  frefca^  ^  hauerà  fntto  Ji  crìpm] 
/eli  Jérà  rvndfitt  'tIiJfim/fmaltAturAdt  fmplice  bianco  fenijL 
drenaU  quale  diligentemente  deue  e  per  Itfciata  con  la  f  41^^0/4,} 
non  con  il penelloscome  s'rv/a/ar  per  darli  ilòtacosperche  à  éfuet 
modo  il  maro  reBa  ruuido^e  non  polito  bianco  come  il/opradet" 
to  modo.  Si  fanno  ancora  le  fmaltature  di  calcina  bianca  dilucl^ 
do  Splendore^  dentro  alla  quale  in  cambio  di  arena  p  pone  gran- 
Z^lo  di  njetroyqualjì compra  à  murano iO*  altri  luoghi doue  ila 
maccina  da  farlo ,  ft)  detta  fmalt atura  dèue  e/fere  beni/fimo  li^ 
fctata  conia  ca^zsla^^  quanto pmfaràltfctataytantopìù  diue- 
nirà  luciday^  bella.  Ancorali  marmo  pefo  mefoUto  nella  calce 
ìnlocodi  arenafà  f  olitale  lucida fmaltatura  Et  per  fare  fmalta* 
tura^che  fa  molto  pm  lucida,  la  qual  nelle  colonne  le  fà  come  di 
marmo, maggior  mente fe  uenatecon  colorì,!!  e  (tempio  dellequAll 
ho 'veduto  nelle  colonne  della  rotonda  apptejfo  Vicent^^  ched^ 
moltìfono  tenute  per  marmo, fifa  à  quefio  modo  \  St  piglia 
calcina  biancay&*  fi  mefcola  con  il fopr  adetto  granT^lo  diyetroy 
f affi  la  malta  ,  (gr  detta  fmalt  atura  deueejfer  bewjfimoli- 
fciata  con  la  ca7^la,pno  à  tanto  che  smdurifca  poi  fi  piglia fapon 
da  mafchmo^C^  dt fi  emper  afine  11* acquai  modo  di  liquido  btan- 
cOi  per  imbiancare  i  muri ,  ^  con  quello  fi  radi  con  il  pennella 
iptanzandoUfmaltaturairun  poco  per  'volta^^  cosìjptanz^ats 
di frefco fi  njadi  con  la  caz^la  Itfuando  con  diltgentiaì  qu^^ 
do  tutta  fari  ltfciata,fi  Ufi  mpAfire,(^  p^ipfglfi  '^^  P^""^ 
bno^O*  freghifi  benifpmo,potpiglifi  cera  di  formelle,  et  con  quel-^ 
la  in  cambio  di  caT^ola  fi  rvadibenifiimocondtligentiapertut-^ 
toltfciando ,  gjr  poifreghifi  ^n  altra  evolta  con  panno  di  Imo  • 
Egtè  anco  da  auuertire  ,  che  detta  calcina  bianca  non  deue  effer 
dt  frefco  bagnata  me p a  in  opera^percbefàle  crepatHre^Q^  broco' 
iature.fe  non  c  crmellata^(^  netta  da  ogni  mimmo  caranto^ 
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/àjfolino^ùt^e^à'hagmtà  nell'acéjud  cnHA^ntìlA  quàl  molto  Mtnu* 
tamente fi  disfà yi^  refia  foftilecome  criuellata.  Màpotendorje 
hauere  diiuecthUytanto  più  farà  migliore^  quanto  pm  lotìgotC'^ 
pofarà^chtftÀ  bAgfì4t4*ScriuePLm0ycbemlIidìittche leggi  delle, 
cafe  era  qHtfto^cheqtielltyche'  togUeuano  à murare^  non nj [Affino 
cdlcwa-ife  f  rima  tre  Anmauanti  non fojfe  bagnata i  ^  queHo^co^ 
me  due  Vitrutéio^accii/ojfe  ien  maccrataiperche/è  a/cum  (^tot" 
foli  farà  poco  cotti  nella forndcejper  la  longa  maceratione  cojlret^ 
ti  dal  li<jtiore  fiano  con  egualità  disfattt.Perche  quando  ft  piglia 
U  calce  noti  rnacerata^mà  noua,C^  frefca^dapot  che  farà  datai 
i  murihauendone  iCtottolt^fajfolintyOcatanticrudtafcofi  iquà" 
li  quando  neli  opera  fono  rotti  fi  diJctoglionOy(^  disfanno  le  poli" 
te^e dellefmaltature^^ per  afiicurarfi da  queHt  fajfohm ,  fc 
fer  la ^an  quantità  della  calcina  non  farà  bagnata  con  l'acqud 
calda  Jaudoy  come  di  fopra  e  detto  che  la  calcina  per  fmaìtare  fi^ 
criuellata  con  criuelli  di  ferro  ^  oueroper  più  facilità  hauerwnn 
caffa  di  legno  con  piediyche  U fondo  fi  a fofpefo  da  terra  yn  piede  , 
e  rncT^  in  ctrca^t^  nel  fondo  di  detta  caffa  fia  n^na  apertura  no 
meno  di  yn  piede  digrandeT^fla  quat  apertura  fia  coperta  con 
yna  laflra  di  ferro  ben  ficataila  quallaflra  deueeffer  perforata 
con  (^fffi'i^  minuti  buchiipot pigltfi  detta  calcina  bianca  ,  (g^T 
difiernperifi  liquida^  e  getttfi  in  detta  caffa ,  ^  con  la  ^appa  fi 
ruadi  rimenando i     così  la  calcina  ben  disfatta  fe  ne  anderàper 
quelli  bufetti^f^  ^^fijp^^^  remeranno  indetta  caffa.  Si  ahuer* 
ttrà  ancora ,  che  nel  bagnare  detta  calce  ella  non  fia  in  quantità 
in  alte'Kjj^fnà  fi  (panda  in  larghe  zj{a  caccio  egualmente  fi  bagn\ 
il  fiotto  come  di  fopra\percioche  ^  facendo  altrtmente  ,  quella  di 
fiotto  fi  brucciarebbe.Le fmaltature  che  fi fanno  in  tramontana  ^ 
oltra  l*efferf attedi  buona  materta^il fuo mantenimento  confi fle 
anco perilfiu  nella  caz^T^la  con  la  quale  deueeffer  bemffmo 


9«  1  i'B  R  O 

fciàU,Lé  compojttiont  da  tfmaltdre^che  terrAZXP(i  chìàmd^Jifì 
dicaictnA^&  coppopeflo  tncampio  dt  arenairiefce Ancora  mtglto^ 
re  del  coppo  U  ptetTAjiimnapeftA^ft^fipm  lucida  fmaltAtié- 
TAy^  rkeue  le  pitture:  molto  durabile  rie/ce  anco  la  /colatura^ 
del/erro^  che  fino  goccie  ^  che  cafiano  nel  fuoco  à  modo  dt  liquida 
cera^mentre  U ferro  bolle  Je  quali  amajfate  injìeme  fi conuertono 
inpietra^che  marognafi  chiama-,  quefta  minutamente  peHa  ì 
modo  di  terazp^ji,^  mefcolata  con  la  calce fà  U  fmaltatura  moU 
to  fortty^  duraja  qual  dure^^a^come  dìfipra  e  detto^  confi- 
fie  non  tanto  nella  bontà  della  materia ,  quanto  nel  Itfciamento 
della  ca^T^olasilqualehi  forila  direp fiere  alle  ingiurie  de*  ter/t* 
pi'^Q^  nonejfendo^come  s'èdetto.ben  It/ciata^nonè/attonientff 
ancor  che  fi  le  dia  C aglio.  Deuono  anco  le  muraglie  ejfer  ben  ba^ 
gnate fino  à  tantOyche  gettandouiTacqua  yadt  al  bafo finta fir» 
tnarfi  fipra  il  muro^  lafiiando  nel  bagnar  qualche  yolt a  impaf 
firciì  muro^^fipofla  ancor  t orecchia  al  muro^  finito  di  bagna- 
re non  fi  fintar  u^iordt friggere  ,  darà  figno  dtefier  bagnato  i 
f*fficienzj. 

De  mctalli,&  prima  del  ferro.    Cap.  XVII. 

SEi fino  gli  minerali  intieri ,  che  fi  cauanodcl  ^ventre  dells 
terra:  di  quattro  de'  quali  tratteremoycioì  del Ferro^PiO" 
bo,Rame,(^  Stagno:ìl firronegliedtficij noni  menò neceffarÌ9 
d'ogni  altra  materia^yperche  tiene  tafabrtca  n/nita .  jflptombo 
trà  t  metalli  tiene  il  fecondo  loco^^  conquefto  fi  fialdat  firfa^ 
menttycon  i  quali  fi  cometton^infiemele  pietre  ^O*  queflo  oltrk 
fvtilitàjè  anco  dt  belle^tji  ne  i  tetti  de'  Sacri  Tempi/ 'Bafi- 
Itchedl  Ramcy^  Stagno firuono  per  adornamento^come  fi  dirà. 
j7 Ferro  trà  i  metalli  nelle  fabrìche  è  d principale ^er  la  firte^^ 
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%4^}ìdnJilo  per  cdtene^come per  Altri  ferr Amenti  Percioche  face- 
do  gledeficq:Comeglt  Antichi ,  nellA  b  Affa  p  Art  e  ^dt  pietre  <t//W 
gTAndt  quadrAteyACcioche  Ia  mAchinA  dello  edificio  Jìa  più  fddAj 
egUènece^Ario  commettere  con  Arpe  fi  dt ferrosi' runA  pie  tr  a  con 
[AltrA  ÌncAfirAtA  infieme^eno  conseplue  cAlcina:  Molto  douereb 
he  Ajjer  commendAto  ti  ferro  per  Uficurer^  degli  edeficij^per 
€AteneyferriAte^cAtenAjfi^cbiodt,0*Altriferr  Amentii  (gjr  Amo  gli 
ifir  amenti  dA  edtficAre  fi  fAn  di  ferro ,  con  tutto  ciò  non  pArc 
che  fi  A  così  Apprez^Ato  come  nelle  ucctfiont^nelle  quaU  iOecttAme 
te  ì  fiimAto  pm  che  l*Oro:  Scriue  Plmio^che  ne  i  CApitolt  de  Uà  pAm 
tejA  quAl  PorfinnAdetteAlpopuloT^r/JAnOyerAche  ildetto pò. 
palo  non poteffe  rfitre/erroj}  non  nellA  AgricolturA^(^  nello  fii^ 
leda  fiiriuere .  F/i  Ancor  a  wn  edito  di  TAmpeo  Magno  ^  nel fuo 
ter\o  confoUto  per  Ia  yccifione  di  ClodtOyil quAle  yietAUA  cb^ 
njerunArmA  dA  offendere  fo(je  in  KomA. 

In  molte  regioni  del  mondo  rttrouAfi  Ia  minerA  del  ferro ,  gj* 
AhbondAntìJfima^majfime  inltAltA  ;  oue  non  filo  ne  ì  grAn  copta 
ma  Anco  dt  diuerfe^^  <uArte  forti.  La  migltor  minerA  è  quelÌA , 
che fi  CAUA  nelflfoU  deltSll?Ai2dA  quAle  non  è  molto  lungi  JaL'ì 
ntAremme  dt  Sten  ai  nelU  quAClfoU  fi  caua  //  Ferro  in  AÙondAn^ 
\Aypuro^  perfettifiimoy^  dolctfpmo:  Ia  punta  del  quAle  è  ,  che 
nonhà  odore  dt  rAme,  ni  mefcoUmento  dt  Altro  metAlio  ^  0*fi 
fonde  con  meno  *vtolen\A  di  fuochi^  futicheyche  quel  deli*  altre 
mtnerey^  reflA  trAttabile^come  argento.Oltr a  Ia  dtuerfità  del- 
le minerCipuo  Anco  effere  dtuerfità  dt  ferro  in  *^nA  fol  mtnerA  ^ 
per  Ia  gran  quantità ^chefe  ne  cAuaxQ^  ancora  dijferenT^ può  ef" 
fere  nella  fpette  de*  cArioniyCon  i  quAlt  fi  fonde  d ferro  iperctocbe  il 
carbon  di  legno  dolce  farà  d ferro  dolce  neruofo^d  legno  forte 
fa  il ferro  crudo,  Dtce  PltntOyche  ti ferro  ^  ti  rAme  fi  fondono 
ec  tira  Amente  con  legnediPino^  Mà  potendo  hAuer  maT^f Atte 
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Jt  ferro  rvecchio/aran  migliori  che  di  quello  di  minerà  ,  emendo 
più  vaporatolo* paffato  molte  yolte per grandijjimt  fiiOchtdoue 
fi  fi  dolce  trattaide ,  però  il  ferro  buono  per  gU  edtfìcij 
farà  quello iche  farà  dolce^i  trattabile neruofo.che  confacdttà 
rugualmente fi  lafcta  domare  dal  martello ^et  faccia  Ulauoropo^ 
Uto .  Darà  anco  fegno  di  e(Ser  buonoyfe  nella  maT^a  del ferro  fi 
rvedranno  le  fue  njene  continuate  è  diritte j  le  qaalt  dmoHreran 
il  ferro  eJferfenT^agroppi^^  fenx^foglt.€tfe  lafopradetta  ma%^ 
5^4  da  i  capi farà  netta  ,  gjr  fen^a/ecciay  U fimtle fi  giudtcheri 
che  fi  a  anco  nelmcT^o» 

Si  conofce  ancora  il  ferro ^fe  è  bono,  dtlce ^quando  che  faciU 
mente  a  più  modi  fi  lafcterà  piegare.Et  ancora  la  fua  bontà  fi  co- 
nofceràifefpezs^ato  in  due ptzj^Ufcierà^n  poco  di  tortura  dà 
icapii  <s*  fei  capirimaneranno  dmtti^mofirerà  dieffer  crudo  , 
^  atto  à  fpCT^rfi.Si  conofce  ancora  la  fua  bontà, fi  tocco  con 
runa  ìima^quella  facilmente fe  li  at tace a^ouero  fe  con  ti  martell9 
fi  lafcterà  piegare  da  run  capo^ùr  che  ti  predetto  capo  non  fifpen" 
^ijarà  fegno  di  dolce^^  bono^(^  ancora  quello  che  facilmente 

nel  foco  fi  mollifica. 

Lauorato  che farà  d ferro  per  gli  edeficij^fi porrà  à  raffredda'^ 
rem  loco  più  caldo^che freddo,  ^  humido^  ^  che  non  fiatocc§ 
da  acquayperctoche  U  calor  del  ferro fuggendo  il  freddo  de  IT  acqua 
fi  ritira  dentro^rifoluendo  fhumido  è  condenfando fortemente  d 
fecco,p fàcrudoicomeefegno  manife fio, che  quando tferr ari  ro^ 
gitano  indurire  run  pezsfl  di  ferro  lo  mettono  nelf  acqua.  Hab* 
iiamo ancora  fejfemptodaquellt^che  lauorano  d^vetro  ,  quaCc 
'pn  mezj;j>  minerale^fofra  la fornace  del  quale  è  drafreddatorio 
de  lauoriy  che  fi  fanno  ,  perche  fi  in  quello  non  riceuejje  yn  certo 
temperamento  d'aere^  nelraffreddarfi ,  tutti t  yafifintendo  d 
freddo^come  finiti  li  hauef[nOyfi  romperebbero.  Jlfimilepus>ef» 
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fer  Ancor  A  nel  fem^chefentendo  ti  freddo^  thumidonelraf- 
freddarfi  riceua  eruditalo*  nelle fabrtche  non  può  durare;^  ef- 
fendo  mole  Baio  dal  carico, che  sepre  minaccia^  et  dt  pm fe  abbae^ 
tuta  da  infreddo  dtfordmato^come  interuenne  Canno  mille, 
fetcentoeotto^chetnmoltiedeficij  fi  ruppero  le  catene  ^^f^fh 
^  queHoforft  per  le  ragtontfopr  adette.  Ancora  il  ferro  fatto  m 
rvnafol  cotta^fentendo  il  freddo  fi  Fpezjs^^a.mà  mentre/! fonde  , 
gir  cola  nella  ptla^fe  fi porrà  in  <vn  altra  fornace^^  darafclt  'vn 
altra  cotta^fari  buono-,  gjr  quante  più  cotte  hauer  intanto  pm fa- 
rà migUor  e. 

ANNOTATIONI. 

DI  qucft'Ifola  de  l'Elba  come  cofa  merauigliofa  fcriue  Strabo 
ne,che  cauato  il  ferro  da  vn  luogho,doppo  alquanto  tempo 
ritrouafi  il  detto  luogho  riempito  di  fbrro,come  nell'ifoladi  Pa- 
ro il  marmo .  Produce  qncft'ifola  altri  metalli  come  piombo ,  c 
ftagno,mà  ferro  in  gran  copia,&  quiui  porto  nella  fornace ,  non 
fi  può  amaflare,nè  congelare,rifpctto  alla  indofpofitione  deli'a- 
iia,raà  portato  altrouc  li  ammafla. 

Delpiombo,&  del  buttar  le  laftre  per  coprir! tetti. 

Cap.  XVIII. 

Rìtrouaft  il  piombo  di  due for  tignerò, ^  bianco^O*  ciafcu* 
naforteferue  aglt  edefcij^xl  bianco  fi  adopera  nelle  nje* 
triateper  effer  duro^perche  fi  adopera  molto fattile^  et  fi  può  ado^ 
perarù  cardini^  (gr  arpefi,  che  farà  pm^ottU  del  nero  hauend9 
tnancopefo^^  effcndo  di  minor  pretto,  màda  cofrirt  tetti  none 
buono^cheperlafua  durezp^anonfipotrta  maneggiare^  ^ pie- 
care^comefi  nJuoUychenon  creppt:  mà  fi  adopera  delnero,  fer^ 
cbcìptù domabile^  ^  fi  lafcta piegar  à  qualfi  rivoglia  modo  . 

N    %  Si 
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Sì  adopera  anco  per  far  canne  da  fontane^  ^  può  amo  pruìrei 
tardmi^^  arfefi. 

Volendo  buttar  Uflre  da  coprir  i tetti ,  p pigUa  //  fopr adetto 
piombo  nerOyt^ p mette  in  yn fornello  à  Itcjuefare^  auuertendoy 
che  non  yi  pa  altro  legno  che  dtpezj^OyO  Abete  per  fondsrloyper" 
che  dtuenir ebbe  crudo iche  non p potria  domar fi temràjpin 
ntato  con  «t/»4  caT^aforata^come p Jà  la  carnesperche  la  fecciA 
<viene  di  [opra ,  come  la  fpmma  della  carne  ,  ^  fa  ancora  certi 
colon  pauonaT^T^i  p  deue  Ifiumare  ogni  cofa pno  à  tantOy  cbc 
nmanghi  chiaro^^  non  fi  butterà  la  laHra,fe  non  quando  ti det 
to  piombo farà fufo'i^  p  conofce  à  quepo  modo^con  metter  ui  dcm 
tro  yn  poco  di  carta  ò  penna  dt gallina  »  O'fe  quella  di  fubito  [ì 
éibbrufcieràyil piombo  farà f ufo  per  buttarla  lafra.  Màprima^' 
habbi  preparato  la forma  fopra  yna  tau^la  lunga  otto  piedi  è  lar 
ga  doiyC  rneip ,  (gjr  anco  meglio^  la  quale  /Ita  poco  pendente 
da  *vn  capo  ,  acciò  il  piombo  più facilmente p  (pandi  per  la  lun^ 
ghe^^j^  della  tauola  s  ^  detta  tauola  babbi  le  (ponde ,  che fafp 
nparOyO' ferri  da  ipanchij^  per  tePa  da  vna  parte  foUy  non 
nella  parte  pendente  ^mà  in  quella  più  rileuataydoue  p  butterà  ti 
f  lombo 3^ pano  le  ^f  onde  alte  mez^opiede^mà  la  tefla  nella  par" 
te  pendente  pa  aperta^(^fenzji fponda^ccw  il  piombo foprabon^ 
dante ycafc Ando  da  detta  jorma^vadt  tn  nj nricett acolo ^  qual p 
farà  à  modo  di  una  taffettà  dal  capo  di  detta  tauola  y  ma  pià 
bajfoy  dentro  la  qualcaffetta  Vi  p  metterà  arena  acciò  il  piomba 
non  brugì:0* fopra  la  tauoUyche forma  la  laHra  dipiomboypfa' 
rà  yn  Hrato  diarena^alto  quattro  oncityla  quaF  arena  pa  impa^ 
fiata  con  oglto commune^Qj  calcata  à  manOy^ poi  fpianata  con 
njn  regolo iC he  uadt  tncafirato nelle  Ipondedi  detta  forma^Q^ 
uadt  al  baffo  do  ione  te jac  ciò  tocchila  renay  pa  tirato  alFm» 
giù  da  ynhuomoper  capo  di  detto  regolo  ^t  e  nendo  m  mano  la  para- 
to 
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te  delregolo^che  auAnzjk fuori  di  dette  fponde^  auuertendoy  che 
detto  regolo, ferri  ben  Uff  onde  .aqcio  U  renA ,      ti  piombo  fcor* 
rer  non pojfiìio  dalle  bande,  igjr  detta  arena  doppo  fpianuta  con  il 
regolo  deue  e/fer  Ifaata  con  vna  grande  cat^ola^z^  dal  capo  ri^ 
leuat  odi  detta  forma  >  doue  farà  la  fponda^fa  njna  focara^  la 
quaChabbia  li  fuoco  fnto^zsr fia  equilibrata  à  dettaforma^ 
Jta  con  efTdcongiotttayin  modo  che  Icuando  l'altra  parte  dt  detta 
focara^^enghi  fopra  la  forma  à  modo  di  coperchio  i^vna  ccffct* 
fa  per ferrare^^  fia  in  lunghe  é^jji  quanto  farà  la  larghe?:jji  deU 
la  forma  della  lastra  ^  ^  la  fua  profondità  fia  à  modo  di  angolo 
ott  ufo  ^perche  con  più  facilità  ^  e  yiolenzjid  piombo  correrà  nella 
formala  fua  larghcT^a  pa  meno  della  lunghe7;^z,<t  per  che  farà  di 
manco  pefo  nel  rmoltarla  con  il  piombo  fopra  la  forma  s  mà  peri 
pa  tanto  m  larghezj^a^^ profondità^  che  detta  focara pa  capa- 
ce di  dugento  libre  di piombo^che  tanto  ne  anderà  à  buttare  dei» 
ta  Upra  .  Fufo  che  farà  d  piombo  fi  metterà  in  detta  focara^  la 
qualycome  s'è  dettOyhauerà  il fuoco fitto ,  tsf  da  njrìhuomo  per 
parte  con  prefteis^farà  leuata  la  parte  mobile  della  focara, 
//  piombo  immediate  fi  ne  fiorrerà  fopra  l'arena  ^erfo  aliingiù^ 
ependo  yn  poco  pendente  j  occupando  ancora  tutta  la  larghe:^j{a 
della  formaycjfendo  di  tale  larghe^^a  la  focara^mafubito  votata 
la  focara^con  prepeT^a  con  U  regolo  p  fptanerà<,  come fi  ha  fatto 
t arenatacelo  la  Upra  fvenght fecondo  la  determinata groffe^^, 
la  qual  fopra  T«  baUon  p farà  in  rodolo ,  gjr  con  '^na  fcarpa^ 
yecchta  nella  mano  à  modo  di  guanto  fi  anderà  nettando  dalta^^ 
rena,^  ogni  lafira^che fi  butterà^p  anderà  aggiungendo  arena^ 
gjr  fiìanandocon  dregolo^Qj  hfciando  con  la  c  az^  la  ^  come  fi  è 
fattola  prima  volta. 
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Dello ftagno^fua  bontàjC natura.  Cap.  XVIIII. 

LA  bontà  y  ^  purità  dello  Hagno  fi  conofce  alla  fu  a  bian^ 
che7^Ay(3'  àncorarompendolo^fia  come  C  acetato  ^  che  per 
dt  dentro  mofìrigranofo^ouer  ptegandolo  tn  qualche  parte fiìtitle^ 
0  còl  dente  Urtngendolofifema  yn  naturai  fuo  Hrtdor eccome  fà 
t  acqua  dal  freddo  gelata.  Molti fono  $  luoghi^doue  fi  troua  la  mi 
vera  dello ftagnoitl  piùperfettoè  quello  d'Inghilterra,  i.llpre- 
detto  metallo  così purojcome  mefcolato  c(m  d piombo  fi  regge  be» 
niffimo  al  martello ^e  fi  ftende ptù  fotttle^che  carta ,  dt  e^o  fi 
fan  rvafi  da  mangiar  ut  dentro  y  da  conferuar  cofe  liquide-^  ben 
che  habbiinfe  alquanto  diodor  metalltco^pur  nonio  lafcta  tanto^ 
the  in  alcuna  cofaycheinquellofiponga^fiKttrfipoffa^nèper 
dorare^nì  per  //  gufiare.  ^eflo  metallo  difua  natura  corrompi 
It altri  metalltjtfnerua^(^  tnduriffe^quando  con  effo fe  tncorpo* 
rano  ancor  che  al  rame  par  che  lo  Bagno  fia  la  fua  lega\(t^  que* 
fio^perche  fàyche  quello factlment  e  corre  nel  buttar  ogni  forte  de 
lauort^nondtmeno  lo  mouedt  natura^(^  colore altera  la  Jua 
trattabtle  dolce7^\lo  fàfònoro,^  pmattoalfpeT^arfi,  che  al 
pitgarfiy^  quanto  maggior  quantttà  dteffo  Tft  fi  mette  Janto 
maggiormente  fà  Iteffetttfuoti  Etpertalmefcolamento  de  dui 
corpt  fi fà  rvn  terzj>  corpo^che  non  è  ni  t<vnOyne  Caltro^d quale 
^pTffjfo  ti  nome^che  hà  dt  metalle^fi chiama  anco  bronzs>.  Et  an^ 
coractafcuno  altro  me t allo ydoue farà  mefcolato  ti  iìagnoj.ocon" 
uerttràcome  in  altra  natura^dal piombo  tnfuort ,  ilquale  ancor 
che  l'altert^  non  fi  i^edey  che  in  lut  opert  tanto  ,  per  hauer  con 
tffo  quafi  *vna  conftmile ,  ^  proportionata  comenienzjt  di 
natura^* 

AN- 


ANNOTATIONI. 


a  T  Nghiltcrra  iCoIa^c  Prouìncia  d'Europa,di  circuito  di  millc,'e 
1  fcttcccnto  miglia.  Dalla  patte  Settentrionale  ha  il  mare  Oc- 
ceano  detto  Dcucalidonio^òmaieCalcnderj  dall'Occidente  è 
bagnata  dall'Occeano Ibernico,  &dal  Vergiuio  j  da  Mezzodì 
dali'Occeano  Britaiinicoida  Oriente  dairOcccano  Germanico . 

Del  Rame ,  &  fua  lega  per  fare  il  Bromo. 
Capicelo.  XX. 

LA  bontà  del  Rdme  Jl  conoffe  quando  non  più  Uuorato,  mi 
foUmentefufoyfirttrouaporofòyCome  yna pomicCy perciò^ 
che  furi  pm  nettOy(^  purgato  da  ogm  feccia  ,  ^  che  fi  a  anco  di 
ben  roffo  colore '^mà  che  tenda  al  giallo.  Et  fi  di  nouo fi fonderà  co 
metterut  dentro  la  terzjt  parte  di  rame  *vfato  farà  di  mglior 
temperala fua  minerà  fi  troua  in  molti  luoghi,  in  ptù  fi  tro" 
uerebbe  mettendoli  aU'tmprefa^et  fi  tiene  per  buonifiìma  nel  ter' 
ritorto  di  ISergamo, 

Del  Rame  fi  legge, che  Numa  Pompilio  in  Roma  ordino  il  ter- 
v^o  coUeggiode  Fabrt  Ramaru  6t  Seruto  Rè  de  Romani fìt  il pri» 
tnoyche  fece  improntar  la  moneta  di  rame  3  con  Ctmagme  d*njnà 
pecor  asconde  è  natOychela  moneta  fi  chiama  pecunia. 

Fecero  tal  coltagli  antichi  con  il  ramedoroni,  co' quali  com» 
metteuanomfieme  le  pietre  viue  y  yna  /òpra  1*  altra  ne  Ile  fabri^ 
chcy^  ancora  gli  arpe  fi  per  inarpe  farle ,  efiendochetl  rame  non 
ifoggttto  allii  ruggine^come  il  ferroyonde  è  più  perpetuo  • 

Lalega,^  accompagnamentOychefifa  dello  (lagno  contira* 
vie, non  è  per  altro^fi  non  per  troncargli  ^na  certa  yifcofità  na- 
turale ,  qual  i  nel  rame ,  cÌh puro  fenzjL  Piagno  non  fi  potna  far 
cefi  difetto,  Alcuna  yolta  yi  fi  aggiunge  anco  de  11'%/^  urte  al* 
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choicioè  Ottone  y  che  è  pur  rame  dccomf  agnato  con  'vnapoluen 
et yna  terra  minerale  di  color gìalltgna^  la  qual fi  chiama  daU" 
minas  ^la  la  njera  è  propia  lega  del  rame  è^che  fi  a  accompagna^ 
to  conio  Bagno  ,  non  perfarlauort  dt martello  y perche  diuentd 
frangibde,^  mtrattabtle.  La  quatità  dello  Hagnoè^cbe/t  aet'* 
ta  fin  dodici  Itire  in  cento  di  rame^^  quantità fe  ne  mette* 
rày/econdo  che  i  lauori  faranno  minuttt ,  acciò  ti  metallo  /correr 
pofa  bemffmo  in  ogni  concauo  delia  forma:  Qon  H  mede  [imo  me- 
taOoyche  fifa  le  opere  di  getto  ^non  è  pofiibile  far  opere  di  Qonio  , 
come  faceuano  gli  antichi  le  medaglie  its*  credo  che  era'vna forti 
dt  met  allo  4el  quale fà  mentmiePlinio^doue  dice^  Chiamafi fior* 
male  'vna  temperatura  di  bromo  tener  tjfimoja  miflura  del  qua 
le  èy  che  ri fi  aggiunge  nel  rame  la  decima  parte  di  piombo  nero  , 
la  fvigefima  di  fiagno^comefaria  in  cento  libre  di  ramey  dieci 
libre  dipiombo  nerOy^  cinque  di  fi  agno^Q^  così  medefimamen* 
te  tiene  U  colore  di  bronio-yma  per  far  opere  dt  getto  non  riufct* 
rebbe^che  per  la  poca  quantità  di  fi  agno  non  potria  entrare  nelle 
concauità  della  forma  .  DicCy  che  fifa  yn  altra  mifluray  che  fi 
chiama  Ollariay  la  qual pigliati  nome  dalyafò  detto  Olla  da  cu* 
cinarui  dentro  le  ymande ,  quefti  chiamiamo  noi  bronzi  s  in 
quefla  miflura  fi  mette  trCyO  quattro  libre  di  fiagno  in  cento  di 
rame.  !?(pncredoyche  m  quefii  fia  molto fano  dcucmarui  dentro 
per  l'odor  del  rameyejfendouipoca  quantità  di  fi  agno ,  0*fepiié 
ci  ne foffefaria  pericolo, che  cadendo  m  terra fi ffezzaffciDiuer» 
fé  fifa  ancora  la  mtfiura  del  bronzo  y fecondo  lefpetie  de  lauori  9 
che  fi fan*20^  0*  in  altro  modo fifa  ancora  quello  ddlc  campane , 
tsr  ancoranellamiHurapatuariayi^  tabuUre.ctoè douefi feri* 
nono  gli  epitaphij  la  quale  anticamente  con  diuerfinomi  fi*  no- 
mtnatay^  quefio  non foloperla  diuerfità  deluoghh  doue  di  tal 
mistura  fi  lauoraua  ,  ma  ancora  per  la  dtfferentia  della  hontd 
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del  metdUoyU  qualojferuauafì  nel  colora  frù  i  quali  celehrAtiJJì» 
ino  fu  l'EpdttKOfJsi-^  poi  il  Deliaco^$  metallo  anttchtjfmo^  del 
quale  fi  faceuan  per  <T>end€Ye  piedi  da  letttere^i  quali  erano  por*' 
tatim  dtuerfi  paefi^ejfendo  che  in  quel  luogo  fifaceuano  bellijjl-' 
me fiere^delche fu  molto  nobilitato  il broKéT^^che  dipoi fi perueU" 
ne  alle  fiat  ue  degli  Dei^^  de  glihuominijt^/  delii  ammali, Dop* 
po  quefio pilo  Egemtico,  ^.non percheil paefe  di  Egtna  cofi  h 
producete  ^mà  perche  in  quel  loco  fi fapeua  far  buomjfima  tem* 
peratura  dibronz^^      efjendo per  tale  effetto  hfola  Egeniticé 
tiobilitata^da  quella  fu  portato  à  Roma  il  bue  dibronzjo^cheer^t 
nel Foroy  5  .cioè  ptaT^a  detta  boarta^il quale fìi  driT^to  da  Her 
cole  doppOychebbe  ofccifò  Caccopa  flore  ,  ^  in  memoria  delle 
wacche^ch^fgìthauea  recuperate ^drit^  d predetto  bue  di  bron* 
ZPynel forOycbe  da  queflofùcbtamAto  boario*  Et  den^cltacofi* 
la  Hatua  di  Gwue^che  fu  pofla  da  gli  antichi  nel  Qapitoliodtntr9 
ài  Tempio  di  Gioue  tonante.  Del  metal/o  fi  fan  trfe  merautgltofe 
con  quello  conferuafi  longamente  la  memoria  degli  huommi 
^lluflriinonfolo  negli  epttaphij^  conte  ancora  nelle  fìatue  3  delle 
quali MdrcoTuUto  nelToratton  contraUerre^  dice^  che  Scipione 
fimaua^che  le  fìatue  foffero fiate  introdotte ^  per  ornamento  de 
Tempìj  degli  'T>eiy(^  della  Città^acciopareffero  a pofleri  memo» 
rie  direligione  chtare^O*  aprobaie,  Mà  nelle  Filtptche attefii^che 
foffero  trouate  per  dawita  diuturna  a  quellt^che  per  la  Repu* 
bltcafojfero  morti honoratamente,&*  *-virtuofamente:come 
diamo  qui  in  Vadoua  la  belliffima  Uatua^  ^  cauallo  di  Gatta* 
melata  daV^arni^honoratijfimo  Caualtere^^  T^alorofò  Capita^ 
voydrizxdta  dal  Senato  peneto  ,  m  memoria  delle  imprefi  fatte 
pereffa  Republtca^la  H  atua  del  quale  fi  njede  dn^T^ata^fopra^ 
una  pabihffima  b afe ^nel primo  entrare  del  carneo f acro ^ouerfe^ 
greto  dintorno  laChtefa  del  Santo  5  nella  quale  effo  (^aualier  e  fi 
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troua fe folto  mila fronte  del  fuo  anello  ^ouer fepoltura^Ji  leg^ 

gono  quefii  njerfi. 

Dux  bello  infignis,dux  &  vidricibus amiis 

Inclytus^atque  animis  Gattamclata  fui, 

Narnia  me  gcnuii  media  de  gcntc^meoqi 

Imperio  Vcnetum  fccptra  fupcrba  tuli,  >  ^ 

Muncrc  me  digno,&  ftatua  decorauit  equeftri 

Ordo  Senatorum^noflraq;  pura  fidcs. 

Jmperoche  hauendo  il  generofo  j  e  fortunato  (Rapitane  Erafmo 
Cattarnelata  da  Narni^molto  r/ierttato  col  ^valore  neU\rmt^ 
fedefua  appreso  l*tnclita  Signoria  dt  Venetiacome  proutda  rico^ 
nofcttr tee  determinò  doppo  la  morte  di  lui  rvoler  far  chiari  gli 
honort  fuoi  à perpetua  memoria  deirinuitta  *virtù  fua fintale 
publica  fiatua ,      perqueflo  chiamò  di  Tofana  il  Donatello 
huomo  molto  pento  nella  fultura  ,  d  quale  fece  la  merautgliofa 
ftatua^(^  cauallo  di  bron^^nel  modo^  che  hoggi  fi yede  s  Come 
fìé  ancora  coHume  degli  antichi  dt  dri^^re  le  Hatue  à  quelli  ^ 
che  haueana  njinto^benche  di  pietra  per  la  maggior  parte  le facefi 
fer0y(^  à  quellhchebaueano  vinto  tre  volte faceuana  Vna fa* 
tuajaqualera  pmde  à  tutti  It fuoi  membri  ^  la  qual  chiamauafi 
Econasydalqual  *z;ocabolo  è  deriuato  lL*vfh^  che  da  moltiìchta* 
wato  Ancona  timagtne  dt  qualche  Santo.  Et  dal  drizsjire  que* 
fi  e  fiatue  antiche  dette  Econeje  flatue  per  commune  yfo  comm^^ 
ctaro  ad  effer  t  ornamento  del  Foro  in  molte  Città^^  con  quel» 
le  frolongauanola  memoria  de  gli  huotnint ,  ^  ferme uaji  ti  no^ 
me  loro  nelle  bafe^a^ne  che  le  loro  ^virtìt  fi  '-uentjfro perpetua^ 
doiacctoche  da  gli  huomint  foffcro  imitate»  Ma  quelle  ftatue^che 
per  ambitione  ctafcun  faceua  porre  à  fe  Ueffo  nel  Foro  T\omana 
furono  da  Scipione ^afica  fatte  rimouere^cjfndo  egli  Cefore^  6m 
Et  aceto  le  flatue^ouertmagme  deglt  huomtnt  di  qualche  eccellen» 
s^^non  fodero  apprezsjte per  la  ÙììUc^t^^ò grande\:i^^ò  valu^ 
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ìa  dìmterìa^/aceuano  nelle  cafe  loro  iritr Atti  dtceray  come  fiì$ 
auantiji  dirà^quando  fi  tratterà  degli  tAtrij.  Scr'me  Saliàflio  nel 
fuo  principio  della  guerra  Giugurtina .  Fpejfe  yolte  ho  i/duo 
dtre  che  ^MaJfmOi^  T>ub,Scipione^  Gr*  altri  preclari  huo  mi- 
ni della  noflraCittàyfonofiattfolttt  di  dtre^che  qualunque  a't?/- 
ta  ejfi  air  imagine  degli  antichi  guardavano  gli  animi  loro  con  re 
bemenT^a  grandijfftMa  alla  yirtù  sinfiammauano^non  già  perche 
quella  cerarne  quella  figura  hauefie  mfe  tanta  rvirtùy  tanta 
fortezjt.mà  perche  la  Memoria  delle  co/è  da  loro  fatte  yfaceua  cre^ 
[cere  cosi  fatta  fiamma  nel  petto  de  gli  huommi  egregij^  la  qual 
non  prima  fipartiua.che  non  faceffe^che  in  loro  la  r^trtù,  (gir  va- 
lore fi  appareggiaf  e  alla  fama,^ gloria  di  quelli.  Et  aceto  foffe 
meglio  conferuata  U  memoria,^  n^aloredefimdhuommhfcri- 
ueuafi  dnome  loro  nelle fepoltur e ^con  quello  ornamento  di  lode  ^ 
che  à  tali  mortificonueniuayfacedo  del  nome  d^effihonorata  me- 
moria.Fò  anco  n;na  legge, chevietaua^che  nofojfe  alcuno^  che  da 
tali fepolture cancellale  dette  memorie che  metter  poteffem 
effe  altri  mortij^'  i^^  t^lgtéifa  con  molte  cerimonie  fi  conferuaua 
da  loro  come  religiofa^la  legge, la  ragione  dellefepolture,  come 
anco  tra  noi  so(ferua.Fannofi  ancora  apprejfo  di  noi  chiari  gli  ho^ 
non  degli  huommi  grandi^contyfo  de'  monumenti,^  quefii  fi 
poff ano  fare  tn  ogni  luogo, ben  che  non fi  a  facro,  effendo  che  d  mo- 
nu  mentoyhenche fi  a fatto  per  cagione  del  morto  ^non  s  intende  pe- 
ro,che  m  quello fia  fepolto  ,  perche  doue  è  d  morto,  ò  reliquia  di 
quelloyfi chiama  fepolchro,^  di  queflo  nel  terzj>  libro  ancora  ne 
tratteremoimà  monumento  come  vuole  Nomo  ^1  arce  Ilo, fi  eh  tà- 
ma  quelloychefifà  filo  per  ma  memoria  à  poHert .  Et  quanto 
f offe  Himat ola  memoria ,  ^  r^alore  degli  huomifji  ne  t  publici 
fipolchriypm  che  nelle puùliche  Hatue^habbiamo  m  Marco  Tullio 
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mi  primo  delle  le^p /ti  qual  dtce.Lt Jepolcbrtfempre  fonoflAtxre* 
-putAtifuTìiQ:)  fiem di  religione  communemente, Et  Ancora  neU 
le  filippuhe  afferma ,  chei  maggiori  ordinarono  à  molti  Ratue  , 
ftr  memoria  de  gepi  loro^tnà  ftpòUhriapochi^  imperoche  la  Sa^ 
titàde'  Sepolchri  importala  molto  più,  che  la gloriofa grandcT;^ 
delle  ftatue  ideile  quali  fi  legge ,  ihe  erano  così  piene  le  Hradc 
velia  Qttà  di  Korn a icbe  fer  comm andamento  del  Senato^  l/^^ 
tono  por  tate  [non  dell  a  Città  ^^erche  da  quelle  era  impedito  ilpaf- 
far  ut  (on  t  Trtomphis^uepe  fifaceuanOif^  fi  fanno  anco  per  4« 
dornamento  nelle  loggiedeUecafe  priuatey(^  nelle  entrate  ^  & 
nelle  cortt\ft;f  alcuna  uolta  fi fanno  anco  li  ritratti ,  memo^ 
riede'fuoi  maggiori  antenati  à  modo  di  monumenti^  come  fi  fi 
nelle  fiacre  Chiefè^O*  chtofi ricche  tali  ornamentholtra  la  prede 
tar/temoriairendono lafabrica  molto  magnifica^^  perofihaue- 
rirtfguardo^non  foloper  tale  effetto^come  ancora  per  ornamene 
to  della  fabrica^dt  far  le  corti  magnifiche  ,  gjr  di  honefia  grfin*^ 
deix^  >  offendo  che  la  prima  ceduta  doppi  entrati  in  cafa  ^fi  dà 
alla  corte  ^Tr  àie  altre  cofe^che  fecero  gli  antichi  di  metallo  furie 
foglie  yCioe fiotto  limitari  delle  porte  de*  Tempijy  come  al  prefentt 
fi  njeden  alla  Ghie  fa  di  San  Marco  in  Venetia^^  anco  t;/  fece^ 
rogli  ^fcij  la  qualcofa  illecitamente  fu  appropiata  alle  caje  prì^ 
uate  :  doue  fi  legge ,  che  spurio  ^aruilio  J^efiore  8 .  rinfacciò  à 
Camillo ,  che  hauea  in  cafaglt  yfci  colerti  di  bronco  •  *2)/  fimil 
cpera  loda  Virgilio  ti  merautghofo  Tempio  di  Giunone  con  i 
fcaltnt ,  rvfii  dt  honzp^  fatti  dalla  magnauima  Didone^Q^ 
con  talinjerfi  dice. 

Quiui  à  Giunoncvn'alco  tempio  fonda 
DidoSidonia,&  de  pregiati  doni. 
Et  di  fue  Tacrc  imagini  fan  ricco 
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Di  metallo  i  deuoti  limitari 
Sorgcan  per  gradi,  &  lecongionte  trauì 
Pardi  mctallo,&  tali  erano  grvfci, 
Che  fca  rumore  entro  a* com medi  ferri . 
Et  in  njAtertA  degli  njfci^  ouer  porte  di  metallo  trAlafcian" 
do  le  altre  pm  antiche  y  dirò  ,  che  molto  artifictofametìtep^fat' 
ta  da  Antonio  Ro/cellt ,  ijuella  della  (^biefa  d$  San  FI  ET  RO 
in  l\oma  ,  ne*t  tempi  di  Eugenio  J^arto  •  Ancora  più  arttfi" 
ciofamente  furono  fatte  quelle  del  ^attiflerto  ,  da  LorenT^ 
Ctone  y  per  fpatio  di  cinquanta  anni  »  oue  fi  'veggono  hiHorie 
del  nouo ,  g/  ruecchio  Te H amento  .  Dt  quello  metallo ,  oUra 
gli  yfch     fottoltmitart  delle  porte  ,  zs*  ftatue  ygli  Architetti 
molte  volte fifiruono  per  bafe  di  colonne^      capitelli ,  t?- yS 
opera  anttchtjjima^zs*  Himata  di  grande  ornamento impero^ 
che j  fi  legge y  che  ti  'l^e  Salomone ,  oltra  le  molte  cofe ,  che  fece 
fare  di  metallo  peryfoj^  ornamento  del  Tempto^pofe anco  due 
colonne  di  metallo^  mnanzj  la  porta  dell'Atrio  .  ^trcalabon'* 
tà  del  bronT^ ,  tn  quanto  alla  fpetie  del  colore^  Scriuc  Plinio^ 
Preciflft  è  quello^che  per  il fuo  colore  tende  ai fegato ,  (s*  dt  que» 
Jio  fono  le  foglie  delle  porte ,  nella  Chtefa  di  San  Marco  m  Vene^ 
tta^Cs^  tn  Padoua  ilcauallo^O*  ftatua  di  Gattamelata  ,  // 
qual  colore  non  fi  a^ede  intatte  le  parti  ^effindo  U 
maggior  parte  tinto  tn  color  yerde  s  ricetto 
alla  ruggtne^qual  manda  fuori  tirarne 
gjr/i  un  bellijpmo  y edere  tri 
quei  dot  colorii  à  gutfé 
di  lucido  can* 
giante  • 
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ANNOTATIONI. 


2  PatÌ2on,così  detto  dal  color  del  fegato. 

3  Deliaco  cofi  detto  da  Delo  Ifola  delle  Ciclade ,  nella  Gre- 
cia bora  chiamafi  Dilcs3&  fu  famofillìnia  per  rOracolo,&  nati- 
uìtà  d*  Apollo.  II  fuo  Tempio  hoggi  fi  vede  ruinato,  il  quale  era 
mirabilmenteedifìcatoinvna  valle  ofcuiiflfìma  ira  dui  monti: 
Fùqucft'ifola  da  molti  chiamata  Pirpilc,  perche ,  comefcriuo 
Plinio  nel  quarto  libro,quiui  fu  primieramente  ritrouato il  fuo- 
co*- Da  Solino  nel  capitolo  decimofcttimo,è  nominata  Ortigia  ; 
nella  quale  furon  veduti  la  prima  volta  quegli  vccelli,  che  fi  di- 
cono Coturnuci,chc  fono  chiamati  da  Greci  Orcigie,&  da  voi- 

•  gari  Quaglie. 

4  Egcnitico,da  Egina  ifola  della  Grecia  nel  fenojouer  Golfo  det- 
to Saronicojfu  nominata  anco  Enone,e  Mimirdoniai&  Enopia, 
bora  mantiene  anco  il  fuo  primo  nome. 

5  Cenforc  era  vn  magiftrato  in  Roma ,  inftituito  prima  da  fare  il 
Cenfoicioè  ftima  de  beni,che  diciamo  Eftimo,ilquale  per  auan- 
ti  fu  importo  da  Scruio  Tullio  Seftp  Re  de  Romani ,  come  dice 
LÌUÌO5Ì1  che  fi  faceua  ogni  cinque  anni,&  chiamauafi  luflro.Di^ 
ce  Varrone,che  il  Cenlorc  fii  così  detto,  perche  a  cenfionc^ò  ar- 
bitrio loro  fi  numeraua ,  &  notaua  il  popolo,  c  fi  diuidcua  nelle 
fuc  tribù. Plutarco  nella  vita  di  Paolo  Emilio  fcriue>  che  Ja  ccn- 
fura  era  vn  magiftrato  di  più  rifpcttOjC  riuerentia ,  &  di  più  po- 
teftà  d'ogni  alcro,che  fofTc  in  Roma .  Molte  cofccra  in  potcftà 
del  Cenforei  come  conofcercje  giudicare  i  coftumi,&  la  vita  de 
tuttijcriniouere alcuni  di  quelli  del  Senato  giudicandogli  inde 
gnij&  aggiungeruene  de'  buoni:  togliere  d  cauallicri,  i  caualli , 
&  honorare,  (k  dishonorare ,  &  correggere  ciafcuno  fecondo  il 
fuomeritOa&  hauerecura  de  Tempi)  Sacri,comc  nota  M.Tullio 
&  delle  ftrade,&  delle  acque,&  deil'Eiario,c  di  non  lafciar  vi- 
uere  gli  huomini  fcnza  moglie.De  i  Cenfori  ne  fcriue  garbata- 
mente  il  Fencftclla,nel  cap.  i  y.dcl  fecondo  libro. 

7  II  Senato  s'intende  in  due  modi,vnopcr  il  luogo,  doue  fi  ragù- 
nano  i  ScnatorÌ3&  l'altro  per  i  Senatori  iftc/fi ,  cosi  detfi  da  Se- 
nes  voce  Latina^che  fignifica  vecchi ,  i  quali  da  Romulo  al  nu- 
mero di  cento  furono  eletti  per  padri;Con  li  altri  aggionti^à  det- 
ti pa- 
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ti  padri  confcrìttijcioè  infieme  eletti,  &  fcritti .  Et  perche  crancK 
vccdiijcit  lla  loro  fcnctù>cioc  vecchiezza  furono  appellati  Scna- 
"tbrijOliero  da  Sincro  verbo  Latino,  che  vuol  dire  permettere, 
perciochc  à  magiftrati  non  era  lecito  di  fare  più  oltreché  quan- 
to.cra  loro  permefTo  da  Senatori.  ' 
S  II  Qucftorc  appre/To  Romani ,  era  il  primo  grado  degli  honori 
di  quatrojche  le  ne  faliuano ,  il  fecondo  era  l'Edilità ,  il  terzo  la 
Prcturajil  quarto  il  ConfoJato.  I  queftori  la  prima  volta  furono 
creati  per  cagione  di  guerrajperciochc  fi  mandauano  nella  pro- 
uincia con  i  Pretori,&  Confoli^a rifcuoter lentratepublichei & 
tenerle  appreffo  di  fe,&i  diihibuirle  in  diuerfi  vfr^fecondo  i  bi- 
fogni,ò  paghe  de*  foldatÌ5&  altre  fpefe.  II  Qucftorc  e  quello, 
che  hoggi  diciamo  Camerlcngo^e  fu  detto  da  Quaererc,  che  fi- 
gnifica  cercare,percioche  cercano  i  denari  del  communc ,  &  le 
condannaggioni. 

Del  metallo  corjnchio,laqual  miftura  feccia  fortuua  > 
.  &  il  cafOjche  fono  caufe  accidentali ,  &  quefto  (à 
quando  quella  Città  arfe.    Cap.  XXL 

IL  nomt^ts*  ntiflura  diquefiomtaUo^JnmA.  da  Qorintìih^ 
l'CtttifarnofilJlmA  della  Grecia  all' IJlhrno^i, del Felopon^ 
ne(fo,/^,condue  forttnobdtffmty'^m  fet  limare  €  geo  ^^.(^  taU 
tro  per  ti  Iomoy6*con  yna  forte  rocca  perdifefa^  col  jonteVire^ 
m  deduatoaUe  Mufe .colbofco  Qramo  de  ctfrefji /aerato  à^c* 
nere»  Per  lefue  merautglte  ,  Homeroglt  t aggiunto dt  ricco  • 
Tucidide  lo  chiama  delitie^O*  mercato  vntuerfalt .  St  Tullio  la 
nomina  lume  della  Grecia^mn  hauendo  pari  di  traffichi  Venne 
in  di[parere  con  i  Romaniygli  Ambafciatori  de*  quali furono  dallk 
Qorinthiam  malamente  trattatt^onde fi  mojfero  à  difiruggerlo  ^ 
g/^  dare  il  fimo  ad  ogni  parte^  ^  in  quello  wcendio'^  corfe  per  U 
firade  Oro^  et  zÀrge»to^o*  Rame  t?j  tanta  coppia^che  abbondane 
temente  fe  ne  portò  per  tuttaiLmondo^  come  ferme  Floro.  E  di 
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quella  miflurd  fi fecero  quei  njap dd  y  ino  dì  tanto  frtT^^o  chU" 
ìnattTr{tll€ydei(]tiAlt ftlegge^che  Qicerone neUe fue  opere  hauea 
danato  G XornelioVtrre ^ perche  Imbdued  detto  di  non  li  *Zfoler 
cedercene'  uajì  corinthijy  la  qual  mtHura  fi  fece  di  tre Jortì^nj^ 
fiA  fi feceguìla,  d*oro^perche  in  quella  freualfe  Coroiin  njn  altra 
freualfe  C  ArgentOyla  qual  tende  ua  al  Jplcndoredt  quello^  ^  U 
ter\a  tentua  la  parte  di  tnez^^o  ,  perche  in  quella  preualfe  pm 
quantità  di  rame-^tl  qual  metallo  fìi  poi  dagli  huommi  immita^ 
tOiOJ  fecero  in  7\oma  la  porta  del  Pantheon  tn  color  di  Oro^ha* 
uendom  mefcolato  dentro  dell'Ottone  ,  come  n;ediamo  anco  qui 
in  Tadoua  le  figure/opra  l'Altare  di  Santo  Antonio  nella  fu<C' 
Chiefuj  il  martino  di  San  Damele  nella  Chiefa  del  Duomo  , 
opera  di  TitianotAfpetti-^fiultorePadouano  ,  Del  yero  m  et  alle 
QjrinthiOj  ho  ceduto  qui  tn  Padoaa  yn piede  di  honefla  granA 
de7:^yqual  eviene  confiruato  nel  Jiudio  de  Hi  Signori  Mutoua, 
che  nella  parte  ^fez^t  a  dalla  gamba  fi  uede  l*  oro  puro,  A  fte* 
pofito  di  queflo  metallo^fcrme  Plinto^  che  molti  tanto  s'inamord'^ 
fono  delle  figure  Je  quali  chiamauano  Corinthte  y  che  le  portauam 
no  fico  m  qualunque  loco  andauano^actrebùero  tn  tanta  magni^^^ 
ficentia  le  opere  di  metallo  ^che  ogni  opera  fi  chtamaua  (^ermtBiéd* 
Si  legge  y  che  Grjeo  Ottauto fece  ^vn portico  doppio  al  Qrco  FU», 
mnioyd quale fti  chiamato  Corinthio^perche  i  capitelli  delle  iolon^: 
tu  erano  di  bron\o. 

ANNOTATIONI. 

a  T  A  Citta  di  Corinthio  in  qucfto  capitolo  nominata,  dopoi , 
\  j  che  fu  dift rutta  da  Romani  con  tutto  il  pacfc,  tìi  anco  da 
elfi  rifattale  latta  foggctta ,  hora  c  picciol  luogho ,  &  fi  chiama 
Corant*^. 

l  Iflmo  è  quella  parte  ftrctta  di  tcrra>ch  c  rinchiufa  fra  due  mari . 

Di 
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Di  tutti  gli  Ifthmi  il  più  celebre  è  queJlojchc  fi  diceua  di  Coi  in- 
thoj&  Achaia:  il  quale  diuidc  il  mare  Egeo  dal  lonia,pcr  fpatio 
di  cinque  migliai& con  ftrctta  viacongionge  il  PclopciìnLfTo  , 
al  rimanente  della  Grecia,  la  qual  ftrett:»  via  prou.irono  di  u> 
gliarc  per  fare  il  paffo  nauigabilcjil  Re  Denietrio^Ccrarc  Ditta- 
tore,&  nomino  Neronclaqual  ìmprcfa  riufcì  con  infelice  fine 
per  la  durezza  di  ral  pietra.  Hoggi  l'Iflhmo  fi  chiima  Efnmilo . 

4  II  PeloponnefTojè  vna  penifola  ncHa  Grecia^boggi  detta  la  Mo- 
rca,poÀa  tra  due  mari  l'Egeo ,  Se  il  Tonio ,  qnafì  fomigliantc  d 

'  vna  fo"^lia  di  PIarano,cbiamata  di  qucfto  nome  da  Pelopv:  figlio 
lo  di  Tantalo  Re  di  Pbrigia. 

5  Egeo  mare>così  detto  d.rHgeo  Re  d'Athenc,  che  fìi  padre  di 
Tlufco,  il  quale  per  dolore  prcfo  della  falfa  morte  del  figliolo , 
fi  gettò  in  mare,<.  he  da  lui  fu  chiamato  Egeoj  ò  da  vn  cerco  faf- 
fo.chc  hd  in  hn'jchc  tiene  fpetie  d  i  capra ,  &  Egeos  Greca  voce , 
fuona  capra.  E  quefto  mare  fra  rHellefponto ,  &  Tenedo ,  bora 
tiene  il  nome  d'Arcipelago.  Il  fopradctto  Thefeo  fìi  huomo  for- 
te,ilquale  ad  immitatione  di  Hcrcole  fece  gran  cofe.  Pcrciochc 
quando  era  v^iouanctto  guerreggiò  contra  l'Amazoni .  Vccife 
Creonte  Tiranno  di  Thcbbejil  quale  in  guerra  non  lo  volcajchc 
i  morti  foffcro  fepclliti,  fimilmcnte  ammazzò  vn  terribile  toro , 
che  gunftaua  rArcica,prcflb  Maratona .  ApprcfiTo ,  vccife  il  Mi- 
notauro. Vccife  anco  Scirone»  &  Procruftc,  rapì  Hclcna  ancora 
fanciulletta,malarcftiruì.  Di  Candia  fccomenò  Arianna.  Alla 
fine  con  Pirotoo  fuo  amicojimdò  all'inferno*-  per  rapir  Proferpi* 
na.Mà  Cerbero  diuorò  Pirotoo .  Thefeo  iui  fìi  ritenuto  come  fi 
caua  da  Virgilio  nel  llfto .  Ondedifperato  il  padre  fi  gettò  nel 
mar^chc  da  lui  pìdd  il  nome  di  Egeo. 

6  Ionio  mare  cosi  detto  da  Ionio  figliolo  di  Dirrbachio,  qual  fù 
ammazzato  in  battaglia  da  Hercole  per  errorej&r  gittate  nel  ma 
re  i  O  pur  così  detto  per  effere  vicino  alla  Ionia,  prouincia  da 
Greci  in  Afia,ch'è  polii  nel  mezzo  della  Caria,  &  dclh  Eolia , 
ch(amat4  di  così  fatto  nome  dà  Ionio  Duca  degli  Athcniefijchc 
per  forza  durme  lafortomifc:ò  pure  da  lano  figliolo  di  lajlict: 
per  quello ,  che  nel  primo  delle  antichità  de  Giudei  ferine  Gio- 
fcfo .  Quiui  frà  le  honorate  Città  vi  e  quella  di  Efcfo,dout  na- 
cquero lecondo  alcuni,quci  d»ie  pittori  ecccJlcrtiirimi  Parrafio, 
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e  Apdlc.  Di  qui  Ionici  fi  chiamano  coloio^chc  vi  habitano;  & 
Ionio  il  mare  qui  vicino. 


Degli  Alberi  per  edificare,&  prima  della  natura,&  lode 
della  terra, dalla  qual  fono  prodortij&  nutriti 
detti  Alberi.    Cap.  XXII. 

HAuendo  fruttato  della  materia  per  edificare  ^  la  qual  da 
altro  non  camamoyfe  ?ion  dalla  terra  i  ancora  dell'i^' 
iìejfa  terra  facciamo  i  mattonici  quali  nelle  fabrtchefonodtgran 
commodttà)^  ytilttà^Et  douendo  trattare  de  Hi  alberi  per  edi^ 
ficare^in  queHo primo  capitolo  non  finzji  cagione  entrare mo  con 
^n  piace  uoldtfcorfeà  lodarla  terra  produttrice  di  e/j^  albeni^c 
i  mirabili  effetti  della  naturayin  fauorirela  ferrarla  qual* e(fen» 
do  partecipe  della  natura ,  fi  moflra  à  noi  tanto  fauoreuole  j  che 
per  li fiioi  eccelliti  beneficijhà  meritato  dt  tjf ere  chiamata  di  noi 
madre 5,  iMorne  meramente  dt fernma  yenerattone.La  qualcofa 
à  chi  bene  confidar  a ffe^uon farta  di  poca  merautgltaycome  da  moU 
ttfènzA  ragione  pojfi  e Jf ere  filmata  per  ilpm  minimo  ^  t///^,  Cff* 
brutto  elemento  degli  altriy  ò fior  fi  crede  che  come  men  degna  fin 
poHa  nel più  baffo  jQ;)  interno  luogo  nel  centro  del  mondo  ^non  ac-^ 
corgendofi  però,  che  dtquefia  fua  lontananza  fu  cofiretta  la  na* 
tura  a  porre  nel  mezjf  del  mondo  ^trà  ^vn  polo^e  t altro  ^  n^n  cor-^ 
polche  per  natura fojfe  fiabile^duro^egreue  y  foHenuto  dalln 
proptagraucT^ai  effendo  la  terra graue fii  nfiretta  tnft  fief- 
fa  ?jel  detto  centro  jnè  punto  fi  muoue, effendo  che  per  lafuagra^ 
ue\7^  yerfo  il  Cielo  muouer  non  fin  '4o  ^ae  dal  Qelo  può  effer  lon'^ 
tana  più  di  quello  che  è  ^e^endo  ella  nel  centro  ^ejò  ,  ^/  queflo 
acciò  haiécndofi  àmuouert  QdtcìrcoUrmcntC'i  non  hawjfe  mu^ 
tato  loco',  Dunque  fi'  t  Cieli  a  lei  s*appoggrino  ,  perche  deuo  i  fìer 
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chUmdtd^ile?  nè  manco  per  efere  Hattle  ,     dura  deueeffer 
fiimata  trutta  é^Ug^^tor mente  che  è  caufa  à  mt  di  tutti  t  beni 
cosi  di  rviuere.come  afUcommodttàmutre  ìecofe.che  producono 
[erba  t  fruttila  Cefche  k  gli  rvccellt.i pafcott  k  gU  animali,  ^ 
quenUnopra  -utilità  nutrifce aricene  le  cofefemmite,(^ molte 
fem^a  coltiuaiione  ne  produce.  Et  quando  nafctamoctriceue^f^ 
dtpot  nati  fi  nutrifce ,  ^  fempre  in  rvtta fifofttene  ,  doppi 
morte  ne  riceue  nelfuo  gretnbo.e  come  madre fi  ricuopre,  tsf  ef 
fendo  la  ^itanoflrabreue  ,  quefta  il  nome,  e  la  memoria  di  noi 
longo  tempo  nei  monumenti  mantiene  :  Trk  gli  elementi  (  come 
afferma  Tttaco  Mitdeno,(^  altri,)  fola  la  terra  i  quella ,  che  k 
noi  ma/moHra  ira.mk  benignale  manfuetafcmpreàno/lri  brfo. 
gmfoccorre.  Etfe  e  vniuerfal  nutrtfce  così  di  noi ,  come  d'altre 
cofe  mortaìtynonfìn^a  cagione  fu  chiamata  madre.  Onde  S  tatto 
nella  Thebaide  con  queHt  n^erfi  dice,  per  moHrar  di  lei  l'opra , 
(^lelodu  ^ 

O  eterna  madre  d*huom;ni,&  di  Dei, 
Che  generi  le  felue,i  fiumr,e  tutti 
Del  mondo  i  fcmi,d  animalÌ5&  fiere, 
Di  Prometeo  le  manijc  infieme  ifafll 
Di  Pirra,&  quella  fofti,Ia  qual  diede 
Prima  d'ogni  altra  gli  elementi  primi, 
Egli  huomini  cangiafti,& che  camini, 
t'I  mare  guidi,ondeà  te  intorno  fiedc 
I-a  queta  gente  de  gli  armenti,&  Tira 
De  le  fiere,èil  ripofo  degli  vccelli; 
Et  appreflb  del  mondo  la  forterza 
Stabile,eferma,e  del  Ciel  d'Occidente 
La  macchina  veloccelVno^e  1  altro 
Cairo  circonda  tc,ch*in  Aere  vuoto 
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Pendente  O.ai.  O  de  le  cofe  meio, 

Etindiuifa  à  i  grandi  tuoi  fratellN 

Adunque  indemc  fola  à  tante  genti> 

Et  vna  badia  tante  alte  Cìttadi, 

E  popoli  di  (opra,  anco  di  fotto, 

Che  fcnza  fopportar  fatica  alcuna 

Atlante guidijilqual  pur'afFatica 

11  Cielo à  foftcner,le  ftelle,e i  Dei» 
Et pcro^cow  di /opra  ì  detto^  non  deue  e/fere  (limata  la  ter* 
ra^mcn  degna  degU  altri  elementi^  ancor  ch'ella  (ia  nel  centro  di 
tutto t'vntuerfo^€ fendo  ellacinta^  gjr  circondata  dagltaltrte' 
tementi  Jn  queHo Jivede ,  che  la  natura  dimoslrò  hauer  hauuto 
di  lei  pm  de  gli  altri  elementi  non  ficctolo  penJiero^St  ciò  con  ogni 
ragione  fi  doueasperche^^fe  per  cagione  della  terra  t  Cieli  ordinata" 
mente  fi  muouono^per  immortalare  la  natura  .  Fìtcojlretta  effa 
nxtura  à  fauorir  la  terra  più  degli  altri.  Oltra  che  per  fua  dtfeft 
gli  pofe  d'intorno  tutti  gli  elementi  le  diede  ancora  il  modo  di  ri- 
tener in  fi  Hef^a^  per  fua  dignità ,  ^  feruitio^  alcuna  parte  di 
itafcun  di  e  [fi  elementi ,  perche  come  chiaro  fi  njede  nelle  fut^ 
(oncauttày  n,H  ètAcqua^  l\/lrtaye*l  Fuoco,  A  fatto  ancora  ^  chi 
tn  lei  fi  producan  effetti  nobiUffimi  ^i  quali  ne  gli  altri  elementi 
non  fi  reggono  s  ^  l'hà  ornata  di  njarietàquafi  infinite  ^  cioì 
di  Tfalli^  monti j  pianiyfiumt^flagni^fpaludt^fonti  ^  pietre  di'* 
uerfe .  E  diuerfi  metalli  in  lei  hà  npofli^  de  i  quali prù preciofi fo» 
no  torOy  (tj  l'argento ,  Apprefjo  l'hà  fatta  produUrice  di  tanta 
n,urietà  di  piante .  Oltre  che  con  quelle  fi  conferuano  la  njita  ' 
glihiiomim^fi  riceue  ancora  da  quella  gran  commodità,^  «r/* 
tilità,  maffime  negli  alberi ^coni  quali  fohhiamo  limare  ^  Uuo^ 
riamo  l*ifleffd  terra  ,  edifichiamo  le  cafe  yle  quali  cosi  njengono 
(htamate^quaficaue  ^  cioè  cauerne  ^  perche  li  primi  agricoltori 
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erano  filiti  hMtAre  nelle  cauerne^  ouer  grotte,  nei  nmiti^  ^ 
difìmtlt  habitattoni  ne  hò  nfeduto  ne  t monti  del  Vicentino.  Può 
AncoU  ca/a  ejfer  denominata  à  cafiiy  cioè  routna  ^  perche  gli  edU 
ficij  rurali  efjendo  di  deùil  materia  fabricath  finofittofofiiad 
ogmroutnal^ pencolo.  Fefio  Pompeo firiue^  cafi  ejfer  dettaci 
cauaitone^  perche  cauauano  le  grotte .  Et  dolendo  trattare  deU 
la  materia  de  legnaci  per  edificare  ^  nelfeguente  capitolo  fi  diri 
della  ftagione^  nella  quale  deono  ejftr  tagliati^  acciò  fiano più 
fer^etut . 

ANNOTATIONI. 

1  TT  Sferydo  mc>^ato  Giunio  BrutOjin  compagnia  da  1  figlioli  di 
T.irqiiinio  Ibpcrho,  i  quuli  andauano  a  Delfo  j  portò  in 
dcno  ad  Apoilinc  Oro  intufo  in  vn  baflone  di  Sambuco3&  ha- 
ucnt|o  l'Oracolo  rifpofto  à  giouani,  che  dimandauano  à  quai  di 
lorodòuea  toccate  il  Regno,  che  colui  haureabc  hauuto  in  Ro- 
ma-il  fomnio  Imperio ,  il  quale  fo/Tc  ftato  il  .primo  d  dare  vn 
baccio  a  la  fiianxidrc  .  Egli  come  fc  à  cafo  folle  caduto  con  la 
bocca  toccandola  bacciò  la  terra ,  penando  tra  fe  (Icflo ,  quella 

^    cflcr*la  madre  di  tutti  i  mortali. 

De  i  Legnami  quando  fi  denono  tagliare-». 

Gap.  XXIIl. 

E S/endo  gli  legnami  così  necefarìj  nelle  fabrtcbe^  quanto  Or 
gni  altra  mater lapperò fi  deue  ojjeruare  y  cbe  fiano  tagltà^ 
ti  m  bu^na  lìagione,chefipol]hìO  conferuare  longo  tempo  ,  fin^ 
Z^effer  ojfitfi  datarU.DiceVitvuuio^che  fi  taglino  nel^AutHn- 
no^per  tutto  il  'z/erno^perche  nella  Primaueragli  alberi  fino  pre-» 
gm^e  mandano  nellefrondi^^'  frutttd yigore delia fuaproptetS. 

Si 
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t  Agitano  mir  Atituno^perche  àlTkord  riceuono  ejuelVigore^  che 
nel  tempo  della  Trir/jaHerdjt  ne  II' E  fi  ale  per  le  }roìjdty(^  frut- 
ti  era  [par/b^C^  ne  dmengono  più  fermi  ^penhe  tirando  le  radici 
degli  dlbertàfid  fucco  della  terra,  ritornano  quelli  neUa  prima 
fodeTj^a:  Non  fi  taglwo  ajfatto^mà  ti  taglio  arrtui  fino  almeno 
della  mtdolla^O*  fi  Ufcteranno  così  fino  à  tanto  che  per  effo  taglio 
il  fucco  UiUando  fi  fecchino^tì"  così  ti  liquore  in  ^ttle^il  quale  in 
tjfo farà j*T^fcendo per  t apertura,nonlafctera  in  quello  morire  la 
putredwe^ne  corrompere  la  qualità  della  materia  ,  ma  quando 
CMerofarà fecco^0*  non  HiUerì più}  all'hora getttp à  terray(^ 
così  farà  ottimo  air  ^fi  della  fabrica.  Et  per  effempiodiquejlo 
ricorda  ancora  de  gli  arhufcelli  fruttuofi^cbe  à  certo  tempo fora^ 
do  fi  nel  piede  fi  cafirano^  mandano  fuori  delle  loro  midolle  Um* 
more  uitiofo,(^  fopr  abbondamelo*  losì  dtffeccandofirtceueno  m 
fe  la  yirtù  di  potere  longo  tempo  durare. 

Gioito gioua  ancora  tlcorfo  della  Luna-^  per  tagliare  li  legna-- 
m^chefì  conferuino  che  (fecondo  (^atone^z^  altri)  fi  t  agiteranno 
infcemmare  di  Luna iper che  queWhumor e, eh' e  atto  à  corrompe- 
re i  legni^à  quel  tempo  e  con  fumato  ^onde  non  lotngono  da  ttgnoli 
0  da  tarli  offe  fi, ^  quanto  pm far  anno  tagliati  àLuna  yccchia, 
tanto  più  faranno  eterni  y      per  feccarlt  fi  porr  ano  m  loco  copcr» 
tOjACcio  non fiano  bagnati  dalle  ptoggie,      doue  norj fiano  mole- 
Hati  da  gran  Solt^ne  da  gran  uentu  Et  acciò  Egualmente  fife- 
chtno^^  non  fi  aprano  ^far  fi  potrìa  comelt  antichi  Architetti, 
quali  vfauano  tnboutnarlt,^  qtteflo  per  ferrare  d'tntorvo  tutti 
gite  fittaceli  la  fltmma  ragunatafi  dentro  ,  (g^T  la  immoderatOL^ 
for\a  de  vapori  fi  filili, reffiri  à  poco  ^  à  poco  per  entro  la  mi' 
dolla:(^  così  l* altra  ficcttà  del  legno  fi  condenferàfeccandofi^- 
guaimente per  tutto. 
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De  gli  Alberi  in  vniuerfale,  &  flic  particolari  propietà. 

Gap.  XXIV. 

T7y  le  qualità  de  gli  alberi ,  negli  fruttuoji'pi  èque/! a  , 
che  gli  infecondiyqualt  poco fruttano^fino  più  fermio 
f  iu  nodoft  fono  t  Herilidel tutto:  jf  legnami  di  color  bianco  ^fom 
menodenfiye  più  trattabili: Et  ogm  legno  quanto piùpe/jy  tanto 
è  più  duro,  ^elliyche  na/cono  in  luoghi  Montuojijòno  più/orti  y 
che  quelli  che  no/cono  in  luoghi  humtdi .  Negli  alberi  quanto  me^ 
no  VI  è  di  midolla^tanto più  yièdt  forte^zjt:  l legnile he/ònodol^ 
et  di  liquore, più  facilmente Ji  tarlano^che  quelli  che  fino  amari , 
eccetto  ilTigliOyancor  che  pa  dolce. La  parte  del  legno  più  r^Jict* 
na  allafcorT^epiù  tenace ,  e>*  quella  ^vicina  alla  midolla  è  piùh 
forte:  ^e  Hi  che  fino  di  più  eccellente  odore^  fono  più  eterni  ^  co- 
tae'vediamo  nel  Ciprejfo^ilqual  legno  mamon  inuecchiaytsi*  no 
tarla:  Tra  le  materie  delegnamiyene  fino,  che  durano  più  fitto 
terra^che fopra  terra ^come  l*OnarOy  d qaal fot t errato  ne  i  luoghi 
palufiri  duraeternamente^^ fipfortail  ^efi delle fabriche:an^ 
Cora  il  Kouere  dura  fitto  terra^efiflicne  le  grauifabrlchesd pe^;* 
Zp  nelThumtdo  prepo  marcifie^ma  al  coperto  fa  belliffìme  opere^ 
gjr  ì jacile  à  lauorare^Q^  è  commodo  da  maneggiare  per  ejjere  di 
poco  pe fi*  Il  Larfcefà  più  polito  lauoro  ,  Csr  non  così  facilmente 
fatife  allhumtdoy(^  tardijfimojitarla  .  Il ''Pino  manco  inuec^ 
chia, L'olmo  refifJeài  "venttyQj  fi condenfa  neWaere  allofcoper^ 
to^mà  altroue  fi  fendere  Jlbar  ai  molto  tenaceM  Frajfìnofactl^ 
wentefifindeill  Qirpcne  niente  ì  fragile  ^  La  guercia  fondata 
tjelf  acqua  dnru,^  fuori  deltacqua  ftfinde^^  torcer  Forte  è H 
CtregiOf^f  ebttonoperfar figureiAltttkgm  finOycht  nelle fioU 
ture  hanuo facili tà^i^  fino  ftAlieo^tl Saliceli  Ferocia ^oce  ^ 
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il  Sorboy  il  TtgltOy  il  Ctrmolo.f^J  ancora  il  Bojfo  ^  il  fjuale  è 
molto  oternoi  E  tra  tutti glt  alberi  quelli ,  che  nafcone  tn  luoghi  \ 
foliuìy  fono  trattibtliyC  tendày^  fi màntengonoj  quelli ,  che  ; 
nafcono  m  luoghi  ombrofiyfi)no piti  auHeri^  (ij  afprtda  lauora» 
rr>f^  diuent  anodi  focafermcT^'^  ^  però  Vitruuio  nelficon^ 
libro  parlando  de Abete  dtce^Glt  alberijche perpetuamente  fono 
nodriti  in  luoghi fo/chhO*  ombrofi,  non  folocrefiono  tnfmtfura^ 
ta grandezza  ,  tnà  ancora  le  a/en^ loro  dalla  copia  delì'huworc 
gonfiate  yCpn  l*  abbondanza  del  liquore  fi fatiano^  mi  poiché  ta^ 
gliotiie  [pianati  perduto  haueranno  il  naturai  'Zftgore^canf:  lando 
co'l  Jeccarfi  il  rigore  delle  uene^diuentano  perla  loro  rarità  va* 
cuei(^  fen^afrutto'y^ pero  nelle  fabrtchejnonpofiono  durare  • 
Mà  quellt-^chem  luochi  efpofli  al  Sole  fi  geKcraaOynon  hàucdo  tri 
U  vene  alcuna  rarità^afctutte  dal  ficcoyfifA-^jKo  pm  ftrme ,  per* 
che  il  Sole  non  fialamente  dalia  terra  afiiugando  ,  unto  dagli 
alberi  caua  fhumore^Q;^  pero  quelli  alberi',  che  fino  m  parte  ef* 
pofia  al  Sole  ajfodatt-per  le  jj>^([^\\e  delle  uene  ,  .  hauendo 
tariti  alcuna perfhumoreipotche  fono piavi^etpolnt per  ejjer  fO" 
Bi  in  lauorojdurano  con  molta  T/ttlir.ì'^  la  parte  d'ejfi  *-uictnA 
ù  terra  auantt  chef  tagli  )  riceucndo  Chit^nore  per  le  radiciy  [i 
fìpiupolitayC^  fenzanodi,^  mi  la  parte  Tferfi  la  cuna  per  l(t^ 
forila  del  calore  ^mandando fuori  i  rar/ti  fuotififapiù'nòdo/ay^ 
durabile» 

Degli  alberijchc  producono  raggici  vfojd:  nafura  Ioro>&  ptima 
dcilc  fp^cie  de  Pini,  &  de  cjuciJijclic  Ci  chiumaiio  Cir- 
moli.      Cap.  XXV. 

DE  i  Pinirttrouanfi  duefpecie^cicè  //  domeflicOyC^  il  Sai- 
uaticoyil  Pino  dcmentco  hi  trami  nella  ctwa^cbe  fiag" 
girano  intorrtoal  tronco  i  modo  dir  uot  a  ^con foglie  ferme  y  dure  ^ 
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ItwghCiftrettiy  ^  appuntate  in  cima  .  Produce  le  pigne  ajfai 
grojfe.piramtdali^ben  dure^grauttO*  firrate, nelle  qualifìcontcn 
gono  tpignuoltlunghettt-fferratiy^  rtmhiufi daduro  ^  ^  affai 
forte gu feto, tutto  ricoperto  di  nera  f uligine ^che  toccXdofì  mirata 
ta  fubtto  la  mano.  Iptgnoh^che  ut fono  dentro^fono  btamht^doU 
cii^  dilettevoli  al  gufìo^coperti  di  certo  fottile  inuoglto  di  rof 
Jigno  colorenti  quale  flropicctatocon  le  dita  ,  òcon  le  palme  delle 
mantyageuolrnentc fìfgufcta*  Se  ne  ritroua  affai  nelTerrttorto  di 
T^uenna-idoue  i^enì  fv  n  a  gran felu  a  ^chiamata  U  ''JPtnetai  non 
molto  lontana  dalla  riua  del  mare  Adriatico. 

i  Ptntfaluattcht^afferma  Theophraflo  efferne  due^petie^ 
yna  montana,  ^  yna  marittma  ?  jf  Tint  della  montana  fpetie 
fono  più  dirttttypiù  altt^(^  più  grojfi  gjr  quelli  della  marittmay 
fono  picciolt^hanno  le  frondt  più  fottiltji^  la  /corsia  piti  lifcia .  // 
frutto  loro  è  tondo, preHo  s'apre;^  quello  della  Montanare 
lungo, uer  de, ne  così  pre  fio  fi  apre, come  ptùfaluattco.  I  Pini  fai* 
uattchiyche  nafcono  mlle  maremme  di  Stena^  producanoti  frutto 
loro  lungo  vna  (panna^^.come aff'erma  ti Matthioltj^^  è  infor- 
ma di  Piramide  jfrmiffìmo^Cs'  fodo-^il  quale  difficilmente  s* apre  ^ 
perche  da  fe  Jìc^o^et  quelìt^che  naf cono  per  tutte  le  mot agne  del 
la  rv alle  Anania,^  dt  tutto  ti  refio  delTrentino^doue  fe  ne  ri- 
trouano  affai jfime fe  lue  ^producono  i  frutti  loro  picciolt^Csr  breuij 
li  quali  Jubito  chtfonftcchi^s'aprono^O^  c  afe  ano  dall*  albero.  Ol* 
tre  à  quejlt  ,fe  ne  ritrouano per  la  giuridittone  di  Trento  ,  nelle 
montagne  della  n^alle  Anania,     di  Fteme  due  altre  ifette pur 
fatuattchiydtuerji  molto  da  iprcdetthdelli  quali  uè  ne  fono  una 
fpetie  chiamati  daglthuomint  delpaefe  Mughi,chefen\a  jare  al* 
cunfufio  ne lme7c^,fro ducono  t  rami  dalle  raàtcìiqualtfe  ne  yan^ 
no  /correndo  per  terra^dilunghc^^^a  lofpatio  di  dieci,  uenti 
braccia^come  nella  valle  Anania^nella pm  alta  cima  delle  monta' 
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gne  dt  Rouefjd^^  in  molti  altri  luoghi  di  quei  monù,ProJucOìjo 
quefliilor frutti  alquanto  maggfon  dellt  altrtfaluattchiii^  mot» 
tàpiìi  carichi  di  raggia più  odorati.  Adoperano  ipaefam  i  rami 
loro  piùgrojjt^per far  cerchi  da  botte -.perche  oltre  l*ejftr  molto  ItU 
ghifono  molto  tenaa^O*  arrendeuolt.  ^df  altra  fpetts fon  queU 
lische  chiamano  alcuni  Cemiriyi^  altri  QrmoltyO  zjrhide  t  qua* 
li  nelle  montagne  di  Fieme  ,  in  Cauta  montagna  della  'valle  del 
Sole'i(^  parimente  su  quella  di  l^ormo  diVoltoUna ,  dalle  ciuci' 
Pie  mai  fi parte  la  neue^ne fono  infinttijfime  piante*  Qrefcono  que^ 
pi  alberi  d^  affai  bella  gran  de7^a\  dimodoché  de^  tronchi  loro  fi 
fanno  belliffìme  tauole^     odorifere ì  mà  non  crefcono però  così  in 
alteT^T^a^come  gli  altri  Pini fàluatichi.Sono  di  legno  molto  gè t ile 
da  latiorare^non  è  biaco^come  quello  del  Pe7{zj>ymà  è  di  color gial 
itgno'jf  loro  groppi  roffeggiano  nel  furo  d*intorno^^ fònoquaji 
più  teneri  da  lauorare^che  la  parte  del  legno  fenzj.  groppi ,  (gjr  (i 
adoperano  ne  ipiu  politi  lauoridoue  interuiene  qualche  intaglio* 
^uefli  alberi  producono  i  rami  loro  super  il  tronco^quaji  come 
fa  Ul?e7:^i  lefrondi  fono  quelle  i^ìcjje  de*  Pini  y  mala  fcor^^a 
non  rojfeggia^come  quella  de  t  fopradetti  Pmi\  perctoche  effendo 
hianchiccia^affaifi  aJfomigUa  a  quella  dclT  Abete  II  frutto  di 
ghezxày^  digroffsT^a  è fimde  egualmente  a  quello  del  Te7;j;o 
raggiofò^di  colore  ( quando  è  frtfco  )  che  nel  nero  porporeggia  i 
dentro  alle  cui fquamme fono  i  pignoli  affatfi/niliatdomefiichij 
tnkfono p\upiccioli.^triangolarìMeuufragilty^  ageuoli  darom» 
fere,  fi  faporloro  raffembra  qua  fi  à  quello  fiejfo  de  domefìichis 
mà  lafciano  di  più  yna  certa,quaft  nfenfibile  a/prezx/*  biella  boc^ 
ca.fegno  meramente  della  faluatuhtT^a  loro  .  DifiiUan^  quaji 
panmente^come  de  gli  altri  Pinija  raggia  bianca,^  fonoltfue 
tauole  aTedefhnn  preT^oper  lefabruhedetloroedtficijy  per^ 
<iOche,oltre  aliefSer  belle  ^fono  molto  odortferc^cofa^che  molto  fi 
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film  d, per  f  or  n  Amento  de  Se  loro  jlufede  qtédt  hdmo  In  continuo  ^  * . 

frequenttjjimo  yfo,(^onfirtiafi  quefio  legno  nella  ifecchteTjA 
fenT^A  fvttij'iperche  ti  Itquore^cbe  o/i  è  dentro^  e  fendo  di  dmar9 
fapore^non  la/cia  in  quello  entrarci  tdrli ,  ne  altri nociui  anima^ 
lettty^  però  le  opere  dt  queflo  durano fempre ,  ^  nelle  opere  al' 
Io /coperto fi  mantiene  come  il  Larice efiendo  di  minor  pe/ò^c 
ytde  per  far finefire  dt  fuorauia^O*  s'affa  in  Venetia. 

ANNOTATIONI. 

2  T  A  mifura  della  fpanna  viene  ad  cflTcrc  quad  tre  palmi ,  la 
mifura  del  palmo  contiene  quatro  dita ,  cioè  quanto  c  lat- 
gha  la  palma  della  mano. 

Del  Pezzo,  &  Abete .    Gap.  XXVI. 

Tl\à  glt  al  beri  ^che  portano  raggia  ^non  'venef>nOy  che  più 
saffomtglmOidel  TeT^j^^  Abete  ;  dt  modo  chefpefio 
ingannano  ^togliendo fi  Cyno  per  l'altro^  da  chi  non  «vauuerttfie 
bene.  Sono  que fi ifimilt nella  lunghe%zjL^nellagrojj€Zjji^(^  nel* 
le  frondtyle  qualtfonolunghette^breutydureiO*  folte  :  Ifuot  ra* 
mufie Ut  Ordinatamente  napLono  m  croce ,  procedendo  folamentt 
da  due  b  adenti  me  de  fimo  fanno  ancorale  jrondi:  Màèferòque^ 
ila  dijferentia  dairrno  all'altro ,  che  il  colore  delle  frondi  del 
PezjSyèptù  furo  affai  dt  quelle  dell' Àbete^  le  quali  fono  ancor  a 
alquanto  più  lunghette ypiù  tener e^piu  lifcie^^  manco  appunta--  < 
te»  Oltre  a  ciò  lafiorT^a  del  Te^o  nereggialo*  ì  tenace ^  tsf  ar^ 
tendeuole^come corame y^  quella  delC Abete  biancheggia,^^  nel 
piegarla  ageuolmente fi  rompe  J  rami  del  *Ve7^  (t  riuoltano per 
ti  più  à  t  erragli  che  non fanno  quelli  dell' ìAbete-y  O*  la  materia^ 
del  legnai  molto  pmbella^^  più  <vtileperlefabrtcbe'3  impero* 
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che  bà  pili  diritte  nfeney(^  manco  rdwiy  ^  nelle  opere  non  è  Ji 
pefo^hatsenJo  più  dell*  aere, ^  del  fuoco  ^  che  delt  Umor  terre- 
noyè  rifttlijjlmo  per  trauì ,  (s*  hi  jortA  nAinrale  di  rimaner  df 
rittOjpo/io  al trauer/ò  nelle  trauature  ;  E  potente  à/opport are  i 
fefi-^y  ferue  ù  ogni  forte  di  opera  mila  fabbrica^  così  nella  tra^ 
naraenta^come ancorane  tcopertij(^ porte^c^fineBre,  du» 
ra  ajfai  al  coperto,  ^eflo  albero  per  il  più  fa  la  raggia  dura^^ 
iondenfata  tra.  la  fcorfa^O*  il  tronco^  come  che  qualche  evolta  di" 
Htlli  ancor  della  liquida fimile  alla  Lartcina .  Et  dall' Mete  na- 
[ce  quel  liquore  eccellenttfpmo  che  volgarmente  è  chiamato  La- 
crimai ^  da  altri  oglto  di  AbeT^o       que  fio  fi  raccoglie  dallé 
fcof^^ytantoful  tronco^  quanto  fu  i  ramiy  che  dentro  è  genera- 
to trifcorT^a ,  e  fcor%a .  Solo  queft* albero  ferua  l'ordine  di  ec- 
celfa  grande'^a  molto  pm  degli  altri ,  ft^  p  adopera  per  gli  aU 
ben  delle  naui,  (gSr  antenne,  chef  dri^T^ano  nelle  piAT^^e.fer  ef 
fere  molto  leggiero ^  diritto. 

7>/  queflo  legno  ne  parla  t Alciato  in  quefti  werfi. 
Atto  r  Abete  al  Mar,nc  gli  alci  monti 
Nafccjc  ìq  lochi  contrarile  in  cafi  auerfi 
Di  grandiffimo  comraodo  fi  troua* 

Del  Larice.    Gap.  XX VII- 

E 7  Larice  ancora  rvn  albero  di  bella  grandezj^A  ,  d'n,^n<L^ 
materia  dura.con  groffafcorz^a  ,  tutta  piena  di  profonde 
creppature,  didentroro^a  .  Produce  trami  di  grado  mgra- 
do  all'intorno  di  tutto  tltroncOjdt  non  ingrato  odore  3  le  cui  (ime 
fono  arrende  notti  come  quelle  del  S  altee  ahe  ì  di  ben  giallo  colore} 
che  fi  fendono  per  far  flroppe  da  legare  cerchi  da  botte.  Predu^ 
tono  le fondi  fh  efiffimt  mtorno  h  i  ramufcelli  5  lunghe ,  tinere  , 
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nJoUiyCjpe^liofe^pm  frette  di  quelle  de  Piniy  ^  non  fungenti  s 
lequalimlid  fine  dclf  Autunno jdi  ruerdt  fi  fanno  molto pAllide  y 
g5r  cafiano  ddlT albero ,  di  modo  che  folo  U  Lance  dt  tutttgli  aU 
bertyche  portano  raggte ,  refi  a  ti  verno fpogliato  dt  f rondi .  Tà  i 
frutti  fimibà  quelli  del  Cipref^o,  al  quale  raffembrafi  ancorala, 
pianta  de  Lanci  giouanìi^  non  punto  al  pezs^-iCome  altri  ban^ 
no  fritto.  E fcono  nella  prtmauera^daìle  cime  deWamufcelltinfie'- 
me  conlefrondi  ifuoi fiori  purpurei,  molto  odorati^  di  colore 
ar  denti  [fi  mo  t  quali  fanno  beHifftmo  ruedere  frà  quel  bel  ruer^ 
de  di  tutta  la  pianta  •  Produce  ti  Lance  Agarico  ,  gjr  la  tre» 
me?ìt inaili fuo  legno  ì  molto  eccellente^  odorifero^  duro  ^ 
tra  gli  alberi  raggiofi  nelle  fabrtcbe  non  hà  pari ,  ma(fime  aU!a^ 
ria^perche non  teme  hutnore^  dura  affai  aU'burnido^^  fi  adope* 
ra  nelle  grondar  e  ^e  porte,^  fineBre^nella  parte  di  fuori',  ^  per 
tamtnarez^T^ fua  e  quafi morrottibile  •  Ancora  negli  edeficij  hi 
quefiayttlit^^cbe  non  cosìprefio^come  ti  peT^^  dal  fuoco  fi  ac^ 
cende^elfendo  materia  ajfodata  d'bumore  terreno^  no»  molto 
deltaereyS;^  delfuoco^O*  peri  non  filafcia  così pre Ho  da  quello 
Qffendere. 

%^ìà  nelle  opere  patifce  queHo  diffetto  ,  // che  non  fanno  gii 
altri  alberi^  che perlafua grafjet^  ,  Q;)  frigidità  non[ama-r 
la  colla  • 

Della  Teda,  cioè  Pino.    Cap.  XXVIII* 

TKÀglialbertyche  portano  raggia  ^non  uoglto  tacere  fiofi 
degli  altri  Pini  fàluatnhi  ,  dt  fopra  nominati  (^bauen" 
do  detto  del  Cirmolo  ,  ^  éMugbt  )  que^i  fe  ben  nelle  oper.^ 
/ogliono  effire  fieffibiU  j  fi  conferuano  longo  tempo  nella  «T/re* 
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clie\zdipfr  eJferJi  amaro fapore  sii  quale  non  comporta^  che  *vì 
entrino  d<t2tro$tarlt .  St  legge  ,  che  Roma  fiet  te  coperta  àtaffe 
cioè  tauole  di  pino  quattrocento^^Q^  [ettanta  anntydoue  fi potrei'^ 
he  dircychefia  pm  eterno  dellt altri  alben^che  portano  raggia-  E 
ytile  quefio  legno  per  condotti  da  acqua:  ti  vitio  dt  quefio  albero 
è^cbe  diuenta  Teda^e facci  le  pece  per  btfogno  de'nauils  ^  ine» 
cejfarta  ancoranetle  fabriche  per  impeciare  la  parte  delle  traui  y 
che  entrano  nella  muraglia  ,  quando  per  catene  fi  mettono  nelle 
fabriche  alte^doue  la  muraglia  viene  à  effere  fcoperta^e  non  con* 
gionta  con  le  altre  fabriche  hdfolo  con  la  pece  ficonfcrua  tllegna* 
me  dall' hnmido^mà  ancora  bagnando  con  ejfa  i  corpi  mortiy'ven» 
gono  à  conferuarfiycome  fcriue  Plinto.  Simile  alla  pece  fi  genera 
yn  bitume  in  wn  fonte ,  nelhfola  della  Cuba,  che  grande  ^ttle 
apporta  per  le  nautiche  con  quello  fe  impeciano  di  maniera  ,  che 
Hanno  fi  ben  acconcie  che  con  la  miglior  pece  del  mondo,  Un'altro 
liquore  più  grofio^fi  caua  dalla  teda^chtamato  brutta  y  il  qual  dt' 
Clamo  njolgarmente  pegola  ffagna^molto  yttle  à  arnafi  da  yino^ 

O*  nelle  fabriche  fi  addopra  tnfieme  con  cera^  ^  ^^i^^^  >  ^ f^fl^ 
colla  per  pietre  ^e  faffianco  (lucco  per  gronde  ^aggiungendouiden» 
tro  coppo  pe/ìo.  Facendofi  di  teda  la  pece.  E  legno  grato  per  far 
fiammasonde fi  ne feruiuano gli  anttchty  per  lutnt  neifacrtficij  , 
O*  Taccile  nelle  nozjj, perche  dt  notte  era  menata  la  ^pofa  à  cafit 
del  marito,^  dt  notte  folamentefi  accompagnauano  gltfpofi  tn- 
fieme s  perche  pareua  ,  che  quefto  tempo  fi  confaceffe  meglio  alla 
honeHà  del/e  giouani^le  quali  non  pojfono  perdere  fcn^a  qualche 
n;er gogna Ja  fvtrginità  loro  ^eche  perciò  habbtamo  da  'vergo* 
gnarfi  meno  allhora,  che  non fiyede ,  Onde  per  mofìraranchora 
meglio  la fpofa  la  uergogna^clj  ella  haueua  dt  perdere  la  fua  ytr" 
gtnità  ^andando  almarito^fi  poneua  in  capo  r^n  njelo ,  che  fen- 
dendo giurie  coprtua  la  faccia  tlquaCera  dimandato  ti  Flammeo  , 
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dal  colore  forfi  della  fiamma^perdj  era  rojfo^quap  >oolendodire^ 
che  la  gionane  cosi  arrojjijje  nel  <zftfo  di  'vergogna^qiéando  la  pri* 
ma  'poltafì  congionge  con  Chuomo,  Srano  leFdcelle  diteda^  co^ 
wehabbiamo  detto^per  ejferalbero^che produce  la  pecej'addop- 
perauano  tnnjecedt  candele di  pinole  fuceuano alle  fTjoltey 
come  boggt  fanno  quelli  che  cauano  //  ferro^d qual legno,  lo  sfen  • 
dono  da  yncapo  w  quattro  partiyla/ctando  intiero  quello ,  che  fi 
tiene  in  manOy(^  attaccato  ti  fuoco  alla  parte  sfeffa^abr  uccia  con 
facilità^fìnoà  tantOy  che  d  legno  fia  tutto  dal  fuoco  confidato  ^ 
rtfpettoalla  raggia ^che  rvt  è  dentro,  ^ieflefacelle  nelle  nozja^^ 
nonpoteuano  effere  meno  di  cinque  ^portate  dauanti  allafpofa^ 
perche  quelle  dauano  con  la  luce  loro^  fi gno  della  generai  ione  ^ 
qual doueua  uenire  dalla  noua  fpo faiper che  l generare  altro  non 
Cyche  produrre  tn  luce»  E  la  ragione  per  la  qual foffero  cinque ^  ^ 
(fecondo  alcuni)  perche  fu  già  creduto^  che  runa  donna  ad  un 
filo  par to^non  potere  partorire pm  di  cinque  figlioli ,  ^  cinqui 
erano  ancora  li  Dei,  checondiuoti  prieght  fioleuano  adorare  nelle 
nozjT^eì  Vfiauano  ancora  quefio  numero  dtfpart  nelle facelle^  co-- 
tne  quello  ^che  non  fi  può  dtuidere  in  due  parti  egualt^permofira^ 
re  U  unione ,  pace^che  dcue  e^er  tri  d  manto  ^  ^  la  rno^ 
glie  . 

DdralnOjC  falcio,&  altre  cofe  pertinenti  airArchitet- 

tura.    Gap.  XX  VI  111. 

NAfiequeflo  albero^  di  non  molta  grandezza  >  lon^hoatle 
ripe  de'fiurni^benche  non  paia  materia  d'%Architetturay 
eperì  di  grande  utilità  negli  edeficij  ychefi  fanno  tn  luoghi  pa- 
ludofii^  continuamente  fi  addopera  in  P'enitia,facendo  di  que^ 
lìofpefie  p  alificatmtyper  fondamenti  degli  edtficij  ,  ^ /  deui 

met' 
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pjetter  in  opera  fuhtio  tagltatoiperche  è  di  natura  tale^che  coperV 
to  in  terra  yrefia  immortale  all'eternità^  O*  fo fi  tene  glt  fmtfura,^ 
tipe  fi  delle  fabnche^^  confiruafi  fenzji  'T^ttij:malafctatofopra 
terrari  in  breue  tempo  diuiene  dei  tutto  mutile.  Ancora  ti  Salcioy 
Sri  gif  albertd*  acquai  di  njttle  all'  Architettura  ,  tagliato 
moltiplica  afai.^eHoyOltra  cheferue  alle faùnche  ruflicbe^per 
pertichete  Itgature  ne  t  loro  fa/li  ^ij^ferue  ancora  per  fuoco  nel fon 
dere  tlPtombo^come  ancora  ti  Pe'Kjj):Otttmo  è  ancora  ti  fuoco  del 
^eT^zs  per  cuocer  pietreiattefochervt  njuol  gran  fiamma  ^ 
non  bragta.Etquefto  bafla  in  quanto  douemmo  trattare  intorno 
alla  materia  de*  legnamiyper  l'njfo  delle fabricbe .  Hora  tratterò 
della  compofittone  delftArchttettura^  @Sr  Decoro  della fabncà . 
Et  prima  diro  de  i priuati  edifìcijail Decoro  de*  quali ^non  è  altro^ 
che  yn  rtfpetto^lla  dignttà^(^  allo  fiato  dtUe perfone^che  yo^ 
glionoedifìcare^aUe  quali  C  Architetto  hauerà  rtfguardoi  gjr  y?- 
€9ndola  qualità  del  loro  grado  ordinerà  la  fabrtca^  per  ciò  che  di" 
uerfamente  fi fanno  li  compartimenti ,  fecondo  la  qualità  degli 
habit  atonico  me  più  auanti  tratteremo»  . 

De  quali  cofc  fi  compone  l'Architettura ,  &  delle  parti 
di  cfla  Architettura.    Gap.  XXX. 

LE  compofitioni deir ArchitetturajCcome  fi cauada  Pitru^ 
uto) fono  feuVordinatione^La  Dfpofittone^VSitrtthmtA 
La  Stmmetrta^fl  Decoro ^La  Diflnbfitione  .  Vordinattone^ 
noni  altroché  yna  fommaria  comprendone  di  quelle  cofe^  che  fi 
hanno  da  fare^per  dare  forma  alia  fabrica^o  modello^che  prima  fi 
deue  fart:^  però  congtufìa  ragione  gli  prtncipij  delle  coft  deuo» 
no  chiamarfi ordmatione^perche  yoghono  effer  fatti  con  ordine» 
LaDi/pofitmeè  njna  difiinttone^acconctanelle parti dt Ile cofi^ 

che 
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che  Ja  far  fi  hAnnOy  (gjr  yna  jtgura^  c>*  tde  adotterò  imagine  dell' 
peraja^ttal  deise  nafcere  dall'intelletto  deirbuomo^cioè  ddbuo 
ingegno  dell'Architetto  .  Et  quefla  è  di  tre  forti ,  l*njnA  fi  dice 
Ichnographiasch*è  *^ndtfegno  della  fabrica^'tn  figura  pian  a  ^  con 
lìnee  figure  Geometriche  ^  cioè  r^n  dtfegno  fuper pelale  dell  a 
pianta  della  fabrica,,cowe  nella  figura  V altra  fi  dice  Ortbo» 
graphiAych^è  la  fronte  della  fabrica  imperfetta  fcnzjiU  parte  de 
i  fianchiycome  nella  figura  ':BiV*vltiMa  fi  dice  Scenographia^ , 
quateyn  compito  modello  di  tutte  le  parti  della  fabrica\ctoc  -vn 
difegno  in  proIpettiua,nel  quale  non  foto  fi  rvede  la  fronte ,  mà 
àncora  le  parti  de  ifiamhiycome  nella  fguraC  ,  VEuritbmUy  è 
lagratia^Ù^ garbatura  delt opera. La Simmetrìaì  yn  mìfura- 
Mento  nato  dall' Surtthmia  di  proportionate  p  arti  fra  diloro  co» 
Mementi,  fi  decoro  è  la  belleT^zjt^^  emendato  affetto  dell'ope^ 
ra.  Dice  ti  Filofofoificome  lafor\aflà  negU  neruty  ts*  nell'offa^ 
coti  ancora  la  belle^j^a  fià  nell'ordine  mifurato  delle  membra. La 
Difirtbutione^ì  vna  conueniente  dfpenfat  ione  ^intorno  alT  opera  ^ 
Gr*  alla  pojfibtltt  adi  colui  ^ch*  edifica  j  imperocbein  altro  modo  fi 
fanno  lefabnehe  de*  Gentilbuo^aini^tn  altro  quelle  de*  mercanti^ 
iSS*  in  altro  quelle  de* pouert^^  in  altro  gli  edtficij publici. 

\Le parti  dell*tArchttettura  fono  tre  y  come  uuole  Vitruuio 
nelterT:^  capitolo  del  fecondo  Id^ro  5  runa}  la  e  di  fi  catione  ,  della 
quale  hor a  trattiamoci! alt tAe  la  Gnomonica  ,  la  terzjela  Ma^ 
chinattone-yLa  Gnomonica  fi  è  lafabrica  degli  Horiuuo/i filari  de 
quali  ne  tratta  Vitr.  nel  nono  libro  Ja  chiama  Gnomonica  y  per^ 
che  Gnomone  yien  detto  lo  ftile^con  l'ombra  delquaU  tengono fi^ 
gnate  le  bore  degli  Oriuuoltfòlarisde  i  qualt ,  come  fcriue  Plinio 
nel  fecondo  Ubro^fù  ti  primo  muentore  tAnaffimene  Milefioy  che 
gUfabricòinLacedemonta^  itegli  diede  ti  nome  di  Sciotertcon^ 
dalyerbo  Greco ScbtA ciò}  ombra^  La  Machinatione^e  la fabrica 

R  del^ 
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dcUcmiéìnt,mUn'^fidtUef,bnchc,^  Molini,  come  ancora 
te  machine  ^i^gutna.deUequa^ oltraVitrmm)moltecofime. 
rautghofefihggono  di  Archimede  in  Plutarco  nella  Xita  di  Mar- 
ceUo .  La  Ed.ficatione  è  diuifa  in  due  parti ,  deUe  quali  njna  è 
per  opera  pubUca^Q^  l'altraper  priuata:  L'opera pMcaJ  dmi- 
fi  m  tre  parti,y„afom  le  forte^:^e/ altra  le  fiere  Ch.efe  la  ter- 
tji  t  ponti,.  Forici  Portici,le  Slrade,  altre  cofi  aUyfi  delpn- 
'>l'«>,(s'di^Hefiaf,iratterànetterz^o  libro. 

annotatióni. 

*  T  ^'^5^?"°"'?'°^i^^''«'"°"e,nelPeIoponnefo,eMvnaCit- 
t  i  di  Laconia.edificata  da  Lacedemone  figliolo  di  Gioue  : 

&  cJa  mcdcfima  detta  per  altro  nome  fparta  :  &  ella  Prouincia 

altresì  tu  chumauLiccclemonia,hoggi  fi  chiama  Mifitra. 

DcllaconuenJeBza  delle  parti,&  adornamenti  nella 
diftnbutionc  delle  fabriche,  Bellezza ,  Vtilità, 
&  Decoro.    Cap.  XXXI. 

QP'elle  cofi,chabbiamo  detto  circa  la  compofitione  deW A*' 
chitettura,deuono  ejfere  nella  mente  deW ArchitettoSe- 
condola  qualitUegli  edeficij^pcrcmhe dmerfimite fi finnogli 
edcfici^  costp„blic..comepri„ati.Et  neipriuati,  (come  d, fiora 
fi  efcritto)  rv,  e  dmerfitaper  la  difnentia  di  fipra  detta ,  ch'i 
tra  nob,li,i^  •gnobilv.fs'peròl'iHeffa  diuerfitideueetferean. 

qualità  della  fibrica  fiano  le fue  parti  conuenientiali'habitato. 
re: fi/  {come  dice  Vitrumo  nelprimo,^  feflo  hbro  )  nelle  cafi 
de  ricchi  S,gnor,,comeGentilhuomini  di  KepMicaSi  comierri- 
m  edificare  con  forttci.O'  loggte  am^lijfme ,  ^gli  ^trij  alti , 
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Sàlefpàtìojiiàccto'm  tàlt  luoghi  fi pojjìno  tr  Attener  e  quelli, 
che  a/jf  et  ter  anno  di  parlarglt^per  qualche  fauore  ^  onero  trutte^ 
Tjerfi  con  loro  à  ragionare  per  dtporto,  ^  minortGenttlhuomtm^fi 
con  uerr  anno fabriche  di  minore  fpeja^^  manco  ornamenti*  A  gli 
Auuocàttfi  douerì  fabrtcarecon  luoghi  belli  dapaffeggiare^acciò 
più  lietamente  yi  dimorino  le  genti  Je  quali  afpettanOi  per  trat^ 
tare  di  confultt.In  quelle  de'  mercantile  da  o^feruare.  Il  Decora 
fecondo  l'hone fi  à  del  grado.  Jn  quelle  de' minori  artifit^fi faranno 
le parti^che  corrtfpondano  al  tutto.  Et  è  da  ofieruare  ancora^chè 
negli  edeficij grandt^non fi facciano  fianT^  picciole.  Et  brutto  i?^- 
Jer  farebbe  ancor a^fe  ^no  edepcio picciolo  haueffe  Han?:^ gradii 
fimilmente  te  entrate^et  porte  Je  quali  deuono  efiere  proporr 
ttonate  ali*  edificio, Et  però  dice  Vitruuio  nel  fecondo  capitolo  del 
primo  libro  ^fie  nella  parte  di  dentro  fi  hauerà  hautogltrifguar» 
damentifuperbiy^  le  entrate  b  affé  pouere  non  fari  Decoro, 
vi  bellcT^aJa  qualnafce  dalla  bella  forma^  ^  corrifiponàenzji 
del  tutto  alle parinne  manco  le  entrate  deuono  effere  tanto gra~ 
dtyC  magnifiche ^che  non  corrtfpondtno  alle  parti  di  dentro  s 
però fi  deue  fare  prima  il  modello  jauanti^che fi  comincia  la fabri^ 
capace/oche  //  tutto  fa  ben  confideratOy  acciò  non  nafca  quel  biafi- 
ntOy  (g5r  danno  di fpe fiacche  alle  evolte  fi fiuol fare  nel  ritornare  i 
rifare  parte  degù  inconfideratt  edeficij.Di  poca  laude  {come  fi.ri* 
ue  Suetonio)  fù  lafabrica  fatta  da  Giulio  (jfare  in  <vna fua  Vii- 
Uynel  contado  U^morefèja  quale  (  hauendola principiata finoà 
i  fondamenti ,  congrandijfimafpefa)  tuttaintieramente  la  fece 
disfare^penhe  non  riufciua fecondo  il  ^uoler fuo,Et  e  fendo  l'edi^ 
ficatione  nata  dalla  neceffità  ( come  nel  principio  di  queHo  libro 
habbiojno detto)  c  fiata poinudrita  dalla  comn.oàità^(^  abbel" 
hta  dall'  ^fo:  per  Cloche  non  farebbe  grauofo  t  edificio  ^ilqu  al fo fi- 
fe dalla  bruttezj:^  ofifefo ,  Et  per  corri(fondere  alla  belltT^a  fa,* 
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rà  necejf Ario, che  ciafcurja  parte  delCedeficìo  fià  ìfi  modo  tale^cbe 
non  a»/ fi<t  altro, che  dt  fìderare^ne  cofa  da  riprendere^  qneH» 
Jtfarà^quandofihauerà  rf/guardo  alt  ornamento,  ^  ùelle^zj» 
Uguale  è  un  concerto  di  Accommodate partì  con proporttone^{^. 
diletto  della  njtfiayi^  fatttsfatt  ione  della  mente,  et  per  meglio 
tPere  intefo,la  bellei^a  f^rà  quando^  che  nell'opera  non  ft potrà 
fmmmre.ne  aggiungere  cofa^che  flta  meglio  3  'Ben  dice  Vitruuio 
nel  primo  libroni'  lArchtt etto  deue  ejfere  fetente  della  Graphica  y 
che  latinamente fignifica  dipingere ypercioche  noi  altri pittori^nel 
dipìngere  alcuna  cof affacciamo  ^rimadmodtllo^qual  chiamiamo 
fchi7^o^(^  que fio  fecondo  nella  nofira  ideai  imagmatoiO*  pri" 
ma, che  facciamo  topera^andiamo  m  quello  confderando ,  quelle 
cofecheponnodilettare^(^  ofenderelayifia,(^  con  ilcrefcere, 
Csffcemare  quelle  cofeyche  gli  occhi  noflri  ofendono^yeniamo  i 
dar perfettìone  alCopera^tn  modo  tale^che  njolendoui  aggiungere 
coja  alcuna opera  reHarehbepm  tojìo  guafla^che  migliorata-» . 
Maggiore  confderatìone fi deue  hauere  neltedificare^rifpet to  che 
'  non  [i  può, fe  non  con  grandiffimo  danno  rimediar  e  alle  inconfide- 
rate  cofe.  €t  per  fuggire  quei  difetti^  che  alle  n/olte  foglionopd^ 
tire  le fabriche^fi oj[fcruerà,(come  difopra  s'è  detto) che  neir edi- 
ficio non  nL/ifia  che  defiderare.  Et  però  la  bellezjjt  dell'edificio  , 
non  filo  farà  nel  ùel  compartimento  di  proporttonate  fianzj,mà 
àncora  fihauerà  rifguardo  all'utilttà^cioi  ch'ogni  membro  difa^ 
brica^come  fcale^cucme  lifctareynalle^^  altre  fi milicofi  necefiA 
rie  alla  fabrica^fiano  accommodate  in  loco  conueneuole  alla  com» 
modità^^  belìex^z^a  delH eàeficio.La  belie^sa  poi  de  gl'adorna- 
menttycome  le  Hatue^i  flucchijle  pitture  ^glt  adornamenti  de  por» 
te,(^  fitiefirc  j  le  colonne  le  quali  altra  la  belleT^^a  fua  firucn» 
émoraall'ytilità,perche  fofìengono  il pcfo  diìlafabrica*  Et  tali 
abbelltmentfydeuono  ejfere propljyet  conueneuoli  alf  edtfiaoi,per- 

Cloche 
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fioche  quelli jche fi  appettano  à  gli  edificij  fieri  ^come  li  front  efjfi^ 
cij^eccettuAndo  fopra  le  lo^gie,che  in  altra  parte  della  fabr tea  no 
fi  deuono  accommodare  negli  e  de ficij  pr  maligne  manco  e  da  fop^- 
port  artiche  gli  edtfìcij  publtci^o fieri  ficolart  Hiano  ignudi  di  4- 
dornamentu Ancora  Cornar/tentOyO*  vttlità  della  fihicafirà  ^ 
the  in  queUa'Vtfiano  flanrj  grandt^meT^ane,  picciole.  Oltre 
che fa ptif  bel ruedere^ehe  fefoffero  tutte  d\na  medejimagran^ 
deT^a^ferue  ancora  più  allacommodttà  dell*  haùttatore  ^  perciò* 
che  le  grandi  fi  pojfonohabitarenel  tempo  dell' Eflate^^  le  me* 
T^ane  lUnuernataìle picctole pojfono  feruirefert  Hudij^^  altre 
commodità.tA  che  parte  del  Cielo  hahbìa  da  guardare ,  tratterò 
nelle  cafedi  ViUa:0*  lifleffo  fi  of^eruerà  nella  Città  ^  quando  fi 
hauerà  il  campo  libero  di  poterlo  f ar  e '^at  te  foche  nella  Città  le  fira 
de^  (gSr  cafe  alleine  afjegnano  certi  termwhper  li  quali  molte  yoU  • 
te  bifogna  accommodarfi fecondo  loccafione  de  fiti* 

De  veftibuli.    Cap.  XXXII. 

IL  Ven'ibuloèun  luogo  uoto^dìnan^t  alla  porta  della  caf a  j 
il  quaU  fempre  fià  aperto^nè  à  quello  fittene  cofa  alcuna  per 
ferrare ^per  di  dentro\d quale  fipaffa^mentre  (t arriua  alla  por* 
ta  della  cafa.  Ouidtonelfeflo  de  FaHf  à  tal propofito  conquefit 
njerfi  dice. 

Efler  nel  primo  ingreflbdclecafc: 
Et  queftofà  ch'io  penfi,che  fi  chiami, 
Vcftibulo  da  Vcfta,quclla  parte 
Che  ne  Tentrar  in  cafa  s'apprcfenta 
Prima  de  laltre.  E  quindi  è  che  fi  dice, 
Quando  mandiamo  à  lei  diuoti  prieghi  j 
O  vcfta,cui  fon  facri  i  primi  luoghi. 

Ver* 
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Percìoche  el?a  Dea(caMe/criue  Andrea  Fuluto)  pfoUuA  tC" 
nere  nelle  prime  entrate  5  ts*  anditi  delie  cafe'.fì  che\ajenma  ad 
effere  la  Dea  del fico,^  dello  altare^  ^  era  il  detto  luogo  con* 
fecrato  à  VeHa:^  perciò  le  donzelle  ^quando  andauano  à  mari" 
to^non  toccamano  con  s piedi [  Andito^o^efiibulo^per  non  comtnet 
terefacr'ilegio\cioe per  non  yfurpare^tij  appropiarfìlecofe facrei 
ijfendo  il  detto  luogo  confecrato  alle  cofe/acre^tS*  dittine. 

^eHo  loco  cbtaMa/i ancora  A?iditOi  ^  pereto fcriue  Valerio 
^ia£imo  nel  libro  fecondo  al  capitolo  quinto  ,  che  molti  capidt 
cor/art  defiderojl  di  ofederetl maggiore  Affricano^Uqualc  diMo- 
raua  ad  una  fua  njilla^e^endo  mtrornejji  dentro  in  cafa  à  fargli 
Tiuerenzjt'iUfciaro  dentro  all'Andito  de  Ila  cafa  dtquei  dont^  che 
à gli nyei fi fogliono  confecrare^(^  lieti)(^  contenti fi partirono.. 
Fù  trouato  quefi' Andito  ^òVeflt  buio  ^{com  e  fcriue  Geliio)  dagli 
huomini  ricchiyQ;^  potenti  anticamente  ^li  quali  edificando  palaz,- 
zj  beUtJJìmiJafciauano  i  predetti  fpatìj^oue  fi  potcjfero  fermare 
al  coperto j  mentre  cU erano  me(fì  dentro  in  cafa  i  loro  amici ,  Q/ 
partiglianiicbe  n^eniuanola  mattina  perfalutarlt^  fare  loro 
riueren^a.  ^tefiiVe/iibult  (  comehabbiamo  detto)  ffabrìca- 
no  nelle  cafe  de' potenti  Signori^  ^  rendono  l'edifcio  molto  ador* 
noy^fontuofo  ,  come  ho  ceduto  in  Verona  quello  de*t  Signori 
Canojjfiyil  quale  fi  rapprefèntàtnquefia  pianta  :  ti  refi  ante  dtlU 
fabrica  è  diuerfa.  A,  Vefiibulo,  Giardino.  C^f^or» 
tilt»  £>,  CortictlU.  T^ajfato  d  Vefiibulo,  fi  entra  nella  prima 
parte  della  cafàyla  quale  (^fecondo  i'yjo  nofiro  di  fabricarejvol» 
garmente  diciamo  entrata ì  ai t efòche ^eljhido  tn  quella  intromtf^ 
fiyfi  dice  e^ere  entrati  m  cafa^  Alianti  Pentrata^per  la  mai^gior 
parte  di  lle  caf  di  quefia  Qttà  hjì  fono  liportm^dotte  fi pilj'^rio 
trattenere  m  quelli  come  Vefitbult^qualiApcneuOy  c?*  cingono 
la  cafdi^  non  più facrati  alla  Dea  del fimo  ,  mi  alla  Regina^ 

del 
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del  Cielo  MdrU  Vergine  ^  ne' quali  in  gran  par  te  Ji  tiene  la  /ùa 
immagine  Jn  quefta  entrata fi  moflrano  tre  rami  di fiale ^ ^vn  ra^ 
tno  per  parte ferue  à [altre  nel primo  patto  della ficaia  ^falendo  per 
qual piace^C^  pot fi  aficende  nel  ramo  di  me^^ ,  il  quale  porta-.- 
velia  parte  di  fiopra^  Or  fiotto  quello  nella  parte  da  ba^o  ytè  rvn 
andito^che  dalT  entrata  yà  nel  giardino  'Bi(^  nella  corte  C^pafi- 
fando per  ^vna  loggietta^nella  quale  n/t  fiono  le porte^per  le  qua- 
lifientrad'runa  C amera  ne W altra  .  Jn  capo  decentrata  o^/  e 
'pn  altra  loggia^la  qual'hà  medefimamente  le  porte ,  che  entrano 
velie  camere.  Nella  parte  difiopra  fiarà  leuato  yta  il  f^eHihulo^^ 
la  loggia  Ja  qual'è  m  capo  aell'entratas  yenirà  ad hauere  yna 
fiala  di  lunghezs^a  di  dui  quadri  incirca  jcon  due  camere  per  par* 
te  9  le  camere  nella  parte  di  dietro  fiaranno  più  grandi  di  quelle 
dauantijperche  firà  leuato  T'ia  yn  ramo  difiala^efiindouifila' 
mente  ti  ramo  di  me^^^o^d  quale  aficende  difiopra  indetta  fiala  , 
Cj*  'un'altro  ramo  //  quale  aficende  nel  gran  aio.  ^e  Ho  fi  mofirs 
ve  Ha  figura  Eja  qua  tè  la  pianta  della  /ahicasnella  parte  in  fio» 
laro  di  quanto  contiene  la  prima  parte  della  cafia.  St  di  tutte  due 
le  predette  piante  ho  pofto  la fiabrica  drizzata  w  piedi  yne  Ha  qua" 
le  fi  moHra  la  parte  interiore^  con  l'ordine  delle  ficaie ,  laquafè 
rapprefientata  nella  figura  f . 

annotationi. 

VEfta  fìi  figliola  di  Saturno ,  &  perche  non  volle  mai  conc- 
fcerhunmoatìi  Dcificata,&  chiamata  Dea  del  fuoco .  Et  (i 
come  da  quello  niuna  cofa  nafce^così  dalle  Vergini  non  fi  può  af- 
pcttarc  figlioli.  Ne*  fiioi  Tempij  feruiuano  Vergini ,  &  fopra  il  fuo 
altare  ardeua  il  fuoco.  A  tal  propofito  fi  leggc,che  appreflo  gli  an- 
tichi» era  cofiume  di  comandare  alla  nuoua  fpofa  »  che  toccafie  il 
fuoco,&  l'acqua, per  moftrarc,  che  fi  come  il  fuoco  non  ha  in  le  al- 
cuna humidita,&  però  non  nutrifcc,nè  genera  di  fe  alcuna  cofai  & 
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così  Tacqua  da  fc  non  può  generare  fenra  aiuto  del  calore,  &:  così 
il  mafchio,&  la  fcmina  dd  per  fc  fono  inutili  alla  generatione,  fcn^ 
za  il  congiongimento  del  matrimonio.  Il  toccare  del  fuoco,  de  l'a- 
cqua può  dinotare  ancora  jchc  fi  come  il  fuoco  purga^Sc  l'acqua  le- 
ua  le  machie,  cosi  la  moglie  deuc  elTcr  pura  fcnza  macchiar  punto 
le  leggi  del  matrimonio^ 

Di  vu  altra  Vefta  intcfa  per  la  terra,piìi  abalTo  fi  dirà. 

De  gli  Atrjj,e  TabUni^Triclini,  &  Effedrc.    Cap.  XXXIIL 

L^tAtricfH  così  detto, (come  ruol  VdrroneJdACcrtìpopuhdi 
TofcATJA^che  Atrtatt furono  dettiy  onde  rvenne  panmente 
fejfempio  dt/ar  queHt  Atrij  iti"  pur  furono  così  detti ,  perirai* 
tizj^a  fuaja  quàl  nelltptù  bafpAtrij  ,  fi  àf pareggia  aU'altezjjè 
del foffitto  delle  HanT^e di  fopraitntedendo pero  dire  de  gf  Atrij 
€Operti)(^  w  quelle  fi  fanno  fineHre^che  guardano  nel!  Atrio.  O 
fur furono  così  detti jper  ejfer  l'anteriore  parte  dentro  nella  ca^ 
fa.Et  queftopar^cheaferrnì  Vitr^  dicendo^  nella  Qttàgh  Atr^ 
ejfere  deuono  à  canto  alle  porte  della  cafa^opur  Vttr.dtca  quefta 
rtSfettocbe^fecondo  Nfo  antico  nelle  cafe  di  villa  era  coHume  di 
fareprima  ti  Tertnillo.e^  poti' Atrio.del  quale  fi  legge^che  nel- 
la Citta  m  detto  Atrio  fole  uano  gli  antichi  con  la  porta  avertè 
fiarm  dentro  à  magiare iejfendo  in  quello  la  principal  porta  del» 
laca/a:(s!'  fifa  nelmcT^ià  dirimpetto  della  quale  in  fronte  njì 
g  la  porta  ylaqual  ^và  nel  T>erinilIo^paffando  prima  per  yn  altro 
tocoyche  Taùltno  fichiama.Glt  Atrij  fi  fanno  di  tremifurey  ^na 
delle  quali  farà  j  quando  la  lunghezj:^  dell'Atrio  faràdiuifa  ii$ 
parti  cinquey(^  diquelle  tre  fi  daranno  allafua  largheT^a .  La 
feconda  far  acquando  la  lunghe^j^a  fua  farà  diutfa  in  parti  tre^et 
due  fi  daranno  alla  Urghez^\a  di  quello.La  ter^ae^quando fi  di 
alla  lungheT^a  dell'Atrio  la  diagonale  del  quadro  delia  fua  Ur^» 
ghtT^^De gli  Atrij  fZ  meììtme  Plinio  nel  libro  tretefimo  quiir- 
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to  ài  capitolo  fecondo,^  dice  ^  SoUuam  gli  antichi  tenere  neoU 
Atrij  le  tmagininon  dt  argento  ,  accio  non  fi  facete  pià  HirnL 
del/a  r»ateria,che  deUa  loro  effigie, ni  di  bronzeo, ì  marmo  Uuora^ 
te  da  celebri  arteficiyaccio  non  foffero  apprezzate  per  la  loro  hcU 
Uixa.tnkdiQera  t  ritratti  dalnaturale fi poneuano,  ciafcun  nel 
fuo  arnjaroytn  memoria  de  loro  antichi  con  i  nomi  loro .  NelTa^ 
blmo  erano  fimilmente  gli  armari  con  i  libri.doue  erano  fcrttte  le 
cofe fatte  ne  i  loro  magtfiratr.fopra  le  porte  erano  le  spoglie  tolte 
-I  nemicii  qJ  dicefe  ben  firvendeuano  quefie  cafe,  non  pero  ilno- 
uo  patrone  le  togluua  ^via^perche  era  -pn grande  ornamento  del- 
la  cafa,(^  era  rvnmuìtto  ^/are.che  benelfera/fe  dnouo patro^ 
ne.Soleuano gli  antichi  alle  njolte  fare  gli  Atr intanto  grandi.che 
per  poterli  coprire  gli  era  necejfariofarrvna  tAla  di  colonne  deU 
le  parti  de  fiamhi.Scriue  Pltnio^che  ne If  Atrio  di  M.Scauro  era- 
no  colonne  beli ijfime  di  marmo  lucuUeoJe  quali  erano  di  altezj- 
\a  di  piedi  trentaotto.NeUecafe,doue  fifaceuano  gli  .Atrij  mol- 
to grandhfi  faceua  auanti  l'Atrio  unAtriolo^  ouero  rvna  Log- 
gialla  qualferuiua  come  per  Veftibulo  .  Et  non  farà  dipiccioU 
commodità,^  renderà  l'Atrio  adorno,  fe  intorno  à  quello  fi  fa- 
ranno poggiuolt  all' altezjji  del  piano  delle  Han^^e  di  fopra  ,  che 
per  quelli  fi  pojfi  entrare  in  qual  camera  piacerà, che  oltra  la  beU 
ley^afua^leueràle  camere  diferuituJnquepa  figura  fi  mofira, 
l'Atrio  non  di  molta  grandez^AyComefiipede  rapprefentato  nella, 
lettera  A.che  nel  mcT^o  de  i  lati  per  fianco  hà  le  fiale, per  lequa- 
lifi  afcendenellefian^e  difopraii^  neWeRremità di  queUe.rvi 
e  d patto  da  poter  entrare  d' rvna  camera  nelf  altra,  jipprtjfo  la 
lettera  ^ftmofira  ;/  Tablmo.d  quale  ho fatto  quafi  yrja  cofa  me 
defima  con  C Atrio  fia  più  luminofo.  C, Per ifi ilio .  D, Cortile. 
Giardinetti.  P, parte  interiore  della  fabrica  nelle  ftanT^e  oltra  le 
fcal€:Cyparte  interiore  con  te  fiale:     parte  interiore  oltra  l'A- 
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trio  ne  IT  Mino ,  C  tfieffa  puoèfftre  anco  inferióre  dell  Atrio  l 
luparie  inferiore  di  tutta  U  facciata  .  Benché  nella  figura  non 
h  abbia  mo  fi  tato  quello  che  fi  conueniua  fecodofvf  antico  dt fa* 
bricare^queflo  ho  fatto  per  ridurddtfegno  alTvfo  delle  cafi  prt' 
nate  de'nofìrt  tempi, Ma  fecondo  tufo  degli  antichi  RoMani(firt^ 
ue  Andrea  Fuluto)  che  fi faceuano  fahrtche  fuperbijfime ,  ^  gli 
atrij  erano  infinitty^  oltra  quelita  me?^  d portico  del TerifliU 
lo  da  dati  fi  faceua  njnfalotto  quadro  per  parte  con  quattro  co» 
lonne  detto  Tetra  fido  Je  quali  non  fi faceuano  manco  dfcofle  da 
gli  angoli  delmuroychenon  yi  potejferocaminaredue  perfine  al 
farunè  Manco  fifaceuadcampo  di  mezj>tanto  fpatto/o, che  nella 
parte  di  fopra  non  fojfe  ficuroict  hauea  appoggiate  al  muro  mezje 
colonne. ^e ili  falotti  diuerfatnente  furono  nommati^che  fecon* 
dola fignificatione de  Greci  chiamar onfi Oeci.  ^nquefli  fi facC" 
uam alcuni  conuitti,(^ fefie^'s'  guardauano  neigtardmii 
altre  nferdureìO* m  quelliiìauano  amorale  donne  àlauorarei 
^  credo jchefojfero  chiamati  ancora  Acriji per: he  filegge^che  in 
ognicafadt  perfine  ili  u  fin  fu  d  Te/lrino,ctoè  dTelarodateJferut 
ne  l'Atrio  rtpoflo»Afconto  dice^che  le  gevttdi  Clodio  andarono  nel 
la  cafadi  Milane,^  ruppero^e  fpezs^ctroftui le  tele^cbe ficovdod 
ioHume  antico  fi  teffeuano neUÌ atrio.Oltra  d  PeriHiUo^doue  hi 
fatto dcortilen)^fi faceua  wna fiala  chiaMata  Sf^edra^doue fui 
mez^  giorno  fi  dormiuat  Eiiate^ttJ  era  la^go  grande^CsT"  fj^atio- 
fi  fipra  giardmi^^J  fìt  detta  così  dalle  Sedie  che  quiuierano^er 
era  adornata  di  colonne ^Stucchi^^s*  Vittore,  Srpuò  chiamare 
ancora  Trafile  a  perefer'pn  luogo  doue  d  patrone  dauaaudien-^ 
9^4.  ITrtcltrìfj  erano  le  sìan^e ,  doue  fi  rtporjtuano  tutte  le  robbc 
per  fruire  ad  'vnccnuitto^  mà  la  'X'ocefi  dice  hctter  origine  da 
i  tre  letti  fopra  t  quali  flefi  col  gomito  ripofandofi  fnangtauanogli 
anticbhnon  fero  utdormiuajiOiQ;J  forfi  eranofimdt^MaTtabà 
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Tur  chef  chicche  fino  t  duole  dtHefe  uicinh  t  ^vni  àlTàltrAi  fopra 
ie  quali  hoggì  fi  coricano  i  TurchtjO*  i  Mott'^quando  mangiano ^ 
ouero  derma  da  Architriclinio^cbe fìgnifica  lo fcalco  ne  i  conuttti^ 
effendo  quefte  HanT^eper  tale  apparecchio.  E  fepur  quefie  fian^ 
xe  furono  chiamate  Triclìni  da  i  tre  letti  3  fi  può  formare  ancora 
Teracltniycioe  da  quattro  lettilo  uero  decaclmìda  dieci  lettane  He 
éjualtè  da  credere^chenefojfero pm,e  manco^fècondo  la  quantità 
de'conuttati  ^i  quali  letti  flauano  da  ^n  capo  foto  della  menfa\ 
dair altro  capo  fiauano  le  donne  ^  le  quali  per  antico  in  flituto  fé- 
deuanoà  tauola^^  non  come  gli  buomini  fiefe ,  appoggiate 
fu  l gomitoli  quali  quando  fjjoleuano  mangiar  e  ^i far  ut  correuano^ 

gli  leuauano  lefcarpe*Et  per  l'ordinario^  non  più  di  due  /la* 
uanofopraofn  lettor  (j^  rivolendo i fèrui mutar t imbandigioni^ 
ìttutauano  anco  la  tauolaidi  modoyche  leuata  la  prima  'piuanda  , 
era  portata  la feconda fopra  d\n  altra  menfa:  ^leftì  luoght(fè* 
condo  à  co  fiume  degli  antichi)fi  ornauano  di  yaghtie  ricchi  tape* 
th(^  cortine  ^alt  ri  di  fveli  di  porporato  di  hi/io  :  %Alcuni  faceua- 
no  le  ferrate  cC  argento^che  per  quelle fi  vedeuano  ripofie  à  ordine 
le  ta7{Zfyi  piattine  tutti  fvafi  da.  vinone  d'acqua^così  d'argento 
comed*oro^ocriHalliui.  OltraiTricltnij  erano  altre  Han\e  della 
tnedefima  ragione^cioe  da  fiar  ferrate  ^chiamate  conclauijchc  così 
fi  chiama  ogni  fian^^^che  (là ferrata  fiotto  chtaueJTrà  quefie  era^ 

U  librarie ^le  Pinnacotheche^quali  erano  luoghi,doue  fi  ripone- 
uano  le  fritture*  Et  ciafcuna  di  quefie  fianzs  era  ornata  così  di 
fiucchtjcomepitture,^  altre  magnificentie.  !?(e  gliedfficij  de  $ 
noflri  tempi  in  poche  fabrtche.  S^njfa  quefit  Atrij^  mà per  // più 
s*n}fa  hauere  una  fiala  fpatiofa  nella  parte  infoUro:  ^  fiarà  di 
gran  magmficenzjtfe  quella fi farà  ptii  alta  delle  fianzs  da  i  lati^ 
nel  modo  che  jV  detto  de  gli  Atrij  sfacendo  medefim  amente  fine» 
iire  nella  parte  dtfopra^cbe  faria  d granaio  ,  quali  guardino  in 
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dettA  SaUyCOme  Jt  vtde  nella  lettera  Kj(^  AT,  che  è  la pdrte  itf* 
seriore  Jel/a  Sala:  J^l/a  lettera  I,y7  mofìra  la  parte  inferiore  dk 
tutta  laf^brica.St  nella  Mja ptanta  di  detta jfabnca  àpprejfo  U 
lettera  Ni/i  mofìra  *vn pogginolo  qual'attrauerfa  la [ala  daica^ 
fì^O*fopra  quello  per  le  fim(lre  fi  po(fono  fveder  le  verdure  dx 
Ioni ano.Et  ancora  dette  finefìre /annoia [ala  ptùluminofa.Dit 
quejìo  poggtuolo  p prende  la  commodità  di  entrar  da  ma  parte 
all' altra  della fabrtca'/Jfendoche  dall'altera  della  [alai  dtuifi 
tn  due  parti,  ^eflefale  fi  potriano  applicare  à  quelle^che  iCrC" 
ci  chiamano  Qzjcene^per  hauer  l^ altera  d*yn  quadro, e  mez^  $ 
benché  quelle  habbtno  ti  quadro  perfetto  di  larghezza  Mora y?- 
guitando  le  fale^qut  Ile  fatte  al  modo  QìrmthiOyhauenana  le  colo^ 
ve  appoggiate  al  muro^con  njn  ordine  folo^  fifacenano  ò  con 
PedeHaUi^ò  fentjLy^  haueuanogli  Architraiih(^  Cornici  di  ope 
ra  di  ftuccOyOuer  legno.Le fiale  Bgitie  haueuano  medefimawente 
le  colonne  didentro  ,  ^  lontane  dal  wuro^chelt  faceua  portici 
dintorno  iO*  fi  fra  dette  colonne  erano  gli  drchitrauiy  Vregty 
gjr  cormctiLo  fpatiotrà  le  colonne^^  muro,  era  coperto  di  pa-" 
$$tmento,che  fipra  quello  allofioperto  fi pottua  andare  dintorno 
alla  Sala  s  fipra  le  dette  colonne  era  'un  muro  che  cammana 
d'intorno  la  Sala,^  fifientaua  ti coperto^alqual  muro  erano  ap-- 
poggiate  meT^  colonne  al  diritto  di  quelle  difittos  gjr  fr^gìi  [fa* 
tij  delle  colonne  erano  le  finefìre  ^che  dauanolume  alla  Sala  5 
g5r  per  quelle  dal  pautmentoficoper  tocche  li  faceua  dintorno  C9r^ 
ridorefi poteua  in  quella  'vedere  le fiefie^^^  conmttiyche  in  dette 
Salefifaceuano:^  doueuano  dette  Sale  mofirare  ynagrandezr 
Zjt  mirabile, A  quejìe  Sale  fatte  al  modo  Egittio  fi  riìhiede  fit0 
grande, per  il  quale  debbano  refiarifolate  dintorno,^  fipatvut^ 
fan  come  di  fipra  fi  i  detto  del  Cortile  Z>» 
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DA  Triclini  piò  cffer  J'criuatò  il  nome'dellc  ftanze ,  che  hora 
fono  chiamate  Tinell?J  &  qucfto per  la  coiìfuetudinc  del 
man£;iarui  dentro  la  fcruitìi ,  fecondo  IVfanza  rinouata  da  Domi- 
ciano  Imperatore,  che  prima  vfauafi  il  dargli  nelle  fporte  il  loro 

mangiare .  x  ,       ,  »  r  i 

Il  nome  delle  Sale  poffiamo  dire ,  che  fia  cosi  detto  dal  laltarc  ; 
offendo  che  in  quelle  fi  fanno  le  feftc,ouetodalfaiiredi  fopra^ner- 
cloche  la  prima  entrata  doppo  la  falita  della  fcala  fi  chiama  Sala. 

Delle  cafepriuatcdc  Greci,&  della  loro  differentia  del 
fabricareda  quella  d'Italia ,  &  ancora  de  i  nomi 
loro.    Gap.  XXXIV. 

FtAbrìcAronoh  Greci  Jtuerf amente, da  queìlo^chefaceudmi 
Latmh     (come  due  V ttr. nel fefto  libro  aldectmo  capi-- 
tolo)noHyfarono fare ghtAtrij ^mà face uano  l'entrata  della  C4- 
fa  molto angufta^O*  Hretta^i^  dalTyna  parte pofero glt  E^ai- 
luctoè  Jialle  de  caual/i,^  dall'altra  parte  le  Hojitarie  celle ,  cioè 
flange  de  por t man.  Et  quefl a  prima  entrata  ,  o  andito  tra  due 
forte.per  ti  quale  fi  entraua  m  cafa^fù  detto  Thiroreirony^r  paf^ 
fando per  quello  fifaceua  lo  wgrej^o  nel  PerìfttUo.o  diciamo  corti- 
le.ilquale  haueada  tre  lati  ti  porttco^ctoi  dallato  deliaporta^^ 
dalla  deftra^e^  dalla  {imfira\  marnila  fronte  àrtmpetto  dclla^ 
forta^che guardauaalmeT^dì^era  yna  apritturaamplifima^ne 
glt  angoli  della  quale  erano  dri^^tate  due  grand*  ante  ^ctoi  pila  fi  ra 
tejequalt foUentuano  n;n  traue maeflro^cbefopra quello  dayn 
capo  ripofauano  i  traui delfolaro^che  faceua  coperto à  dettaapn 
turarla  qual  era  njno  andito  longo  r^n  terz^meno  della fua  lar* 
ghewa.ne  ì  murt  del  quale  da  $  lati  erano  le  porte^quali  entra^ 


nano 
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uAnoinftdnzj  molto  grandtdetteOeci ,  le/jHAlt  erano  deputate 
alle  madridifamiglia^oue  fiejferoconiloro  feruta  ^ferue^  (^f 
queHe potremmo  dire  tAnttcawerry  attefocheoltra  quelle  erano 
i  Cubicutt^ctoè  flan'^e  da  letttydellequali  runa  fi  dma  T  baiamo, 
l'altra  fofi  T baiamo.  Jntorno  ai  portici  erano  ancora  altri  Qiébi- 
iult^tfJ  Banzs  nece^arie  alla  famiglta^eglt  Trtcltm^  cioè fiilottt 
da  mangiar  tit  dentro,  ^e fi  a  parte  di  cafa fu  detta  da  Greci  Gì- 
necomtt  cioè  baittatione  appart mente  alle  donne  Jn  capo  à  quefia 
ta/a  vene  aggiungevano  rvn  altra  di  maggior  grandetx.a  per 
habitattone  degli  bhommtjaqualhauea  UPertfi  ilio  molto  gran- 
de  5  (gr  amplio  ;  al  quale  erano  quattro  portici  d'intorno  di  pari 
altezs.ayOuerTfnodipiti  alte  colonne^  ilquale  era  ruolto  al  me» 
Zj>gtof»o^^  queflolochtamauanoT^jodiaco.  ^quefiaca/al'a^ 
per  tura  di  fopra  detta  Ji  faceua  Vefitbulo^  ilquale  da  Greci  ftk 
detto  Protbyro^cioè  primo  tngrejfo  ò  porta  auanti  la  cafa,  che /è* 
condot  latini  è  detto  FeHibulo^dentro  alquale  nella  fronte  fi  fà 
la  porta  propria  de  Ila  cafa^per  la  quale  fi  entrauamvnafianzj^ 
da  i  lati  de  Uà  qude  erano  due  corticc  Ue^  ouer  giardinetti^  per  li 
quali pigliauano  il  lume  lefianze  ,  (gr  ancora  faceuan  dtuifione 
tra  rvna  cafa^e  l' altra  Jn  capo  dei  quali  era  vna  fiauT^a  per  par-- 
tCydel/a prima  cafa^la  qual  era  deputata  allauoriero  delle  donne , 
della  Randagia  detta  oltra  l^apertura^che faceua  VeflibuloaU 
la  feconda  cafa^p  entrauaw  Tfn  altra  apertura, /aqual fi  nomi- 
neriaParafiaSychefecpndoj  Greci  fignifica  cofa  caua  :  pajfando 
per  quella  fi  entraua  nelportico  de iTeriftiUo  maggiore  ,  ilqiialc 
era  ornattffimamente foffittato^^  lauorasodi  [lacchi.  ?^eU<L^ 
parte  delportico^che  guardaua  à  Trammontava^erano  t  Triclini^ 
t  CiT^cemJe  (Cancellane,  ouero  luochi  da  dipingere  •  Verfo  il  Le- 
uanteera  la  liùraria,(^  rucrfo  d Ponente  la  Efìedra^cioè  Sala. 
Mà  rverfo  d  Mezzodì  erano  Sale^quali  erano  così  grandine  befa^ 

T  ed' 
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€tlment€ poplin que He ydtJ  decorni  qunUro  Trulim^tl Ucga  re- 
HauA  fpAttofo  Ancora  per  rvtder  lefifle.  In  queflefalefifacetta 
Uconuttto  degli  huommt^i^  furon  da  Greci  nominate  Androne^ 
perche  (fecondo  il  loro  coJiume)tn  quel/c  non  Mangtauano  le  do- 
ne.  tAncora  t  T^eri/itllt ,  ò  colonnati  li  cbtamauano  Andronttide  y 
perche  in  quelli  dimorauano  fenzjiefSer  difiurbati  dalie  donne  ♦ 
tAppreJfo  la  cafa  dalla  defìra  ,  (gr  dalla  fintfira  faceuano  certe 
ca/etteje  quali  haueuano  port^propie.Tnclmh  ^  cubiculi com- 
Modhacctoche  tforefiierì  non  ne  t  PertftiUhrììàin  quelle  allo^giaf^ 
ftro^tihen  da  ogni  rispetto. Erano  queHecafe  alquanto  dfcoHe 
dalla cafagrande^che per  diuiftone  yentuano  adhauere  runa  fhit 
de  Ilaria  quaìfù  detta  mefaula^che  fi  potriu  nominare  ancora  4W 
dronajbenchequefio  à  Greci  non  può  conuenire.tmper oche  da  lo- 
rofona  chiamate  androne  le  ftanT^  doue  mangiano  gli  huommi, 
come  fi  caua  ancora,  da  Plutarco  ,  nella^fecondA^eflione  doue 

parla  degli  conuitati» 

Benché  queft' ordine  difahricare  fta  con  differente  dalno{lr(r^ 
non  e  pero  m  tutto  difpiaceuole elle  cafe  di  uiUa  degli  antichi 
non  nè  dirò  altroyacciò  non  fia  yn  mterromptmento  alnoHro  dt- 
Jjcorfo,ejfe72doche  m  altro  modo  noi  rvfiarno  dtfdricare  .  Hora^ 
ttraUfciandoquene,fi attenderla  quello^ch'e piùda  offeruarfu 
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Atini  i  popoli  del  Latio, così  detti  dal  Latio,&non  da  Latino^ 
fuo  Rèjcòmc  alcuni. pcnfano  :  11  Latio  anticamente  era  quel- 
la parte  d*Italia,Qh  c  tra  la  bocca  dcITtucre,;&  il  monte  Circelli 
&  non  fi  ftcndcuapiù.che cinquanta  miglia  per  lunghc2za,|a  qua- 
le efTcndo  poi  allargati  i  termini  del  Romano  Imperio,  lìi  chiama- 
xo  Latio  antico  Ma  poi  fotto  nome  di  Latio,s'intcnde  tuttu  quello,, 
ch'è  tra  il  Tenere,  &  il  Garigliano  :  &  dmidefi  tutto  quel  paelc  neL 
lLatio>diqui^he Efteiidadakiiua  dcllcuettinfiuo à  1-ondi  rSc 

nel 
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nel  Latiodi  làiche  vada  Fondiin  fìnoa  Volturno.  Gli  antichi  La- 
tini erano  i  popoli  dell'antico  Latio ,  il  quale  hoggi  ancora  Ci  chia- 
ma: ben  che  vada  fotto  nome  di  Campagna  di  Roma* 

Delle  EntratCjC  Salej&  Portele  Flneftrc,eScale,e  Co 
perti,cioèraltez2.a  del  faftigio ,  &  deiraltez,za  delle 
fianze,  &conuenienza  dell'edificare  nella  parce  di 
fuora ,  &  di  dentro  al  difcoperco,&  della  bellezza,  & 
della  fermezza  delle  facciate  circa  la  diminutione  de 
gli  muri.    Gap.  XXXV. 

PEr  ti  c/i/c or/o  fatto  nel  capitolo  trigefìmo  primo  ,  potremo 
effere  auuertttt  circa  l'ordine ,  ch'i  da  ojjferuarji  per  bene 
edificare .  Etmcjtieno  nonfolofiha  da  attendere  alla  bellcx^ 
della  fabrica  così  eficrtoreiCotne  interiore  »  m  quanto  alli  orna-» 
tnentiyQ:)  belcornpartimento^tnàtrà  It ornamenti  ^  che  njificL^ 
quello  della  commodità^acctò  la  fabrtcà  non pattfca  difetto^  ben^ 
che  queBo  la  necejjità  tmfegna»  guanto  alla  proport tonata 
tntfurade'  luoghi  prtncipal^come  Entrate^^  Sale^fe  li  daràU 
m/ura^come  degli  Atrij  habbiamo  detto  in  quanto  alla,lungheK^ 
ZAiC^  Urghezx.a  ►  Valtezj^a  delle  [ian^  doueria  ejfer  qtianta 
la  fua  UrghtT^A^non  pigliando  pero  U  mifura ,  ni  dalle  più  pie- 
dolerne  dalle  più  grandi.  Et fe  le  Sntrate^^  Sale  fi faranno  più 
alte  delle  fi  anT^e^che  faranno  da  i  fianchi  sfaranno  di  grande  or  ^ 
namentoallafabricai(^  commoditàsperciocbe  fopra  dette  pan* 
ZJ fi  patria  far  me^^ti^fecondo  [rvfo  di  Venetia^che  così faceti" 
doli  Calte^T^a  di  dette  Entrate^C^  Salefaria  quefìa  .  M  furar 
lafud  lungbez^KAì  (gr  la  fua  Urghei^A  ^  O*  fare  ti  cento  quanti 
piedi fono^et  la  mità  dare  alfalteT^-iOuer  dargli  /* altera  cf yn 
quadrone  mezj)  fecondo  che  nel  modello  fi  yedrà, che  facci  miglio^ 

T    %  re 
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Y9  rtu/ciutd.Et  ^uepaakezj{a  s'mtende  tìeUecafe gràndt^^  ma, 
gntfiche iftcondo  la.  comcmenT^a deglihabitatoru  Oltra  di  queHo 
(a porta  fnncif  ale  della  firada  doueriaejfer  molto  gravde^  gjT 
magnificale l^endo  ti principale  ornamento ,  mentre fi  entra  in  ca^ 
fa^mà  checorrifpondaalfcntratay  ^  firà  dt grande  ornamento 
fe  quella fporgerà  infuori  de  Ila  facciata  con  colonne  ,  fi  come  ap" 
pre [fogli  antichi  Romani^era (limato  dt fommo  honore  il fforge^ 
re  infuori  con gh  y fa  ^  queflo  orname?jtononfi  conueniuai 
tutti.fe  non  àglt  Vincitori .  St  legge ^  che  à  Publio  Valerio  jP«^^ 
hltcolay  ulqualefù  il  primo  Confilo,  con  dumo  Brutto  doppo 
tanti  merttifiéOiyO*  del  fiate  Ho fuo^ilquale  due  evolte  nelwede^ 
fimo  agi/Irato  hauea  ytnto  i  Sabim^  3  di fU  conceffo  per  puùli* 
co  decreto^dt  poter  fare  glfvfit  delle  lor  por  te  •^che  sapriffino  -ver- 
fo  la  uia publtca^O*  quefto  era  eccellentiffimo  honore  nelle  Cafi 
Triumphalt^^  con  quefìa gloria^  benché  accompagnata  dalla^ 
continenza  >  paret$a  che  ottene fiero  dt  fuperare  alla  inuidia  degli 
adornati  edeficij.Hora feguttando  ti  difior  fo  delle  porte  dtròy  che 
tutti  gli  ornamenti  nelle  cafi  priuate  de'ncchi  Genttlhuomtni  9 
quello  della  porta  rende  gran  mae[ìi  alla  fabrica^ts^  e  ornamene 
to  conueneuole  in  ogni  edeficio:  maggiormentefie  tn  quello  r^ifi 
forra  qualche fiegnalata  memoria,per  dinotare  la  <TMrtu  dell'ha' 
bitatoreslaquale  deue  effer propidiCnon  de fiuoi  antichiyperciocht 
(fecondo  "iiontfiioro  Trezjnto  )  non  fono  (Itmatt  à  fiomma  lode 
degni  y  quelli  j  t  quali  niuna  cofa  rutrtucfi^fi  a/oglia^jo  far  grandi 
con  n>furpare  la  gloria  de'  loro  antichi  à  lode  fua.Dt  quefiaglo^ 
ria  njfurpata{come  reff^eriffe  Ijoetto  Seuertno  ) grido  yn  Tragi^ 
co  in  que filler  fi. 

O  gloria,  gloria,chedi  noi  moitali 
Alle  parte  maggior  fei  nata  folo, 
Per  lorccchie  gonfiar^nè  altro  vali* 

Et 
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Et  pAvUndo  della  gloria  acqutfldtA  con  le  yìrtnifurono  molto  lo-' 
dati  appreffo  gli  antich'hfìmdihuomintjOnde  ft  legge ^che  fecondo 
ti  co fl urne  de'Lacedemont^nonpareua^che  fojfinolodati  quelita  t 
quAÌt  yoleuano  moHrarfi  celebri  con  gli  Abbellimenti  di  mano  de 
plt  t^rfefici .  Gli pareuA  che  meritajfero  più  lode  quelli,  che  oU 
tra  C adornamento  ài  muràglie  3  haueJfer*anco  adornata  la  ca» 
fa  di  ^irtU  5  che  emendo  tale  fhabitatore  per  maggior  fua  glo» 
ria  potrà  tafciare publica  memoria  ,  e  Trofeo  nellt  adornamenti 
della  fua  cafa  ,  come  furia  uno  Spitafio  nella  fronte  della  fa^ 
brica  5  (^T  ancora  il  fuo  nome  5  6^  cognome  nell'adornamento 
della  porta  ,  che  per  le  fue  a^irtù'  ti  farà  conueneuole  ^  che  p<L,- 
fatta  belltjftma  ,  E  farà  anco  decoro. ,  O*  ornamento  della  Cit^ 
tày  6r*  Tfntnuitto  di  far  per/è  aerar  e  gli  altri  nelle  ruirth ,  ^ 
farà  più  lecitOyche  adornar  tutta  la  facciata ,  con  grandi  colon» 
ne  ^  difordmate  fpefe  ,  le  quali  non  mi  paroììo  conuemen^ 
ti  nelle  (afe  priuate  ^  fé  non  à  Gentilhtiommi  di  qualche  aut* 
torita^ . 

Oltraquefii fono  lodati  ancora  quelli^  i quali  yogliono fare 
fvna  bella  fabrica  ^  per  lafciare  di  loro  memoria .  Mà  di  quefti 
alcuni  ne  fonoj  de  iqualinon  è  molto  lodata  la  memoria  fua  per  ^ 
che  non  cercano  di  hauer  buoni  tArchitetti,  accio  con  talfabri» 
ca  fìnnopiù  honorati^  an\i  mettono  C honore  ,  gloria  fua  in 
mano  di  certi  Architetti ,  i  quali  njolendofi  mofirare  più  degli 
altri  inuentori^  quifì  con  nuouo  ordine  anzj  di/òr  dine,  *vanno 
fu fcit andò  opere  barbare  le  quali  hanno  più  della  grottefca  y  che 
della  magniJicenT^a  5  ^  grandeT^^effendo  tali  ornamenti  mot» 
to  differenti  dal coflume^(^  inuentione  de  Grecite  dalla  operua^ 
tione  degli  antichi  Ternani ,  O*  dalla  confermatione  demoder^ 
ni  :  //  nome ,  lode  de  quali  in  altro  loco  diremo .  Et  tdifican" 
do  bene  ,  oUta  che  fono  da  o^eruare  le  fopradette  cofe ,  egli  c 
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4ncorA  da  hauere  rtguàrdo^che  nonfifaccU  edefictj^  con  faccUte 
tanto  magnifiche ^che  fupermo  le  opere pubhchejcome  'jBafihchejò 
rPalaz^  delgouernatoredi  detta  Ctttà.Per  tale  rifletto  Demo 
Jìene  lodatiaptìtsco/ìtmi  defuoi  Athewefi  antichi^  chenonface^ 
ua  quelli  delfino  tempo\perctoche  eglino  haueano  lafitattgh  edifi^ 
cij pub lichi tanto  magmfichty^  Adornai i^mafifim e  t  SacriTem^ 
pìjr^cbemnnjtera  cafiapriuata-^  che  It potejfiedt gran  lunga  arri'- 
uare  .•        lo  edificare  de  gli  Athentefi  ornatamente  la  Città  al 
tempo  dt  DemoUene  era  fior fie  tale  ,  ejfitndochetn  \Athene  era  lo 
fludio  della  Grecta^per  que fio  fecero  la  Città  loro  magnifica^  ftf 
piena  dt  tutte  quelle  cofie^che  la poteuano  rendere fingolare  al mo" 
doygrata  alli  fior afiten^commoda  à  chi  habtt are  Tft  ^folefie,  ^ 
piena  di  edificij publicum parttcolarefiacriTempijiChe così  ador^ 
nate  deuono  ejfiere  le  Città  di  fludto  ^  gjr  quelle  doue  habttail 
principe.  Tra  gli  edifici/  publichhche  vi fiecero^fiontuofio  fit  il  Por* 
ttco^ectleycon bel/ififime colonne^  dipinto  dalla  maefireuole ma^ 
noydel grande  Tolignotom  njna  parte^(^  nell'altra  da  Micone 
fuo  ^adre  wque fio  portico  adunauanfilt  fi  udenti  per  intende^ 
rei  loromaeHrull pr monche  fvmfiegm^fiti  Z^enone  ,  tlquale  ri- 
porto il  Qognome  di  Stoico^che  in  Greco  vuol  dire  portico^  Qri' 
fippo  Eliopolttanoydt  luifiuccejfiore^^  glt  altri  dt  quefia  fietta  , 
che  medefimamente  Tf  i  lefiero.Sr a  ancora  cofiume  de' Greci ^per 
pm  magntficentta  della  Cittù^hauerele  ptaT^e  co  portai  di  trejò 
quattro  ordim  dt  colonne^  dellequali  (  trattando  delhadorna- 
tnenit  della fiabr tea)  non  è  dubbio  alcuno ^che  le  colonne  hoh  fiolo 
dt  dentro  nelleentrate^et  corte  danno  gran  magtiificenT^  alTedc" 
fictOytnà  ancora  le  facciate  ^rendono  lafabrtca  moltofiontuo fiacco» 
me  nella  Città  di  Vicenza  fi  'pedeinellefiabricbe  ordinate  dalTin* 
gegnofio  Architetto  Andrea  Palladio  Vicentino, merci  della  libe^ 
ralità  di  quelli  nobili ,     ingenui  fipirui  de  Signori  Ficentmi  ; 


PRIMO.  151 

^dlf  i  oltra  U  beUiJJìma  Architettura  dà  palagi  prmattj  che  in: 
detta  Città  m  gran  copta  fi  'Zfegonos  hanno  anco  hauto  riguardo, 
di  adornare  la  "^afilica  dt  detta  Qttà^con  bellijfime  colonne^ 
fiat  ne  5  acciò  (juel/a  fia  fupertore  ad  ogni  altro  priuato  edeficto 
Oltra  dt  quella  1//  è  anco  la  bella  Architettura  del  ''PaUt:^ 
Prefetto  Mà.  ancorala  facctata-yche  farà  adornata  con  porta^  U 
quale  habbta  le  Colonne Ptlaftri,  ^  belli  adornamenti  dt  fine-^ 
fire.farà  dtgran  decoro ,  ancor  che  fia  fenzji  colonne  nel  reftante: 
delia  facciata.  Et  fe  le  colonne  fi  faranno  di  dentroycome  loggte  ^ 
0  portici^  farà  più  conueneuole  adogni  qualità  di  perfine  .  Qrca 
le  porte  delle  flan?^  fi feruiremo  della  mifura  ,  infegnata  da  Vi- 
truuio  nelle  porte  de'  Tempij  iancorche  quefio  nomedt  porte  nel- 
le cafe  non  fia  proprto^fe  non  in  quanto  ali^vp  5  perche  porta  fi' 
chiama qutlladdla  Qttà^o fortezjjL,A  tal propofito fi legge^  che- 
gli  Antichi  erano folttt  difgnare  le  muraglie  della  Qttà  con  reli* 
gtoncy^  Ordini  Sacrt^perctoche  hauendo prima  lungamente pre» 
fi  gli  augurif, dipoi  meffiad  n^n  giogo  un  bue^  ^  yna^  uacca,, 
tirauatio  uri  aratro  di  bron^o^Q^  faceuano  ti  primo  folco^  con  il' 
quale  dfegnauano  ti  circuito  delle  mura^fiandola  uacca  dalla^ 
to  defiro^i^  ti  bue  dallato  dt  fuora^i  uecchi padri^che  doueua- 
nohabitare laterrafègmtauano lo  aratro ,      rimetteuano  ne£ 
folco  le  ^arfe  7;j>lle  ,  rafiettandouele  dentro  acciò  non  fenefpar'- 
geffe alcuna",      quando  arriuauanoàiluoghi  delle  porte ^foHe^ 
neuano  lo  aratro  con  le  mani  acciò  la foglia  della  porta  nmaneffc 
falday^  perciò  diceuano, che  eccetto  le  port  eruttati  cerchtOy  ^ 
tutta  Coperà  erafacra^i^  non  era  lecito  chiamare  le  porte  fiacre*. 
Et  così  dal  portare  de  li' aratro  l'introito  della  Città  fkchtamato^ 
porta. Mà  quelle  degli  edtficij^così  SacriiCome  Secolari,  nel  pri- 
mo ingreffo  furono  dette  Janueda  Iano^/\»  alqual^Dioeracon^ 
£tcrato  ogni  comwcia  mento.  Le  altre  cornmunment^ furono  det?--, 

tte 
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te  ORy  ah  oflandoiCioè  quando  è  proibito  [  entrata,ouero  ingref, 
fo  da  altri,Si  dice  anco  quejlo  nome  denuarah  ore ,  cioè  bocca , 
come  co  fa  per  la  quale  fi  entra. Le  porte  così  dette  communemen^ 
te  con  queflo  vocabolo  fi faranno  di  egualgrande:(xa  nelle  flan- 
Zjyin  ciafcuna parte  della  f^brica^doue  da  vna  fol occhiata pu 
ranno  vedute che  corrij^ondano  vna  all'incontro  dell'altra^ 
Cir*  non  folo  che  i  fori  fiano  perme^^o  ifori ,  ma  che  i  forifiano 
ancofopra  i  fori,  che  corri fpondtno  a  tuttala  parte  della  fa^ 
hrica^non  folo  per  più  belle^^a^mà  ancora  per  piàficurez^zjt*  co^ 
me  nel  quinto  capitolo  hahbiamo  detto  :  &  ilmedefimo  s'inten- 
de delle fineflre.  Circa  lagrandezj^a  della  fua  luce ,  cioè  che  U 
largheT^^a  corrifponda  con  l* alte:(7iail^itr.ct  dà  due  regoUyVnA 
\  è^chel  alte4^:^a  fia  due  volte ,  e  me^T^a  quanto  farà  la  larghe 

Z^ayquefia  regola  mi  par  che  riefca  troppo  alta^^  di  mala fattf- 
fattione  alt  occhioyò  fòrfiyitruuio  l'ha  ojferuata per  maggior  lu^ 
me'/fiendoche  il  detto  lume ^era  lume  de  lume^rifpetto  al  porti^ 
co  nella  fronte  della  Chiefà,fotto  al  quale  era  la  porta .  La  fe» 
conda  regola  è, che  fia  di  ut  fa  la  Urghe^^a  della  luce  in  parti  cin-^ 
que^e  mtT^a^^  di  quelle  Modici fi  dia  alla fua  altezj^a;  Et  que^ 
ìia  a  me  pare^  che  riefca  molto^&  ne  hòpofio  il  dtfegnO)  la  lar^ 
ghezj^a  delle fue  pilaHrate  fi  farà  quanto  vna  di  quelle  parti  . 
Et  per  fare  li fuoi  ornamenti  farà  dtuifa  la  larghez^zji  della  pi^ 
latrata  in  parti  quatro^(^  di  tre  di  quelle  fi farà  il  fuo  feggiot 
fi)  di  cinque  la  cornice ^  come  nella  cornice  Ionica  fi  moflrerà  . 
Facendoui  il  fronte fpicio  fi  faranno  prima  tutti  i  membri  della 
cornice  ^eccetto  la  gola  dirittaja  quale  và  di fopra^(^  detta  cor^ 
nice farà  dtuifa  tn  larghe:^^a  in  parti  cinque,òpoco  menoy  ft)  di 
'vna  di  quelle  fi farà  falte:^^a  del fronte  fpicio.  Mà  la  diufion, 
altezj^a  s'intende  fenzjt  la  gola;  la  quale  fi  farà  di  foprauia 
come  nel difegno  vediamo.Si può  anco  dtuidere  tutta  la  larghe^ 


Banxe^nc  ptU  'Jlritte  ieBaquinta  .  Et  qutJI'A  regoU Jì dene  te- 
iendne  nelle  proportionatefianT:^.  Se  le  fate  Ji  faramo  ptuatfe 
delle  HanT^eìffari  anco  le  finefire più  alte  ;  benché  non  fofer  dt 
ìf7aggwrUrghczj:ji:  Et  àquefla  alte^j^aje  n;'t potrà  aggiunge^ 
^redi  più  l*  altezza  dt  un  mezo  cerchio  ,  dt  modo  che  le  fine ft  re 
f  ueairanno  ad  ejjer  tnuolto^  Nelle  Sale  fi fuol  fare  per  ordinario 
tre  finefire  per  te  fi  a  della  fiala  ,  quella  dt  Mezo  fi  farà  m&ggiore 
delle  altre  pur  ancor  efia  in  volto,  Oltrache  la  Sala  fiarà  più  lu" 

•  Mmofia,fiarà  più  belnuedere  la  facciata  per  la  varietà. Et  fie  det" 
te  fi^neflfe  fi  faranno  della  grandezza^(^  mfura  diquelle^  come 
fiel  capitolo  yigefimo  fieflofie  mofirato .  Se  nelle  finefire  yi fiarà 
error  di  grandezza ,  terror  fi  a  in  effere  più  grandi ,  che  picciole, 
percioche  faerCychefarà  nelle  fi  anze, farà  più  agitato  dal  vento  , 

*  et  farà  quelle  più  falubrh^  quefloeda  offeruare  nelle  facciate 
in  Mezodì. Circa  ti piouere  de  i  coperti  btfogna  hauere  vna  termi- 
nata^et  gtufla  regoUipercioche fe  il  fafligto^ctoè  cima  del  coperto, 
fiarà  troppo  alto^et  d  copertOyCome fi  dice  troppo  ratOyoltra  l'ejfere 
fpauentofio  à  chi  Vi  anderafopraà  coprirete  anco  dannofo  alia  fa- 
brica^tff  di  ptùfpcfa^per  più  quantità  dt  pietre,  calcina^ 
manifattura^^  li  coppi  non  poffono  fUrfaldt  ,ma  fempre  njan^ 
no  pendendo  al  bajjo:  per  U  centrano  yfe  il  coperto  fiarà  trop' 
popoco  ratto ,  li  coppi  non  potranno  fopportar  le  grandiffinìe  ac» 
que^^  ancora  le  naut  mentre  faranno  dal  Sole  disfatte^non  po- 
tendo di  fiubito  ficorrereal  bajfo  ,  per  impedimento  di  altra  nette 
congelata  j  e farà  ceder  dal  coperto  molte  goccie  nella  cafa.  Et  per 
prouedere  che  d coperto  non  patifia  dfettojè  li  darà  coìiuemetite 
altezza  dt  piouere  :  bonijfima  farà  la  regola,  che  habbiamo  detta 
del fafltgio  delie  porte  s  comefarta  ,  dtntdere  tutta  la  larghc^za^ 
del  coperto  in  parti  quattro^e  meiza,^  una  dt  quelle  fi  dt  a  al- 
l'altez^  della  cirnafiafitgtatayouer  colmo  del  copertoio*  quefia 

re- 
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regoUyoltràt  njtilitàydarà  anco  gran  piacere  alla,  'v'tfla  D^tUef^^ 
btichefcr  pmcommodità  molte  uf>lteji fauno  due  forti  dtfcalt 
cioè pHblichei^  fecrete.  Lepubltche  fi fanno  principiar  ò  à  rne?^^ 
:!:o  le  entrate  y  oueroyerfò  la  porta  della  Hracta ,  ouero  in  capo 
iitlla  entratale  doue  più-  torna  commodoyQ:)  che  d [ito fa  più  beL 
%^pHf  che  da  cjuelìefì  af  enda  nella  fala  fopra  la  entrata,  Lefe^ 
crete  fi fanno  di  dnefortì^T^na  à  beneficio commoditày  cheti 
patrone  pojfa  per  quella  a  fender  e  d fendere  dalle  HanT^e  dt 
fopra  à  quelle  di  fiotto  Jenz^Leffer  ^vedutopaf^are  per  la  ficaia  pn^ 
hlufia. L'altra  ficaia  fiecret  a  hààa  ficruìre  alTyfio  della  cucina  per 
'portar  Ugne^^  altre  cofie^(^  commodo  della  fcruìtii^di  traììfit* 
tare  dall' aho  al  baffo.per  negot  'tj  di  cafa^fiuoìfien^^a pacare  per 
i  luoghi  del patrone^rnefìtre  farà  occupato  mcofiefiecrctes  Lefica^ 
le  pubiche  ^^ogliono  ejjire  lucide     di  bella  larghez^jt^non  wf - 
vo  dt  quatra  piedino*  alfialtre  pano  comìnode^^  (c'ir  dolci  ^perche 
^quando fiono ratte  fiaccanola  i^'tta^f^  rompanole  gambe ^  à 
chi  O'/ fiaglte  fionoficmpre  biafimate*  ^ue/lo  membro  ancorché  fa 
difficile  à  por  fi  nelle  fabrtche^deue  effier  e  d  meglio  intefiò  per  efife- 
re  d  più  firequentato  ,  6r  molte  uolte  auuicne^che  perfialuarc 
^'pna fianzjt  quefto fi gua^a^O*  ne nafice  la  bruttezj^a^ (gr  incom^ 
medita  della ficaia ydi  quefii  errori fie  ne  cedono  infiniti*  ^and<y 
nelle  ficaie  Tfifiar  a  commoditàyCtoèche  ti  luogo  d  comporti  y  che  fi 
fiaccianoli  pati  della  fala  spefil^fi  deuefiare  perciochefialendOipa^ 
•  teche  in  quelli  fi  piglia  ripofi'o,  ValtezsA  de' gradi  ad  efiferecom- 
modi  fi  aria  bene  di  once  4.(^  la  larghezjji  non  douerta  effiere  me 
nodi  once  1 0.L4  quinta  digradi  trà  vn  patOjtS*  l'altro  era  of- 
feruata  da  gt  antichi  ^che  non  fie  ne  fiaceffefm  di  I  ì^ouero  1 3,4*- 
€tò  la  ficaia  J offe  meno  fiaticofiaifi  è  trouato  ancora  delle  ficaie  ,  che 
ogm  tre  gradi  haueuano  unpato  :  queHe  erano  più  commode  y 
^  da  quelle  dtjficdmente  fipoteua  cadere* 
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IgrAdìp  fArAnnofimpre  mnumero  dtfpArt^perciochinèlfd" 
lire  fifone  prima,  d  piede  Je/lro^^  cosìTt/ie/ìo/^ri  il  primo  à/i' 
lir  iri^ltìmo  grado  nel  finimento  della  fcaU  .  €t  queHa  regolai 
tnfegnatada  Vttruuto  nel  terzo  capitolo  del  terzo  libro  ,  douc 
tratta  delle  fiale  de  Tempij  ;  oue  dice  .  f gradi  nella  front  e  così 
fionodaioflituire^chefianofempre  difipart ,  perche  quando  con  il 
defiro  piede  il  primo  grado  fifiaglierà^fimilmentefiarinelfium- 
ino  d  primo  à  ponerfi  nel  tempio.  Le  ficaie  à  lumacatche  Twlgar^ 
mente  fi  dicono  à  bouolo^non  fino  così  commode  come  le  altre  ^mà 
ne  i  luoghi  doue  non  ut  ìfipatio  da  poter fiare  altrimenti^  la  ne» 
cefjità  // concede  che  fi faccino.Et  di  quefìe  le  piìf  commode  fiaria* 
no  le  quadrangolari  con  il  lume  nel  mez^oimà  non  hauendo  fipa* 
tio  à  baflanzji  fi  faranno  tonde  fienza  davano  nel  me7:^z0inelqual 
raezSP  dficalmli  farà  colonna  ,  la  qualfi fa  accio  ificalmt pofiar 
pofiino  truno  fiopra  [altro.  La  lungheTj^  dei  f calmi  à  ejfer  com^ 
r/jodi  nondouerianoeffer  meno  lunghi  di  quatro  piedi ,  di  modo 
fhe  lo fipatto  della  fiala  occuperia  noue  piediy(^  molte  nuolte  non 
fi  può  bauere  più  di  fiei  piedi ,  perche  dette  ficaie  per  altro  non  fi 
fanno  à  lumaca^che  per  l'angufiia  del  luogho  .  Ma  ancora  in  fei 
piedi  di  diametro  fi  poffiono  fiare  ificaltni  di  qttatro  piedi  y  mà  non 
bifiogneràicbe  la  colonna  Tjadt  diritta  à piombo  >  come fifiuol fia* 
re^perche  tficalim  ruenirebbono  manco  di  trepiedismà  detta  com 
lonna  àda  andare  ancora  effa  à  boùolo  ,  che  così  anderà  fiempre 
fuggendo  dal  centro ,  ^  darà  luogo  alla  Ititighe?^  delficalmo  s 
fMànel fare  la  colonna  iCioe  (juelpe7:^\o^chefit  fa  per  ogni  ficalino^ 
non  fi  fiarà  diritto  come  fi  fà  ne  ificaLni^che  hanno  la  colonna  dt^ 
ritta-^màfiAcendo  la  colonna  torta^che  fimpre  Tfadifiuggendo  irj- 
nanz^hcosì  fi  farà  nello fiialino  ,  che  nella  parte  di fopr  ama  pendi 
innanzi,^  nella  parte  di fiotto fiampiindietro'y  accio,  mettendo 
fiatino  fiopra  fcalmoyfacci  l'effetto  di  fiorger  auantioltra  il  cen^ 
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trosche  andando  detta  colonna  circondando  il  centro ,  ii  lafcteri 
Alquanto  di  -vano  nelmezo .  7)/  que  He  fiale  hoggifi  nefà  nella 
Città  diVerona^douene  hi 'ceduto  una  tr  àie  altre  affai  com* 
mda,S^  benifpmo fatta  in  cafa  dell  JUuHrifpmo  Signor  Pom^ 
peo  Pellegrini  non  molto  lungi  dalla  pia7:j.a  .  Et  ancora  ne  Ile  fia- 
le fi  hauerà  que^o  auuerttmento.chefìano  fatte  à  banda  dejiray 
quando  non foffe per  neceffità  de llu me ^effendo grande  ornamene 
todella  fialateffer  lummofity^  così  ancora  il  cominciare,^  fi^-^ 
ntre  in  luogo  amplo^e  fpatiofi.  Circa  la  diminuttondemuri,  cioè 
ti farli  più fittili  nella  parte  di  Jopra^che  nella  parte  di  fitto  ^que* 
Bo  rvfafiinogni  forte  di  edificij.  Oltra  quefìa  opruanzjt  wfifi 
nelle fabriche  alte, come  Torride  Campamltjdtrefiringere  ancora 
la  larghezjLa  della  facciata  per  ciafcun  lato  ne  Ha  parte  dt  fipr  a  ^ 
perche  efendo  più  fittile  di  fopra,(^  grojfa  di  fitto,  conpiùfer^ 
me^A  fiaràm  piedi^Ufimile  auiuene  ancora  net  muri  dei  cafa» 
mnti,che  bauendofi  da  fare  ftù fattili  di  fipr  a  che  di  fitto  doue- 
riafimpre  d  muro  più  fittile  cadere  alr/ìeno  m  parte  fipr  ad  me- 
7^0  del  muro  piùgrofo,  che  farà  di  fottOy  che  farà  più  fermo  ^  che 
tutto  à  piombo  nella  parte  dtfuort  y  tfuoirilajfi  nella  predetta^, 
parte  non  fi  faranno  tanto  grandi ,  che  non  fi  poftno  nafiondere 
eonfafcieyo  cornict,ma  nella  parte  dt  dentro  il  tutto  farà  nafioslo 
dalle  trauamenta,  o  volti* 


ANNOTATIONL 

2  "T)  VhlicolaiCÌoècuItorCj&r  amatore  delpubJico» 

3  J[  Sabiniji  popoli  di  Sabinia  Prouincia,lecondo  Strabonc^po- 
Itù  tra  i  LatiniA  gli  Vmbri:  laqualc  fi  ftcndcua  fino  à  monti  de 
i  Sanniti  lungo  rAppcnino^a  Vcrtini,a  PeljgnÌ3&  à  Maifi.  Hog- 
gifidiccSauini.  . 

4  lano  antichi(fimo,&  primo  Re  d'Italia  venne  dalle  pam  d  OrJc- 
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te,  &  fìi  al  fccolo  d'oro ,  accettò  Saturno  pei  compagno  nel  Re- 
tano 3  perche  imparò  da  lui  à  coltiuarci  Campi  :  Fu  lano  per  la 
ìomma  fua  prudentia  fìnto  da  poetijche  haucflc  due  faccic  l'vnt 
dinanziaSc  l'altra  di  dictro,pcrcioche  i'huomo  prudente  riguar- 
dando le  cofc  pafl'ate,da  quelle  agcuolmeniecomprende,&  ve- 
de le  future.  Erano  lano  adoraro  da  gli  antichi  per  Dio  de  prin- 
cipij5&  à  lui  erano  confecrati  ì  cominciamenti  dello  cofe ,  per- 
che lo  credeuano  cflcrc  il  medelìmo  ch'era  il  Chaos,  &  che  per- 
ciò folTe  flato  innanzi  tutte  le  cofc  del  mondo  :  confacrauano  à 
quefto  Dio  le  entrate  delle  porte  delle  cafe ,  &  a  nelle  de  Tcm- 
pij,e  delle  Città:onde  fauolegiado  i  poeti  di  lui  aiconojche  egli 
era  porta  del  Ciclo:  e  non  fenza  qualche  lignificato  fingcuanoj 
che  porta/Te  le  chiaui:  A  lui  fu  confacrato  il  primo  mefe  dell  an- 
no,dcttoda  Latini  dal  fuo  nome  Ianuarius,&  anco  lanua  da  La 
tini  è  detta  la  porta,  &  fi  come  dalla  porta  fi  entra  in  cafa ,  così 
da  quello  fi  entra  nell'anno.  Fu  prima  à  lano  confecrato  vn  Tc- 
piojtlqualc  fu  detto  il  Tempio  delle  porte,  &  fi  come  la  fua  fla- 
tua  era  fatta  con  due  faccie,  per  rapprefentare  le  principali  parti 
del  tempo  cioè  il  pafrato,&  rauuenire>così  il  Tempio  nauc  due 
porte  vna  vcrfo  Lcuante,&  l'altra  verfo  Ponentcilgual  Tempio 
fignifìcaua  pace ,  &  guerra .  Tre  volte  fole  fu  chiufo  il  Tempio 
di  Lino.  La  prima  da  Numa  Pompilio.La  feconda  finita  la  pri- 
ma guerra  Cartagincfc.La  terza  da  Auguflo  doppo  la  Vittoria 
hauura  da  Marco  Antonio  nell'Epiro^ch'c  l'Albania  i  Pongono 
alcuni  lano  pei'  il  Sole  i  dal  cui  corfo  pare  aprire  il  mòdo  col  fuo 
nafcimcnto,&  chiuderlo  quando  trammonta.  Io  fecero  con  due 
faccie»  anco  per  moflrare,|che  il  Sole  non  ha  bifogno  di  volgcrfì 
in  dictrojper  vedere  rvna,e  l'altra  parte  del  mondo.Furono  có- 
facrati  à  lano  dodici  Altari ,  volendo  moflrare ,  che  tanti  fono  i 
fegni  5  che  va  riuedendo  il  Sole  di  anno  in  anno,  per  il  che  lano 
fìi ancora  poflo  per  l'anno:  Si  fono  trouate  di  lui  alcune  ftatue , 
che  haueano  quattro  faccic  ,Id  fimilitudine  de  i  quattro  Tempi 
dell'Anno  .  Era  parimente  vn  fuo  Tempio  in  Roma  eoo  quatto 
porte,&  il  volto  di  fopra  era  foflcnuto  da  quatro  colonnciin  cia- 
fchcduna  delle  quali  erano  nicchi  con  figure,che  rapprcfcutaua 
no  li  dodcci  meh  dell'anno. 
Qucfto  lano  vuol  Bcrofo,che  foffc  Noè,  il  quala  doppo  hauer  ve» 
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duto  moire  parti  del  mondo  popolate  da  fuol  difcendenti,  Se 
fatto  à  quelli  fantifllmc  cfforrationi ,  fi  conduceile  in  Italia  nei 
paefcjoue  hoggi  c  Roma,  &  che  qui  ui  infcgnaflc  à  gli  huomini 
di  piantare  le  viti^Sc  di  raccorc  il  vino  dalle  vue;&  perciò  tu  da 
loro  chiamato  lanojchc  fignifica  apportator  di  viti:  dicefi ,  che 
uei  popoligli  dedicarono  vn  Tempio  con  vna  ftatua  c'hauca 
ucfaccie,vnadinanzi,&  l'altra  di  dietro;  per  moftrarcch  egli 
hauea  veduto  due  etadi,  vna  innanzi,&  l'altra  doppo  1 1  diluuio. 
Degli  honori  nelle  Arme  ouer  fcudi,&  imaginijtrofeijcggi  Pli- 
nio nel  libro  trigcfimoquinto. 

De  Camini-    Cap.  XXXVI. 

ICdmìnìper  il  pm  fi  fanno  catiAttne  i  MuriyJoae  che  ft  i  «r«- 
ri  fono  dt^na  pietraia  parte^doue  ì  ti  camino ,  refiadimC' 
ptetra^O*  à  quello  modo  ti  camino  è  più  bcllo^  dt  meno  iw 
pedtmento  nella  Hanzjt  •  ^là  queflo  nonlatédo^chefi faceta  tn 
ogni  parte  della  (lanT^^mà  foUmente  nella  parte  njerfoU  fira^ 
da^ouero  yerfò  la  corte.  Mà  fe  detti  camtni  p  faranno  nella  par- 
te uerfòU  ^tciKo^non  laudo ^che  fi f carni  il  muro  ^  màlafi:tarh 
nella  fisa  grofie-^atrt/petto  cheìlongo  andare j  le  pietre  fi  rodo- 
no,e  confiumano  dal fuoco ,  ^  fanno  alcune piccìole  fiffure ,  che 
trapaffano  dalVictno  Jelle  qualtnonfempre fi  accorge  ilfuo» 
co  entrando  per  quelle  fi  può  attaccare  nella  cafa  del  njtcino ,  co» 
me  ho  T^eduto  due  evolte  con  Sfauentofi  tncendij  ,  l^fla  dire 
della  forma  del  camino  nf petto  al fumoi  che  tal  volta  ammorba 
tutta  la  cafa^  accieca  le  perfine  ^gtéa fi  a  le  pttture^auelena  ipanniy 
le  tele  di  Imo  tutte  confuma  •  Ma  prima  diro  alcuni  e^em- 
pij^  da  i  quali  yentremo  m  cognttione  della  grandezza  della  a* 
perturayper  dartfitoal fumo  •  ^Anaffagora  àiceua^cheil  vacuo 
fi  rttroua  nell'  ariaiilquale  era  inutphile'i  mà  che  tarmerà  quaU 
checofacome  fi  vede  nelle  nje fiche  gonfie  ,  le  quali  premendole 
fanno  re pFÌ€nzji\ilche  non  f ariano^  fe  faria  nonfo^e  qualche  co^ 
fa^quefto fi  rvede  ancora  riempiendo  vn  ^afo  dt  acquaie  he  haù* 
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hia  picciol  buco  ,  mn  *v't  può  entrAte  àcquayfenon  «vt  èfpatlo , 
che pojfi  yfctre  t Arias  gfr  ancor  che  l'aria fia  corpo, può  dar  luogo 
ad  vn  altro  corpo^come  'vediamo  ne  Hi  Horiuoli  da  fabbia^che  rol 
fandonia  /abbiadi  fopra^  difcendc  per  picciolo  Luco  nel-vafo  di 
fotto^femaejfermpcàttada  l'aria^che  ^vi  è  dentro,  E  tjucfl o/e ' 
con  do  l'opinione  di  AnaJJagora^f  potna  dire  che  renga.per  la  ra- 
rità de  rruno.i^  delfaltroiU  che  non /ar ebbe, /e /o^e  acquo-^  , 
non  rzji  emendo  m  quella  tale  rariti^nta  ben  tana p conden/erta^ 
darebbe  luogo  tanto  quanto  può  alfacqua^mà  nonpotria  en» 
trarui tanta  acqua.quanta /abbia^cf/endo  chela/abbia  hàrari- 
tàycioè particelle  vacue  doue  ri  capi/ce  aria^che  l'arta/ugga  daU 
T  acqua      l'acqua  dall' aria^  ne  h  abbiamo  te/fem  pio  ne  Hi /ptri" 
tali  di  Herrone  al  Thearema  trigcfir/Jo/efìoXhc  f  aria  habbia  più 
rarità  dell'acqua, /vede  che  da  quella  non/on  impediti  ì  raggi 
del  Sole  ywa  fi  ben  dalle  nuuole  piene  d*  acqua ,  flfimilefivedc 
dncora^che  tirando  yna pietra  da  lontano^  non  e  itnpedita  daWa- 
ria.corne /arebbe  ^volendola  tirare  da  lontano  /e  /of/e  firnmer/a 
ne U  acquai  Etperef/erd  rvacuo.come  fiì  detto^  inu/ibile^  non 
potremo  efiere  ficurhche  nell'aria  ri  fia  vacuo-,  ma  ben  potremo 
dire  jcbe  l'aria  fi  conden/a,  ^  da  luogo  in  vnifie/fo  va/o  ad^n 
altro  corpOy  come perej/empio  vn  nja/o  pieno  diaria  hauerà  vn 
fil picciolo  buco^mettendout  dentro  dell' acquay^  che  l'acqua  co^ 
fra  tutto  dbuco^non  ui  entrerà  acqua ,  non  ui  ej/endo  per  doue 
e/chi  l'aria-yma  mettcndofi dentro  l'acqua^con  uno/chizzo ,  IìL.- 
quale  per /orza  di  premere  ut  entrerìy^  C  aria  non  potendo  u/ci^ 
reyficonden/erì.y  refleranno  doi corpi  in  un /olouafo^  mentre 
ìlbueoì  turato^ma  aperto  d  buco  acquane  u/cirì  con  grandi/- 
/ima  uiolenzayri/petto  che  l'aria  fi  dilaterà  nel  medefimo  modo , 
che  era prima\figno  e^cheneli'aria  non  ut  è  quella  r antico uacuOj 
the /orfi  alcuni  ere  dono  ^ef/endo  che  la  natura  hon  comporta  d  uà-- 
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cuOjperche  tutte  le  operatton'hche  fi fAtiììo^d fanno  tncojafojlan^ 
tiale,(^  non  potendo  uemre  operattone  alcuna  da  nonfojianza^ 
adunque  non  utèuacuo.  Il pajfaredei  raggi  del  Sole  per  faria^ 
non  è  perche  nell'aria  ut  fta  uacuo^ma  perche  tana  è  tnut/tùtle  per 
ejferc  fptrito ,  e  trafparente  ,  ^  non  può  far  ombra  alcuna.  Si 
può ancodireyche  fia  corpo, benché fìatnutfibde^perefier  fenfìbi- 
UiCome  'vediamo  colfopAr  de  manttctyche  [ aria  che  ne  efce^non 
Ji  njedejmi  fifènte  .  Ma  Caria  hà  tjueslodifua  propria  natu^ 
radipoterprefiringereinfe  Beffa^^  allargar  fi  ^maggior  mente 
foprauenendogltynaforz^amaggtoreichela  conHringeffe.  Chela 
natura  aborrtfca  ti  ^vano^fi  tfede^che  poflauna  cannella  in  un 
liquore  ,  Q^  fucchiandocon  la  bocca  Caria  delia  canna  ^  tanto  di 
quel  liquore  't;4  entra  dentro,  ^Ancorala  'ventofa  tira  la  carne  , 
mancando  dfocoyper  non  la] dar  d loco  'vacuo  .  Et  ^volendo ,  che 
un  corpo^non  con  moto  violento  j  come  quello  della  pietra  ,  gjr 
quello  del  premere  con  dfchtzxOifna  naturale ,  poffifcambieuoU 
mente  con  Carta  d^r fi  luogo  C'v  no  àC  altro  ^bifogna  ancor  a^  che  il 
luogo^nonfiapiccioloyi^  que  Hi  dm  cor  pi  faranno  fuwo,(^  aria, 
gSr  perciò  Caper tura^ouer  canna  del cammo^per  doue  hù  da paffa* 
re  Ufumo^daie  efierdihonefia  larghezjjty^  le  boccare fifaran 
no  ancor  effe  grandi ,  perche  oltr a  C aria  d  caligine  occupa  parte 
del  uano^O*  divento  trouando  d luogo  grande  manco  impedfce 
C  ufiita  del  fumo  i  an7^  con  maggior  furia  lo  faccia  fimi  delle 
boccare, come  ho  ueduto^che  non  <z>i  e[fendo  uento^-và  fuori  len- 
tamente. Ho  nueduto  m  un  camino  picciolo  in  un  Pallazs^o  ap* 
prejjo  Montagnanayche per  rimedtarealfumo^rthà  fatto  difo* 
pra  unpennelio^come  sufa  nelii  campanili^  dquale  s  aggira  at* 
torno  dal uento ,  al  quale  ui  è  attaccata  una  la/Ira  fottdifma  di 
ferro  Ja  quale  pende  al ba^o.i^  cuopre  le  boccare  duna  facciata 
del  camino,  0*  s'aggira  attorno  wfieme  con  detto  pennello  ,  (gjr 
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quATìdofo^A  d  njtnto^  gir  Ando  intorno  il penne  Uo^fà  ^che  quellà 
UiifA  cuopre  le  boccAre^nellA  pArte  dAl uento  di  detto  cawwo  • 
^ueHà  wuentione  non  è  di  tuonA  rmfcitA  per  non  hAuere  il fu^ 
tno il pajf Aggio Itùero^quAndo  e  ce/^Ato ti rventoima  quAndo  ti ca- 
mino  in  yntfteffo  tempo fxri  IfAttuto  dA  pm  et n^nnjtnto  ,  ncu 
potrà [Are  di  meno  di  non fArfumo ,  mà  qnefio  occorre  rare  rol^ 
te  idi  modo  che  dettA  muentionenonfà  l effet  tocche  fi  y  or  ia  : 
U  notte  che  non  fi  fù fuoco ^e (fendo grAn  njento^fifenteil  firepi'- 
io  di  quellAgirAndoU ,  che  gir  a  Attorno .  Et  per  a ff curar  fi  mt^ 
gito  dall'impedimento  del 'ventOyJi  fArà  w  quejlo  mododlcAmi-^ 
no  deue  hAuerU  CArmA  grAnde  ^  come  ho  detto  ^  mAggior mente 
nelle  cttcineydoue  fi  fÀ  gran  fuoco  i      accio  che  tlyento  non  im- 
pedifeA  il fumo, fi  fArà  Ia  CAnnA  di  detto  cAmmoy  che  wn  piede  di 
fotto  le  ioccAre  fi  a  diutfA  in  croce^ctoì  diuifi  m  quAttrocAnne^  U 
quAlcrofirAArriiii fin/òtto  il  coperto  del c Amino  ^fenT^  lafciAr 
mente  di  vacuo  di  foprA^O*  così  Ia  CAtnA  del  c Amino  farà  dtuifa 
tnquAtro  canne^che  fonando  tlyentotn  due  di  quelle  ^ne  lafcie^ 
rà femprc  due  libere  .  T^r  queflo  effetto  furono  dA  gli  Antichi 
fempre  in  *vfo  i  cAminifAtti  à  m  Ante  Ho ,  perche  le  hoccAre  fono 
ferrate  tutte  d'intorno  accio  ti  vento  non  entri  per  effe  •  Mùfe 
ti  ryento  rutene  da  alto  tmpedffe  grandemente  t'^fcttn  del 
fttrtio . 

^epo  non  biAfmo ,  perche  nelle  cAmere  fi fa  mAnco  fuoco  y 

che  nelle  cuccine  ,  ^  fà  bella  viBa  difuorAuia  .  La  nAppA  del 

€Amino  non  fi  firà^che  fid  molto  altA^  ne  meno  pretta  ìAccìò  me* 

gito  riceuiil fumo  ,  gjr  // CAlore  piùJcAlderà  la  pArte  didentro 

di  detto  camino  j  doue  che  rvenirà  Ad  effere  meno  Aria,  iman" 

co  fArà  impedito  il  fumo  perctoche  lUrta  dA  luogo  al  CAlore  del 

fucco^  come  fi  'vede  nella  ventofA^  (gjr  aUti  tjj'cmpijne  hAbbia^ 

mota  Herrone  tAUj^Audrinomllbeorema  njudtctmo^  nel 
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trtgcfimo  fettimo^e  t^'ìgefimo  ottano  .  Hi  n^cduto  in  molti  ca- 
fi  t  CAmimfAttì  T'mfottol'altro^cioè  quelh  ddlefian'^  di  fot'- 
to^fcruendofì dtynàfol  canna^er  tutti  dm  tcamifjiy  la  qualco^ 
fa  nov  molto  mi ptace^nfpettoche  noti  tutte  le  slavzj  m  njn  me- 
de  [tino  tempo  fono  habitate^  Ma  per  d  pm  quelle  di  foprn^^  oc* 
correndo ,  (  co,/ie  Molte  ruolte  wtermenej  chef  attacchi  ti  fuo- 
co nel  caligine  ,  ne  potria  co/care  per  la  canna  ,  nella  Hanzjt^ 
da  bajfo  ,  (^f  trouando  coje  atte  ad abbrucciare  ,  ne  poma  4f- 
cender  fuoco  m  cafa  fenzjtcbe  alcuno  fe  ne  auuedej]t\  Et  pati- 
fono  ancora  queflo  difetto  tali  camim  che  facendo  fuoco  nella 
JlanTi^  da  ba^o  ^  il  fumo  tal  'volta f  con  do  d 'Spento  torna  w  die-^ 
tro  per  la  canna-^che  ^  anele  amino  dtfopr  a  ^  Cs"  riempie  quella, 
camera  di  fumo. 

O^n  midi/piacciono  in  alcune  cafe  li  camini  fatti  in  queHo 
modo*  Nel  mt7^  di  *vna  camera  m  ^olto  ouer  cucma^'vi  fi  pon- 
ga quattro  colonne ,  e  fipra  quelle  a/n'archttraue,  fabrica-^ 
touifipra  U  mantello  del  camino  ^  chea  gufa  di  piramide  *ua* 
di  fitto  d  -volto  ,  Csf  pafilfuoraper  quello  la  canna  di  detto  ca- 
mino ,  auuer  tendo  ^fi  detto  camino  fi  farà  m  filar  o^  deue  ha^ 
nere  ancora  di  fitto  il  evolto  ^  non  filo  perd  pefo  delle  colonne  y 
quanto  ancora  per  d  calore  del  fuoco,     à  que/h  camini  tutti  fi 

po^onocommodamentefcaldare^finT^jialtriJiéOchiperlaferuttìé 
che  molte  volte  fono  per tco  lofi. 

^ià  per  cucinare  m  tempo,  che  mn fi  halbia  da  adoperar^ 
il  fuoco  per  altro^far  anno  digrand^tde  li  fornelli, percioche  con 
fochifji  me  legna  ,  inrunmedefimo  tempo  fi  poj^ono  cucinare  di^ 
uerfi  yiuandes  deli'vtilità  de' qualme  ho  rveduto  fefperien^a 
in  alcuni  luoghi  Claufiralt, perche  doue fi  cucinano  affai  ccfi.fà- 
b  fogno  ancora  difparagno  delie  legnai  (gr  det  ti  fornelli  fi jann^ 
à  queflo  mod(f. 
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Fdùricato  che farà  il  Formilo  alto  da  terrd  mezjLo  ptede^uì  fi 
porranno  fopradellt  ferri à  modo  dtgraticola  ,  iejuaU  faranno  ti 
f  aumento  ichefòsìentr  anno  le  legne  quando  fi  farà  ti  fuoco  ,  eU 
cenere  caderàgiù  da  detti  ferriy     non  tmpedtrà  ti uacuo  del fof'* 
nello.  La  qual  cenere  fi potrà  pot  cauare^  con  lafciarm  un  foro  di 
fitto  da  t  ferri  nella  fronte  del fornello  di  alte^^  dt  mez^  pttm 
de  fino  à  terra^e  fopra  qtteOo  un  quartale  mex^  dtptede  tn  circ4 
di  altcT^aiprtnciptare  la  Locca  del  fornello  per  metter  ut  lelegne 
da  fare  il fuoco  ^  laqual  bocca  fi  potrà fare  alta  tre  quarti  de  pte^ 
di^allaquale  ut  fi  potrà  mettere  unaportella  dt  ferro^per  tentrla 
ferrata  fecondo  ti  h  fogno  s  acciò  il  fornello  [Ita  ptù  caldo  :  màtl 
foro  di  fitto  la  bocca  fi  lafiterà  aperto  yaccto  ut  entri  [ariamo  uen» 
tOi  ti  quale  anderà  dtfittoinsù^iì^  fari  abbrucctare  meglto  le 
legneye  tentrà piti  utue  le  braggte  del fuoco ,  che  così  uentranno  à 
fcaldare  meglto  ti  fornello.  Et  per  queflo  farà  ancora  bene  fitu* 
arto  m  luogOyche  detto  foro  fiauoltoà  qualche  portalo  fineHray 
che  porti  uento,  fi  muro^chefegutrà  dalla  bocca  insu^fi faràua* 
cuo  di  dentroyintorno  ti  fornello  yCtoe  con  un  canale  coperto  digra-^ 
deT^zjL  di  mcT^a  pietra  incirca^  ilquale  uadtuerfotl  camtnodel 
fornello  ^\l  quale  fi  farà  dietro  ti fornello  faceto  non  impedifia,  fi 
canale  fopra  la  bocca  del  fornello  dt  fitto  tn  su^fi  farà  aperto^^neU 
la  quale  apertura  intrarà  il fumoy  gjr  anderà  per  ti  canale  d'in' 
torno  il  fornello  3per  trouareefito  daufiirefuoras  e  così  neltan^ 
dare  à  trouare  il  camino  ^aiuterà  ancora  à fcaldare  ti  fornello.'?  a* 
tirà  difetto  queflo  canale  dtrtemptrfi di  caligine  :  ma  àqueHo 
fi  può  prouedereco  lafctarui  ale  uni  forili  quali  fi  tenirano  turati 
con  pietre  yche  uadtno  bene  à  commettere:  per  t  quali  fon  fi  tenf 
rà  netto  il  canale  dal caligine^à  queflo  modoycon  un  legno^ch'hab^ 
bia  un  ferro  da  capo  a  modo  di  una  rajfarola  da  pan^O*  con  queU 
lo  fi  rafperà  fuori  ti  caligine  per  detti  fori .  // fornello  di  dentro 
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J! fura  itj forma  ouatàjche  tenirà  ti  calore  più  unito  ,  ^ farà  più 
faldo^perche  li  angoli  li  fruiranno  per  cof2traforti,^efiifornel^ 
It faranno  bene^che pano  fatti  dt pietra  da  Kanto  innarpefati^e 
quando  fìfacefSero  troppo  grandi^  che  non  fi  trouaffe  pietra  per 
fare  d  coperchio  ,  quello  fi  farà  dt  ferro  à  Modo  di  ferrata  con  li 
fuoi  ùucht  per  le  caldare^efopra  quella  ferrata  fi  adderà  t/turan* 
do  à  modo  dt pautmento  Jafctandoui  t fòpradettt  buchi.  Prinja^>, 
che  fi  faceta  d  f or  ne  Ho, fi  farà  la  pianta  delle  caldare  ^fecondo  la 
grande'K^iChefi  uorrà fare  ti  fornello»  Le  quali  fi  faranno  3  che 
[i ano  cinque  yuna  grande  nel  rncT^Oy^  quattro  ptcciolencUi  an- 
goli,(^T  unforoptcciòloper  banda  dellacaldara  grande^i  quali  fi 
temranno  bora  turati^hora  aperti^fecondo  che farà  btfògnoicomc 
ho  ueduto  m  un  fornello  nellt  (fapucctnt  in  Venetia^i^  altri  qui 
in  Tadoua.  Nelli  fornelli  non  molto  grandi,  quefìo  coperchio  fi 
farà  di  pietra  da  C^nto^  con  li  fori  per  le  caldare .  Oltra  quefìo 
coperchio  m  capo  del  fornello^fi  farà  una  caldara  più  grande  ,  U 
quale  feruirà per  nettare  le  ma^arttie^(^  dentro  del  fornello  ah 
l  incontro  della  bocca  ,fi  farà  un  foro  della  medefima  grandezr 
ZJyptr  il  quale  entrerà  il  calore  fotto  la  caldara^e  ut  fi  potrà fare 
àndare  ancora  le  legne,  ^lueflo  fornello  fi  farà  in  ciéctna  appreffa 
ilcanttno.il  camino  del  fornello  fi farà^che  principi]  con  due  can* 
ne  negli  ultimi  angoli  del  fornello  à  canto  //  muroje  quali  fi  uni' 
fano  mfierne^tsf  ne  faccia  unafola^(^  uadifotto  //  camino  della 
cucina-faceto  quello  riceua  il  fumo ,  non  farà  impedita  l'ufcita 
deluento .  La  caldara  grande  incapo  d fornello, farà  trà le'dtte 
canne  del  camino  di  detto  fornello^  le  quali  nell'unirft  in  una foU 
li  farà  fi  uffa  di  fopra^che  aiuterà  ancora  à  mantenere  il  calore  m 
detta  caldara .  fi  potrà  fare  ancora  yri  armar  etto  per  tenere 
le  yiuande  in  caldaLe  caldare  non  fi  faranno  ^ehe  entrino  nel for^ 
nello  più  di  mezj^  pie  ,  e  mezj^o  ^uarto^  tanto  che  non  (affi piÌ4 
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ingiù  dell' alti'Kjid  detta  t?occa  det fornello:  it  ré  fi  ante  dette  caldai 
re (tfaràicbe auanzìdtfoprautA .  C^(on  ho  ^voluto  mettere  attrd 
figi^^à  fernonejfere  mia  muenttone  ^ potendone  vedere  tn  opera 
de  fatti.  V^on  mi  fare  di^piaceuote  que fi' altra  forte  dt  fornelli 
per  cucinar  ui^i  quali  fi  poffonofare  dui  ouer  tre^o  pm^ò  meno^fe^ 
condo  ti  l?  fogno.  Ma  deuono  ejfere fatti  fitto  un  camino  grande 
i  quali  fi' faranno  dt  dentro  informa  circolare  ^  mà  le  caldarefi 
faranno  più ptcciole  de* tf ori  ^  acciò  d  fuoco  pofp  effatare  (fintor* 
no  la  caldara^(^  Ufumo  evenir fuora  ;  hauer anno  quefi e  calda- 
re  la  parte  del  manico^cljèpononella  caldar  affatto  in  modo  che 
ripop  fopra  ti  fornello  sctoì^che  fia  alquanto  tongo^  ^  diritto  da 
ogni  capocaccii  tenghila  caldara  fo(fefa  fopra  dftmo.Li  fornelli 
da  tifcta  per  fare  la  ùucata  fi faranno  medefimamenteyche  Ufuo* 
coye  fumo  r^adì  d^  intorno  la  catdara^mà  di  fopra  il  canale fi  farà 
firratOylafiiandoutfòlamente  alcuni  buchi  per  nettare  d  caligine, 
^  d  buc  J^che  entra  nel  camino.  I  ùucht^per  nettare  ti  caligine  ^ 
non  fi  poffono  fare  ne  ifiamhi^come  nel  primo  fornello ,  màfi  /i- 
ranno  difoprauia  per  ejfere  quefio  in  forma  rotondalo*  con  bac- 
chette fi  potrannofacilmente  nettare  dettt  buchi  fi  terranno 
turati^  acciò  ttfumo^f^  calore  non  t fiatino  fuori  per  quelli. 

Delle  cafe di  villa5&  Elettionedelfito  circa  la  bontà 
dell'aria,  &  commodità .  Cap.  XXXVII. 

DOuendo  trattare  de  gliedificij  dt  njttla  ^  fi  dirà  amo  di 
quelle  cop^che  fi deuono  commendare  intorno  alla  dfpo^ 
fittone  dt  quelli, fino  due, come  à  Portio  Catone  piace  ^  fruna 
èyche  fi  confiderilafertilità  del  terreno,  Henche  quefio  paia  cofa 
appartenente  à gli  Agrtcottort\  potrta  anco l' Architetto  dtrquaU 
che  cofa  j  Et  per  efjcmptodt  quepo  fi  ricorda  d precetto  di  Cefo- 
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rìno^chì  dudntt  fi  compri  la  *7JÌlla^fime^gApm  / yna  'volt a  d 
ter  reno  yperctoche  à  primo  duetto  non fi  veggono  le  w'trtù , 
JUoi  njttij^i  quali  ritornando  à  'vedere  fi fcuoprono,  Laficonda 
farà  la  bontà  delTaria^Q;^  dtqueflopiìià  baffone  tratterò.  Non 
tfSendo  al  prefinte  fuor  dt  propoftto  ricordare  quello  che  fi  deue 
eternare  nella  dfpo fittone  degli  edificij^t^  quefio^arà  hauer  ri' 
fguardo  alla  granàez^  del  podere  y  ricche\^4  del  Patrone  , 
non  occupando  piiì  terreno  dt  quanto  fi  conuiene  adafua  poffibi- 
Ittà^ne  facendo pm  larga  cafa  di  quello  y  che  ricerca  il fuo  fonda- 
mento yper Cloche ycome  dice  P ali adioT^ut ilio  y  tal* bora  porta  piie 
fpefaà  mantener  vna  gran  fabrica^che  àfrladt  nono  .  Et  però 
alla  'villa  fi  hà  da  fare  cafa  di  tanta  grande-;;^  ,  che  commoda^ 
mente  il  Padre  dt famiglia  fecondo  la  condittone  del fuo  HatOj  yi 
pojji andare  à piacere  con  la  moglie    figlioli ,  fiano  anco 

flan\eyver  fare  accoglienza  àgli  amici  :  mà  non  fi  faccia  cafa  di 
tanta grandeT^a^chefe per  qualcl)  wforttwto  ella  audaffe  m  ro- 
utnayl' entrata  dt  due  anni  no»  baftaffe  a  r  farla}  Et  pero  fi  auuer 
tir à  dt  non  incorrere  nell'errore  di  Lucio  Lucalloy  ^into 
Sceuola  buomini  digniflimi^dei  quali  ^r^no  maggiore  y  ^  Cabro 
minore  edificio  dtquello^che  conuemua  alla pofl'i0one  fabrtcaro- 
nOye  tutta  mfia  nuoce l'vnoyet altro  alle  f acuità  .  Tercwcbe  fa- 
cendogran  fabricajèdi  fpefa  à  mantenerla:^  facendofi  ptccioU 
pili  di  quello^che fi conuterie  alla  poffeffiorjey'vamo  t frutti  di  ma- 
le^perciocbe  le  cofe  humide^^  fecihe^  dalla  terra  generate  age- 
Holmente  fi gua  fianOynon  yieffeudo  per  la  firette^T^  della  fa^ 
bricasloco  atto  à  confiruarle.  Et  in  quanto  alla  commodità  del- 
la '■villa fcrtue  Catone ,  hauendofi  da  edificare  m  'vna  yilla  ur- 
banayfi  deue  cercare  di  edificarla  apprefio^m  buon  luoco^(^  bene 
edificarla^per  dare  occafione  dtfarfi  fìare  d Patrone p:ù  fieffo  , 
pili fermOyUche  è  dt  maggior  ytilità  alla  *villa^che  altra  cofa: 
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Dueji  'vilU  vrbanéL^perche  s  intende  appreffo  U  Città  ,  LoJìl. 
àncora  (^olumel/a  la  ytlla  allaCttti  ytcmayche  olirà  la  comma- 
dita  ha  quejld  létdttà^che  tfattort^ogafialdt^{^  lauoratort flati" 
no  in  foJpetto^oJ  ade  opere  ptu  attenti.  Et  non  potendo  hauer 
uillaalla  Città  mcina^farchenonfta  molto  lontana  da  ipumi , 
affine  che  conpocafpefa^O*  meno  fatua  condurrejì  pojjì  Centra» 
ta  nella  Città.  Cirsa  la  bontà  dell' aria  ^fe  il  fiume  farà  uictno  ,  // 
deue  guardare  qual fìa  la  fua  natura,percbe  alcuni  fiumi  Cefi  aie 
nt  ani  ano  fuori  nuuoiic  aldino*  tjel  uerno  freddiy  liqualt^  fènon 
fono  da  maggior forT^a  de'  uentifpmti  uta^portano  à  gli  huormni, 
animali  pefiilen:^.  Si  conofcerà  ancora  la  bontà  del fiume^ia 
auuertire  yche  dtfpofitione  habbiano  gli  buomini  quali  habit ano 
ctrconuicinià  detto fiume^fe  fonofant^(^T  robufli^Q;J  ben  colon- 
ti  m  faccia  9  ^  non  pattfcano  qualche  infermità^ percioche  doue 
fono  gli  huomini  di  quefta fòrte yè  fegnOychenon  folamente  l  ariA 
fia  buona ^mà  ancora  t acqua  fia perfetta  per  ii uitto.  Màje  farà 
1/  contrarioyda  quejli  b  fogna  allontanar  ft.  Habbiamo  da  fuggiti 
ancorai  luocbipaludo[j\perche producono malatie^per  ejjer Carta 
peHilentiale.  Ò^ei  monti  fi  fabrichtrà  uerfoU  Melodi  .  Et  del 
beneficio  eh' hanno  fimtltfabriche  uohe  al  Meriggio^p  diràquan- 
do  fi  tratterà  del  dif porre  gli  edificij  fecondo  la  regione  del 
Qieloy^  uenth(^  prima  fi  dirà  di  quelli:  trà  tanto  diremo  an^ 
fora  alcune  cofe  m  materia  dell'aere ^come  quello  the  oltra  il  cibo, 
ijr  beuanda  i  da  gran  mantenimento  alCbuomo  ,  ^  ejfendo  nel 
corpo  fi  dimanda  fpirito^^  fuori  fi  dice  aere  yla  natura  delqmali 
louvne^che  defideriamo^che  fia  buona^ma  effendo  corottOy  ne  ut' 
fetta^C^  corrompe  mfer amente amaz^z^:(^ perofideuenon 
fola fuggire  di  edificare  m  loco  infetto  ^màpartirfi  ancora  da  quel 
la  prouwcia  impcroche  quanto  più  fugge  Cbuomoytanto  egli  e  ptu 
ficuro  .  Màfie  pur  pare  qualihf  neceptàl'Imomo  è  sJorT^ato  di 
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f  ffdre  nelTaere  corrottojaccia^che  il fio  albergo  fa  mondo  di  ciaf- 
cheduna  imrnonditUi  ^  fpecialmente  di  cofe  che  generano  fao^ 
rei fugg^  Chuomo  i fepolchr't^foffi.paludt'ichefano  caufa  delfaorf, 
l'acque  fi agw, cloache,^  tutte  lecojè puzxplentiifugga  Ha- 
ria  torbida/^  caltginofa.  Credo  ^  che  non  ad  altro  fine  l'OnnipO' 
tente  JDDIO  hahbta fatto^che  f aere  nel  corpo  /Ita  pr/?pre  in  mo" 
to  dt  entrare  ufctre^attefochefempre  ut  fi  effe  j  far  la  infettato 
fer  il  cibo  corrotto^tnà  Rando  in  continuo  moto  coni!  entrar  e 
ufcirefì  che  dal fetore  del  cibo  corrotto  non fiamo  offcfìy  ma  fe  /V- 
fleffo  aere  farà  corrotto  da  altri  fetori^entrando  nel  corpo  caufe» 
rà  malatte  mortaliycome  fi  uede  neOe  guerre  perii  gran  f et  tori* 
Che  l'aere  fia  dt  mantenimento  al  corpo ,  f!  uede  ancora  per  efpe^ 
rien^ji^quando gl*ì  impedito  Centrare  ,  ^  ufiire  ,conutene,che 
thuomo  m  meno  tempo  muora ,  che  non  furia  à  effer  impedito  di 
no  f  iatare  ciboycbe  fen\a pigliare  cibo  flaria  umo  più  dt  duegior^ 
ni}C^  fenza  pigliar  aere ^non  darebbe  uiuo  mezjtbora-y  tojì 
e/fendo  che  l'aere  in  gran  parte  ci  mantiene ^bt fogna  cerare  babi- 
iàtione  in  loco  doue  egli  fia  buono:  Et  quando  fi  trouaffe  nelT 
ria  cattiua^farà  ben  à  guaràarfi  di  non  ut  entrar  e  quando  fptrx 
il  uento  aiiUrale ,  O*  firoccoj  piùtoHo  Harem  cafa  à  fìneHre 
chiufe\ouevo aprirle daTrammontana .  Oltra  felettione  del fito 
nelle  fabrtche, quando  non  fi  conofcefje  e  fiere  così  perfetta  arta^fi 
T  f guarderà  in  qual  parte  debbano  ejfere  uoltiiportict^tj^  le  por-' 
tey(^  pneflre  per  ejfere  meno  offefi^et  quefio  uederemo  ancora^ 
fe  fi  può  attribuire  agli  edeficij  della  Qittà,  Aqueflo  propofito  fi 
leggeycbe  Htppocrate  ScceUenttJfimo  Medico^  m  una  gran  pefii" 
lentiaycol  uolgere  altroue  gli  ufeiy  altri  fp  ir  agli  de  Ile  cajfe 
caufa  deUafalute  dt  molte  Qttà,  St  legge  ancora^cbe  rttrouan^ 
dofiVarronein  (^orfu  con  l'armata^  fc^  l'effercito  infermo  ,  con 
chiudere  le  porte  ^et finefire^onde  yemita  la  catttua  aria^et  aprir- 
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leda  trAMorìtana^  rìdttfselejfcrctto^  ^  fe  Beffai  buon  porto  . 
Dell' aria  buonAiC  caXUua^^  fuo  correggtmento^  habttatioìjc 
dtUe  pAtìT^^i^r  JitodellefAbruh€^<-vtdaft  amo  Cajlor  Durante  j 
nel prmo  capitolo  del  tejòro  della fanttà*£t  auantt  che  tratttptù 
dell'arta^diroche cofafajaquakè  materia  calda^^  humida^et 
(orrutttbdeicbe  così  ajferma  il  Fdofòfonelf  condo  della  genera^ 
itone ^  ^  corruttione^et  è  vno  degli  quattro  elemeti^come  à  tutti 
è  notoiche fono  corpi  fenfibilt^geuerabiltyet  corruttibili j percioche 
tnjno  di  loro  non  ì principio  della generat ione  degli  altrt^poìche  il 
caldo dfecco  fanno  il  fuoco:l  humido^(^  d  freddo  t acquaul 
freddo  ti fecco  caufa  la  t  erra:  de  aldo     Churntdo  Carta(come 
di fopra  è  detto)     per  quefla  re  [giriamo  ^e  tutti  gli  ammali  anco 
rayle  piante^^  ogni  cofa  creata  da  quefta prende  bene fctoMJtto 
fuoè  tra  la  sftra  del  fuoco^t^  la  terranei  acquainepie  tutto  ti  u4 
cuo.ch'è  tra  dC  telone  t  la  terra  y  come  ancora  fi  legge  in  lob  alcapi^ 
tolo  ló.oue  dice  .Qui  extcndit  Aquilonem  fapervacuum. 
Varia(fecodo i Ftlofofi^et /Irifotile nel  iJibrodelie  (fecuUtioni 
delle  cofe  alte  detto  da  Greci  Meteore)è  dtufà  intrepartiy^na 
parte  èptnuicinaalla  sfera  delfuoco^ondeda  quello  per  acetdète 
prende  tn fe  una  proprietà  di  ejfere  più  calda^et fecca^che  huwtda. 
La  parte  piàba/Ta  dtqueflaycl/e  la  parte  me^ana^ìcotinuame- 
te  più  freddayche  bumida.  Canta  dGhelfucci(nel canto  28.y?4- 
3  6')dt  qnefia parte  di  >ne\zn  dell'anace  dice, 
— - — Ou'è  più  freddo  il  Cielo 
D'humida  terrari!  vaporar  mcn  leuc, 
Ouela  pioggiajouc  indurifceilgclo 
D'aride  iolle>ò  le  dilata  in  neiic. 
Qui  laftagioneincanutifceilpelo 
Di  verdcjc  bellone  faffi  horridoje  greue^ 
Secondo  che  s  atterra^ò  che  s'éftolle 

II 
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11  gelato  vapore,  0I  vapor  molle 
Varia  ptu  '■vtcwa  à tjot^è c4da^t^  huMtda^  per confegnentt 
temperata},  auuenga  che  alle  uolte^  paiaà  not  molto  fredda  in 
alcum  tempi  dell'anno  ^ per  la  lontananza  del  Sole  dalla  KoHra^ 
habitat  me:  VielH  aria  calda  fi  generano  le  comete^  Gr*  altre  ap- 
parcfitiesda  alcune  l^efebalattont^i^  ^.njapon  calidi^e  leggie* 
r Importati  in  su  dalla  virtù  de  corpi  celejìi^à  quefta  fuprema  re^ 
gtone  dell' artaiquaCi  congionta^come  difopra^alla  sfera  delfuo» 
coìnon  fuoco  xifibile^ne  ardente  ,  mà  infocato  ardore  njicìnoal 
concaiio  del  Qelo  caufato  dal  moto  di  effo  Cielo  4.  q^e|ìa  parte 
d'aria  è  rapita  circolarmente  dal  moto  de  Culis  come  fi  rvede  ef^ 
fendoui  w  ejfa  qualche  cometa^ò  altra  infoccata  efshaUtione^OHt 
dice  il  Che  If ucci  nel  canto  %^,flani^e  3  5. 

Da  quella  i  egion5ch'accendc,  e  ftampa 
Mille  figure  de  Tarfibil  vampa. 
Mille  guifc  d'ardori,c  d'animali, 
eh  effalca  il  fuolojC ch'aflbttigl ia  il  foco , 
O  l'aria  imprimere  traui  ignite^c  ftrali, 
O  draghi  di  fplcndor  pallidojC  fiocoj 
De  lelTercito  pio,  fcofle  da  Tali 
DVna  luce  maggior  fgombrandoillocoi 
E  le  ftclle  abortiuc  in  aria  al  fine 
Lunga  la  barba,e  fanguinofo  il  crine. 
Et fe  dette  efshalationi  difendono  nella  fredda  ragione  delf aria» 
con  altriTaporiftliti  à  quefla ficonda  regione^  fi  conuerteno  la 
minute pioggic^ouer  dura  tef/jpefia^ouer  ne ue  agghiacciata  5  O* 
fè  fefehalationty^  yaporifono  materiagrc/^a^^  njifcofa^taK-^ 
to  pm  genera  materia  di  nuuole^(^ p'^è^^^  •  vappori^chea» 
fendeno  m  altofe fono  fot  tiUfermanfi  mila  più  ùaffa^i^  infima. 
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regione delTarlAyOnde perla  freddezxA  della  notte  [ì genera  Id^ 
ruggtada^etUbrmaCwuerno.Reftadtredelf  alter at ione,  et  cor^ 
r  ut  none  delfariajaquate  fi fà  ferie  putrefationi  ò  dtguerra^ò  di 
gente  infepolta^come  fi  legge  nella  Grecia  efferfcguito  dalla  gran 
mortalità  di  gente  nfcctfa,^  tnfipolta  nella  guerra  cantra  Ar* 
taxerje  T\è  di  Terfia^per  la  quale  ne  nacque  yna  corrai ttone  di 
aria^S^  *vna  pefìecosì  horrenda^che  la  r/jaggiore  non  fi  trouaua 
ejfer  fiata,  Mà  fu  curata  da  Hippocrate  éAledtco  Eccellentiffi^ 
tao  à for?:^  de  fuochi .  7>/  fimdfuochi  leggerai  Caflor  Durante 
nelcapttolo  deli' ariamo*  que fi t fi  njfi:r anno  nella  cattiuaaria.ll 
n/ento  t.4ufirale,{^  firocco  pofiono  corromper  Ilaria  per  eJfer  in» 
faluùrìy  quando  queHt  fiffiano^^  gli  ammali ,  che  fono  negli 
pafioli  affai  patifionOy  le  Cicogne  non  fi pongono  Mai  in  *vo» 
loycome  dall' e/per  tenzjt  fi  n^ede, Molte fono  le  cagioni^per  lequa* 
li  fi  corrompe  l'aria,  ^  diuiene  pe  Hi  fera,  le  quali  non  fanno  al 
noHro  propofito^per  efiere  caufe  accidentali,  come  le  guerre ,  le 
molte  pioggieji  «venti^^  altre  cofe.Mà  dalle  paludi ,  luo- 
chifempre  infetti ^doue  Caria  è  fempre  corrotta,  fi deue  difiofla- 
re.Mà /e  l'alteratione  dell'aria  èpercaufa  di  cloache,ò  letame, fi 
fuo  prouedere.Scriue  ylf  iano,che  importa  a^ai  alla  falute,et  co- 
feruatione  della  Cittiy  che  (i  nettino,  O*  rtfaccmo  effe  cloache. 

Et  Tampintano  nel  libro  quarante fimo  ter^o  deDfgeffi, 
nel  titolo  delle  cloache  ordina,  gjr  nottole,  che  gli  Edili  (furuli  x* 
non  permettine,  che  fi  getti  Iettarne,  i  fierco,  ò  altre  fimtli  cofi 
puzjKolenti*  Et  per  conofcere  doue  Caria  fia  buona  (^fecondo  il 
parer  £  Auicenna  )ìquAndo  Icua  il  Sole  Caria  fitbito  fi fialda^ 
fjfj  quando  ti  Sole  tramonta  fi  rifertfca  .  J^anto  la  bontì 
deS aria  fia gioueuole à  i  noflri corpi,  Scriue  T>limOy  che  ap^ 
fteffo  d  Emme  Gange  ^,*^na  certa  gente  chiamata  tAfionta^ 

fi. 
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foUmente  nJtue  (f  aria:  Ufaando  da  parte  queHo^diro  bene^cht 
per  U  felicità  de!I*4rÌA  molti  ^-uìuono  Un ghijfim Amente*  Lema^ 
co  ferme  iCÌpettfvriA  parte  deUaTrouincia  Etolin  6.ri;iuono  gli 
huommiducento  afjntjg^  tn  altra  parte  trecento^fòlo  per  U  pu- 
rità dell' aria  ^et  m  yn  altra  Prouifjciayche  fi  chiama  Tandora,'J. 
rv movo  gli  huomtm  tlmedefimo  tempo*  Et  nel  Monte  Olimpi 
per  ejfere  (Urta  tanto  pura^che  niun  yento fi muoue^gli  haùitaTj» 
tt  di  quelh  mais* infermano  ,  mà  moreno  confumatì  dalia  o^rr- 
ihiezsj.  Et  d  mede  fimo  fcrìue  Herodoto  auuenire  à  gli  S^ittijy 
tbehabitano  yerfo  la  Libra  figno  QeleHe^  ài  quali  non  fi  *vede 
maiyariar fi  ^turbar fi  t  aria-^O^  pero  njmonofaìiiffim.Appref'» 
fo  t  Garamanti  S.oltra  le  male  qualità  delfartajìtroua  ancorai 
ejfer  poluerofOiOnde  à  penagli  huowinipoffono  arnuare  à  quaratr 
taanniycomeattefìa  Caf/or  Durante  nel  teforo  della  fanità^per^ 
che  ejfa  poluere  con  cattmi  ofaport  entrando  nel  corpo  oppda  ì* 
Meatt^(^  prohtbtfceUtranfito  de  gli /pinti  animati^  Seta  catti-^ 
»a  aria  derma  da  qualche  palude, efiequire  dricordo  d' ApoUmey. 
il  quale  ricercato^come  nella  Grecia  fi  douefie  rimediare  ad  alcu- 
ne wfirmttà  caufate  da  njaport  d'una  palude  ^  commando ,  che 
ella  fi fcccajfe^O*  ammunijfe  tutta, Onde  nftttut  la  buona  aria^y, 
(gir  //  mede  fimo  poi  fecero  ;  Romani  ^che  ritrouandofi  in  quelpttr^ 
fe  ynu palude  detta  la  Palude  Tontina^trà  Sarmoneta^^.e  Ter^ 
racinay  i  oda  quale  rendeua  cattmaaria^Ju  ficcata  da  (^orneli9 
C4tego  Confile ^come ferme  Luùo^ci^  credo  con  altre paludete  dì^ 
quel  nome,perche  dice  le  Paludi  Pontine j  O*  fattone  terreno fiy-^ 
do  da  fenunare^  ilqud  terreno  hà  prefo  d  nome  de  campi  Ponti^ 
ni .  7)/  quefie  paludi  s'intendono  doue  l'acque  refi  ano  fempr^' 
mcrte.  Et  nella  cattiua  aria  con  d guardar  fi  dall' humidità^ico^ 
me  credc^)  i'huoMofi conferuafxno'i  -vf andò- d fuoco  lafera^ 
odori  ^  Hora  figuitero  lapromejja  da'  venti ,  ^  prima  tratterà 
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dt  quelli  offeruitì  da  t  Ftlofofi  antichi^  de  ì  moti  del  Sole  da  yn 
Tropico aU* altro poi  tratterò dtquelltn^fatt da* moderniiCO" 
ììofiendo  ciafcuno  dt  qu^sìt  effire  neceffarij  à  faperlt.  ^ 

ANNOTATIONI. 

^  C  Sshalationi  fono ,  alcuni  fumi  caldi ,  c  fecchi,  alcuni  fono 
Jji  fotiilifllmi,  Icggicri,tofto  s'infìamano,  &  c  foco  inpotCza . 

3  Vapori  fono  fumi  più  fpcflìjC  più  graui,  &  humidi^  i  quali  fono 
acqu:ì  in  potenza. 

4  Dice  Ari ftotilc  nel  lib.delCielo^il  moto  è  caufa  del  caldo. 

5  GangCjgran  fiume  degli  Indijdi  larghezza  di  otto  miglia  nella 
più  ftrctta  partCjSc  nella  più  largha  vinti  miglia,  dentro  alquale 
vi  è  vn  Ifola  grandifllma. 

6  Etolia  prouincia  della  Grecia  jfrà  rArcanania,& Focide. 

7  Pandora  è  vna  gente,che  habita  nelle  pianure  dell'India, laqua- 
le  viue  l'età  di  dugcnt'anni.  Nella  giouanezza  hanno  gli  capelli 
bianchi,&  nella  vecchiezza  diuentano neri. 

8  Garamanti  fono  popoli  della  Libiajprcffo  le  Sirti^cioè  le  fccche 
diBarbaria. 

5>  Sarmoneta  Città  del  Latiojcioò  compagna  di  Roma,  dallaqua- 
le  tre  miglia  difcofto ,  fono  le  acque  fetide ,  donde  comincia  la 
palude  Pontina,  che  fi  ftende  fino  d  Terraccina ,  come  feriue  il 
Biondo. 

IO  Terraccina  Città  del  Latio ,  chiamata  per  auanti  Thr.iclu'jia , 
che  è  quello  ifteflo  che  dire  afpra,per  clfcre  il  paefe  fiffofo.  Alla 
quale  (  per  quanto  li  legge  nel  quinto  hbro  di  Str;ibone  )  giace .  . 
poco  lontana  vna  grandiffimn  pa]ude,che  fi  congiógecoi  marcé 

X.  Degli  Edili  leggi  il  Tencrtella. 

Dcirofferiiatione de  venti.  Cap.  XXXVIII. 

I Venti  fono  dtuerfi^  cosìdt  nome ,  come  anco  di  natura  ;  non 
perche  dtuerfa  fta  la  materta^la  quaC effendo  n^na^  ftpotria 
anco  direyche  fvno  fo^e  ti  n^entosmà  la  diuerfità  de  yent mafie 

dalle 
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dàUe  p  Arti  donde  n)tngono^^  per  il  amento  fi  dine  wtender^ 
quellOyche  non  e pàrtkuUre  in  alcun  breue  loco^comefaria  quello^ 
(he  fi  genera  nelle  cauerne  de'Monti^oltrddt  queflo  fono  anco  le 
j^ure^le  qualt  dal  njulgo  fi  dicono  'venti  piaceuoltiStdà  Aniono- 
me  di  rventoali'aere  molfo^qualfifà  f> ffì andò  con i%AUnttci^^ 
nel farfi  yentol*eflate,Ma d'Zfentoè  queUo^cheri  niner/alMcn' 
te  per  molte  terre fioffia  con  determinato  modo.  C^on  dirò  per  bo- 
ra diche  materia fia  il  njento^  ne  manco  tratterò  della  natura 
de  'Zfentiyper  breuità  di  quefio  capitolo: Ma  dirò^che  del  nume" 
ro  de*  y  enti  non  fi  può  dar  determinata  regola^fi:  non  in  quanto 
ì ojfsruat ione  di  quelli  .  Le  loro  ragioni  con  dtuerfità  pino  fiate 
ojferuate,  Gliantich»figuttandoHomero  poferoquatro  *T/enti, 
^  quefiicome  principali fono  anco  1  più  ofieruati.  L'età  che  do- 
foifiiccejfe  raddoppiò  il  numero  ^  ^  in  mcip  cufiuno  di  quelli 
ne  pofe  njno^O*  per faperequal fo[fe  il yento-^che fojfiafJe^fAbn" 
tò  in  Athene^na  Torre  motto  facete  ^quattro  delle  quali  erano 
fituate  uerfo  ciafcuno  dcUi/òpradetti  quattro  ventilo*  in  ciaf- 
cuna  di  quelle  otto  facete  pofe  ^na  fìatua  con  //  nome  del  ycnto^ 
^  fopradetta,  Torre  pofe  ijn  Tritone   quale  p  aggiraua  àtor*' 
noycon  il  foffio  de'fventiy  e  teneua  una  yerga  in  mano  pendenti 
fo^ra  il  capo  di  dette  fiatue^^  era  accomodato  in  modo  taUy  che 
fonando  ti  yento  airincontro  di  runa  di  quelle  fiatue^con  la  y er- 
ga dimoflraua  qualfoffe  d  uento^che  fojjìaf e -gl'autor  àeUaqua- 
le^come fcriue  ZJitr.fù  Andronico  Qrejie  St  qufli fono  offcruatt 
dalli  Geografi  ne  i  loro  dijfegnijt^ulo  Ce  Ilio  concordandofi  di  nu- 
mero con  Andronico  Qrefie,fà  otto  uenti,màcon  dtuerfità  co" 
partitijimperoche  egli  proua^che  tOrtente^hà  tré  parti  iCioì  Equi-- 
nottiale^^J  Solflitiale  efituay(^T  SoUnitialc  HiemaUyCome  rap- 
prefentano  le  lettere  E,  Cy  G,.  VOcctdente  ha  medefimament$ 
tre  parti^come  le fopr  adette  Je  quali  fi  mofirano  nella  lettera  Ff 
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Z),H,  njtJA parte  «  Mezjodty^  T.'fja  à  TrAìnontAììA:lJÌdùro>i(^j^ 
altri  hanno  <voItttOyche  i  'uentt pano  dodtct^accw  corri ff  onde ffe^ 
ro  al  numero  de  pgni  Celefii^t  quali  yenthftfujfero  coni  partiti 
fecondo  le  parti  del  Sole^r/Jt  pareiChe  con  ra£ionet4ole  tern^matio- 
ve  potrtano  ejferojferuati  3  quando  ji  tratterà  de  1  quattro 
yenti^(^  parti  del  Sole  in  taldmofiratione^fi fegneràil  nume» 
ro  de*  dodici  ruentisancor  che  ti  bujjolo  uautico  ottone  riconofcay 
fecondo  fef  empio  di  Andronico  Cirefie.  J  quahotto  venti  da  noi 
/iranno  ojferuatinel  terzj>  libro  delie  opere  publiche  ,  quando  fi 
tratterà  dell'edificare  le  Città ,  Vttr.  ne  tnuncra  yinttquattro  , 
ancor  che  otto foli  habbta  offeruatOiòforfi  ne  numera  rvintiquat" 
tro  rifletto  alt  arte  delnauigare^ fapendo^  che  molti  altri  <zfenti 
fono  fiati  conofciutii  Etd  a  nauigatt  moderni  trentadui  offeruafi^ 
imperocheidtfegnatori  delle  (or  carte  ^  nel  compartirei  ruenttfi 
magmarono  la  rotondità  del  Mondo  ejfere  diutfam parti  tren- 
tadue^^  mciafiunadie fieli afiegnarono rvn'vento^^S  d'acor^ 
do  con  gli  antichi  i  tennero  per  principali  i  quattro  prtrm^  t  quali 
anco  da  noi  faranno  ojferuaùnelfituar  la  pianta  delle  fabrichcy 
gir  queHi  da  i  quatro  Qardmidel  biondo  foffiano  tyno  contri 
l'altro  y  cioè  dalLeuante  al  T>onente  fiotto  la  linea  Equmottiale  , 
O*  dalMe^^dt  à  Tramontanas  Si potria  ancoydire^che  doifoli  di 
quefli  yentt/ojfer»  Cardinali^riif  etto  che  ti  Sole  non  nafiejem- 
f  re  fiotto  tEqumottiOy  mà  Melodi  è  Tramontana ,  efiempre  in 
yno medefirno  Hato^O^yengono dai  Qtrdmiy  ò  T>oli,de  i  quali 
njnoèdetto  ''Polo  Articoyf^  l'altro  tentar ticoSDal Polo  ^Arti* 
€o(così  detto  dalfOrfia  minore  detta  da  Greci  ArSios^Yoffia  Tra' 
m^titanayche  fi  dice  ancoSettentrione^per  le  fitte  Stalle  didettd^ 
Ch-fiiDal  Polo  Antartico  y  così  detto  per  e/fere  contra  Artico  y 
fopa  U  Mezzodì,  ^  ctafiuno  di  quegli  nella  fia  fgara^conie  let'- 
tire  farà  contrafi^nati* 
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T^olo  Antartìco^dorjdefptra  Metpdì^cbe da  Latini  Ji  dice 
Aufler^ftJ  da' Greci  Noto^f^  daMarmari  OHro. 

Hy  Fole  tArticOy  donde  ff  ir  a  Trammontanai  così  detta  da  i 
Marmar i ,  e  da' Latini p  din  Sfettentrio  ,  gjr  dà  Greci  tA* 
parfiias» 

CyLeua?2te fitto  C  Equinottio ,  etcì  donde  Icua  il  Sole  in  quel 
tempo  ^  nelquate  d giorno  è  uguale  con  la  notte  quef'outene 
due  uolte  ali*annOyuna  di  MarT^o  alii  umttuno ,  entrando  il  Sole 
nel fegno  dell* Ariete,  Bt  la ficonda  alli  uwtitre  di  Settembre  ri^ 
trouandojì  d  Sole  in  Libra,      fio  uento  dà  Latini  fi  dice  Ories^ 

StibfiUnus , dà  Greci  uien  detto  lApelwte* 

DyTonente  €quinottiale, donde fiffìa  d  uento^  che  dà  Latini 
ì  detto  OtcìdenSi  Gr*  Fauoniusyt^  dà  Greci  Zephiros, 

Ej  Lcuante  nel filftitio  d'tnnerno  doue  ti  Sole  non  potendo 
fajf are  pili  auarjti^ritornaindietroy  da  quefia  parte  farà  d  uento 
che  dà  Latini  fi  dice  Pulturnus.O*  dà  Greci  euro,  ^  ficonào  i 
marinari  fi  dirà  Sirocco  Leuante. 

Esponente  nel filHitio  d*inuernoydo7jde^ira  il  uento  ^che  da 
t  Latini  men  detto  Affricus ,  dà  Greci  Lybs  ,eda  mannari 
^one?ìte  Garbino. 

Gy  Leuante  nel  Solftitio  eftiuOydoue  teua  il  Sole  ne' i più  lun^ 
ghi  dì  d'efiate;iluentOyche/ptra  da  quefi  a  parte  ^dà  Latini  fi  di* 
ce  HelIe/pontinus,(^T  dà  Greci  Cecia  ,  dà  mannari  è  detta 
Crecoleuante  • 

Hy  Ponente  nel folHitto  e fliuoynella  qualparte ^ira  ilrvento 
che i Latini  chiamano  Corusydà Grecie  detto  Argefte ^  Siro, 
(f  dà  Mannari  yien  chiamato  Ponente  Maefiro  . 

Jfilfiitìj fino  in  quel  tempOyche  d  Sole  ì più  uicmo  a  noi^Cr  in 
quelternpo.cheèpiùlontanoyi^  fi  dimanda  l'uno  e  HtuOy(^  faffi 

dHi  li. di  Giugno, l'altro  fi  dimanda  hicmale^O*  fi/à  alli  21.  di 

jDr- 
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Decembre^tS^ fi dimadanofolflttij^che  ^uoldire  Stato  dclSolcy 
perche  il  Sole  no  pajfa  più  oltra^^  tu  (jneflo fuo  maggio  ne  deferì^ 
ue  dot  Circoli, t  quali  termiìiano  tlcorfo  fuo^ittm  uerfo  il  Polo  Ar- 
ttco^quando  ti  Sole  fi  rttroua  nel prtììcipio  del  Cancro^  f  altra 
yer/ò  d  Polo  Ant  artico  ^quando  ti  Sole  fi  trotta  nel prtr/io  pitto  del 
Capricorno:  tsr  ctafcuno  dt  ejfi i diHante  dal fiiO  Polo gradt  66» 
ttncT^i^  dal Sqtiinott'tale gradi  2S'Cr/>e7;js;03{^  ctafiunodt^ 
uide  la  sfera  tn  due  parti  tneguale^is*  fi  chiamano  circoli  Tropict, 
cioè  cerchi  del  rttornoytmperoche^Tropt^  in  Greco  rvol  dire  con*' 
uerfioneycioè  ritorno,^  dal  moto  ne  nafie  tlcrefcere^tt^  ilfcema 
re  de  t  giorni jdal qual moto  del  Sole  defirtuonfi  molti  cerchi pa- 
rallelt  tra  yn  Tropico  ^el'altro^cioè/ptrey  m  m€\7^  alk  quali  ì 
[  Equwotttale* 

EiFy  Tropico  dal  capricorno. 

G^H^Tropicodel  cancro* 

I,vMe7:j!;odiortiuOydouefi)fiia  il  yentOy  che  da  Latini  è  detto 
SurusytAufiery^  da  Grect  Euro^CN^to,^  da  mannari  OHro 
firocco  , 

ICj  Mezj{pdi  Occidentale  yneOaqual  parte p)^a  il  vento  detto 
da  Latini  ^ufler  véjfrictés^O^  da  Greci  Lihonoto^  (gSr  da  mart' 
nari  Oftro  Garbino. 

LySettetrione  ortiuo^doue [offia  ilueto^che  da  Latini  chiamaji 
AqutlO)^  da  Greci  Borea^(^  da  mannari  Tramontana  greco  • 

Mi  Settentrione  Gccidentale^nella  cut  parte  foffìa  ti  yeto^che 
da  Latini  fi  dice  CirciMi^  da  Greci  ThrafitayC  da  marinari  tra> 
montana  maelìro. 

^5  Linea  EquinottlalCicbe  fi  chiama  anco  Equatore^  fCT^ 
ihediuide  eldì^e  la  notte  ifj  parti  eguali. 

lyKjCircolo  ^Antartico. 

LiCM^Ctrcolo  Artico. 
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EiHiSccliticAi  U quale  dtutdeU  Urgbe^d  del  Zodiaco  In 
due  par  (t  egualiycbe  è  la  ^via  del  Sole. 
L,  Ki  Affé  del  Zodiaco. 

IlZodiaco  è  in  due  linee  dtflantetynada  altra  dodici gra^ 
di Ja linea  ditìiezxp(com  di fopraè detto)fi chiama Ecclitica^ , 
perche  in  quella  fi  fanno  C  Eccltfi  del  Sole,^  della  Luna:^  tut" 
ti  ^It  altri  pianettvanno  decimando  da  detta  Ecclitica^horauer 
fo  njn  *Volo  del  Zodiaco^hora  n^erfo  taltro^ne  mot  decimano  ta» 
to  da  l*vna parte^ouer  da  Caltra^^che fi difcofìmo  tnat  dalf  Ecclir 
tica  pm  di  Jet  gradi^eccetto  Marte  3^  Venere^che  qualche  noi" 
ta  fi  difcoHano  otto  gradi^aUhe  jion  hauendo  hauto  rifguardoU 
maogior parte  degli  Afìrologi(^perche  occorre  di  raro  )  hanno  ai» 
triùuito  al  TLodiacofolaw  ente  dodici  gradi  di  larghezSsjt:^  tre" 
cento  efef^anta  dilunghezjjiyla  quale  hanno  diuifa  in  dodiàpar^ 
thcomencl fine  di  queflo  trattato  de' uenti  fi  dirà» 

"ByDy  la  quarta  p^rte  del  circolo  detto  Coluro  det  Solfi  ttij  , 
dtutfa  m  gradi  nonanta  snella  quale  fimoHra  quanti  gradi  fono 
s  Tropici  lontani dall^Squmottio,^  dal fuo Polo. 

Cy  Dy  Qoluro  de  gli  Equmottij. 

Annotationi,  &  altri  difcorfi  in  materia  di  Vent^^ 

IL  Zodiaco  è  così  detto  dalla  parola  Creo  Zoey  che  fignific^L^ 
Ulta  perche/òtto  quefio  cerchio  fifa  d  moto  del  Sole^&J  de^ 
gli  altri  pianeti^  da  i  quali  moti  depcnde  la  uita  di  tutti  t  mot» 
tali. 

Il  Sole  hà  quatro  di^erentie  y  due  uolte  all'anno  pare^^gia  U 
«otte  algtornOy  una  nella  Primauera  entradod  Sole  nell'Ariete, 
l'altra  nell  Autunno  tffendo  U Soletn  Libra>  Et  due  uolte  muta 
fio  gli  fpdtìj  neWaccrefcere ,  fcemare  dtlgtorno^d  quale  fi  pi 
di  Giugno  ^mentre  il  Sole  e  mlfigno  del  Qancro:  di  Decebre 
Yitrouaridofi  d  Sole  nel  Capricorno,  U%/lnetey  oucr  Montone  pò* 
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fio  nel  'LodiACo^pgmficA  ti  Sole,  che  camma  l'imterm  velia  parte 
Jtmitra  del rnoaoyi^  nella  de^xA  camma  t Epate^perctocbe  que* 
Ho  avtì'/iale  giace  fui  lato  Jimiìro  l'i/merno,  Cesiate  fui  lato 
defiro . 

La  Libra  è poHa  nel  Zodiaco  in  quella  parte  5  che  il  Sole  fà 
[ Equinoilto  dell' tAnt unno ^che  par  mifurarlo  con  le  bilancie . 

//  (panerò ^che  uolgar mente  fi  dice  Granchio  j  quejlo  par  de 
non  uada  mai  fe  non  di  trauerfi^ouero  allo  indietro^e pgnifìca  U 
uiadelSokfegnata  m  Cielo  per  lo  circolo  Zodiaco  i  Uqttahjon  è 
diritta  come fono  alcuni  degli  altri  circoli^  mà  qtiaji  di  trauerfò  » 
Egiunto  il  Sole  à  queflo  Jcgno^non  tiàpm  tnnanzj  uerjofetten^ 
tnone^mk  uolta  ilfuo  corfo  ucrfo  il  Polo  Aujìrale  :  ^  cofì  pare  y 
che  torni  in  dietro  fino  al  Qaprtcorno  .  J^efhdoi  fegnifonochia^ 
ììiati  dai  naturaliyle  porte  del  Sole^perche fempte  che  il  Solegton 
geàquelltyquitiifàilfolpitiOye  nonpafiaptu  oltre. 

j^l  fopr adetto  trattato  de*  ut  nti  non  mi  ho  uoluto  molto  di» 
latare  per  brei4ità,m  dire le//4eragionhnaturej(^  moti^  dt^ 
cbiarattone  de  fuoinomi^(^  ^jj^^"^  ^^l  uento^^  caufe  del fu9 
joffiareycomebora  fi  dirà^trattando pero  del  uentouniuerfaleyCt 
non  del  particolare , 

Circa  le  ragioni  de ifofferuanzji  de  ijopradettt  uenti  ^  così  di 
fitOyCome  di  numero, fi  iene  non  fino  ne fituatt  ne  m  numero  jco* 
me  hoggi  ofieruano  li  marinari^non finzjt  quali  he  ragione  m  que- 
fio  nofiro  proposto  deuono  ejfer  m  que fio  modo  oJfcruati.Sefin» 
tn  numero  do dict-Jono  ancora  dodici  i fiegni  del  Zodiaco^  i  quali 
alle  uo Ite  caufiinod  fiffiar  de  uenti  :  ^Ancora  alcune  Stelle  ,  gjr 
pianeti  fono  caufa  de  uenthcome  dagli  ^Aftrologi  è  fiato  per  efpe^ 
tienT^  offeruato  •  Dicono  cheti  Sole  h^  gran  forza  di  mouer'^k 
uenti  ^maffime gli  Orientali  yO*  la  Luna  gli  Occidentali  y  CT* 
Gioia  t  Settentrionali  >      Marte  gli  vdufirah  :  è  tri  le  Stet» 
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le fijfe  ti  cane  nel fuo  ndfcimento  mouel  rventi/ettentrlonaliy 
Orione Ju/lraltiètrà  tfegnt  celefif  r Acquario, i  GemeUi^la  Bi 
lancia  Jègni  caldi  hftrnidjtijualt  chiamano  Triplicità  aerea  , 
^  dicono  quella  mouert  'venti  Occidentali:  LipefctyU Granchio^ 
lo  Scorptone/egm  freddi  ^  humtdtjt  quali  nominano  Triplicità 
acqueay^  dicono  quella  hauerforzji  dtmoucrei -venti  Setten- 
trmah  ttAriete^il Leone, ùr  dSagittarto/egnt  caldine feccht^U 
quali  chiamano  Triplicità  Jgnea^(^  dicono  quella  ntoucre  li  -ve- 
ti  Orientali.'d  Tauroja  Fergine,^  ti  Qaprtcornoftgni  freddile 
ficchigli  quali  diconoTrtplicttà  Terrea,^  affermano  quella  mo- 
uert  rventi  AuflraliSt  in  materia  dell*effen\a  del  Vento  ym- 
uerfaleytengOychenon  fa  altro  che  aria  mojfacon  impeto,  tlqual 
moto  proceda  per  d  pihdalfaugumentatione,^  Ajfotttgltamen^ 
to  del/a  sfera  delfuocospercaufa  del  r/ioto^che  fùUSoìe  nelcam- 
tiare  luogo  inQielo^(^  ancora 

f  mona  rana  per  d  moto  de Ua^^ 
Lunay^  altri  pianeti:  Sicbenafconocaldo/reddojjumido^gra- 
ue,^  leggiero, piì^e:^  Manco^ingrofandofy&*  aJSotttgìiandofìy 
horCrvno,hor  l* altro  elemento, caufanod  mouimento  dell' arta^ec 
Sfirationedt  diuerfì  rventi^i  quali  fagiano  d:  intorno  la  terrai  . 
Onde  d  'vento  da  Greci  fi  chiama  ancora  Anemos  dal  ^verh 
Ayo ,  chefignifica  foffare  :  Tneuma^  cioìfptrito.da  rverùo 
'Pneoych'èfpirare, 

^ià  da  Latini  fi  dice  rento  dal  ^venire,  perche  njiene  a  noi 
quapalftmprouifo,(^  fi  difende  per  grande  ff^at  io  del  mondo  , 
non  di  moto  retto,ne  di  mifto^mà  con  moto  circolare^  n)àjQjf  an- 
dò intorno  alla  fuperficte  del  globo  dellaterra.tt^'  acqua,  non  di 
compita  circolar  riuolutione, perche  niun  evento  circmfce  tuttala 
ixTconferen'Z^  della  terra,^  acqua^in  modo  òe  faccia  yna per- 
fetta rmolutione,  terminando  douecommctlàfcjf  are  ,  emendo 
ctafuniiento  di  pià  gagliarda  f or  Zjt^doue  è  generato,  allon- 

tanan» 
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tànàndofl  dmìene  fetnpreptu  debile  ^fi  che  nellongo  §p4tto  del 
tutto  mancdy(^  non  può  hauere  compite  reuoluttont^  fnà  fecondo 
gli  archi  del femtarrolOiOuero  dell  a  maggiorerò  minore  port  ione  • 
Che  dfuo  moto  fid  circolerete  manifeRo^ejuando  fpejfe  tolte  ve . 
demo  le  nuuolc  a/cenderà  poco  à pocofoprà  U nofiro  HoriT^onte^ 
(t^  rvemre  tn  mtT^  del  Ctelo^ppra  ti  nofiro  vertice ,  ^  final' 
Piente  difcender fitto  l' HortzjJnte.  Et  ancora  habbtamo  iejjtm' 
pio  dalle  Nautiche  per  vn  uento  tra/corrono  grandijjima  fuperfi' 
ùc  dell'acqua:  ^  Je  bene  alle  volte  ^vediamo  qtéalche  moto  ret' 
to  nelli  nfentt  ^  non  e  però  proprio  moto , perche  ogni  cofa^  che  jì 
moue  circolarmente  non  può  hauer  altro  proprio  moto\(i  che  non 
potendo  nmn  mobile  hautr  tnfieme dui proprij  mottydiremo  duw 
que^cbequel  moto  retto  de  Ih  i/entt^che  vediamo  alle  volte  far- 
Jt.non  è  proprio  moto  di  alcun  'vento^mà  *zftolentOy  gjr  acciden^ 
tale^caufato  dal fifjiar  di  dui  njcntt^fnjno  contra  l' altro jJUpe - 
randoilpiù  debole  il  ptù  potente  lo  fcaccia,^  così  in  giro  ambi  fi 
uoltano  ,  gjr  afcendonofopra^  ^/annoti Stone^come alle  evolti 
^vediamo  li  'T/enti  mouerfi  ali* insti^con  tanto  impeto,  che  porta* 
vola  poi  uere^{^  (  acqua  altre  cofe  tnsùitlche  non  fìfà^fenon 
cyn  moto  violento  .  Ut  queflo  Jìa  detto  m  quanto  al  veti- 
to  vntueffale. 

T^iìaÀ  dire  del  'vento particolare  ^  benché  que fio  non fia  al 
vofiro propofitOydnò  amora  della  fua  ejSenT^ .  *Mà  prima  dirò 
alcune  duhiarat  ioni  de  Hi  nomi  di  que  Hi  dodici  uentty  e  qualche 
cofa  della /oro  natura  Jlvento  che  fi fjìa  dall'  tArtico  Cardine  ^fi 
chiama  da*  Greci  iiparSitas^cioè  apotis  Ar£iu  ^  che  vjol  dire  d<c 
COrJai  da' Latini  Jì  dice  Settentrione  (  come  ancora  habbiawo 
detto)  tlqual  nomt  viene  dalle  fitte  Stelle  di  detta  Orfa  ,  co/fje 
più  aba/fo  meglio  diremo  :  ^  qutflo parte  diciamo  ancora  Tra- 
tnontana^ejjendo  queflo  Cardine  ^  OHer'"Polofipra  noi  eleuato  , 

A  a  per* 
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fenbe  non  trammontano  mAtU  Helle  che  quìulfonc  rtHrette  in 
rvn  cerchiò  (fmtorno^mi  ft  yanno  aggirando/òpra,  //  noRro  Hi* 
misero  •  La  fi  e  li à  più  vicina  à  queFio  Polo  tArtico ,  i  una  di 
quelle  fette  ftelle  fife  y  cheforman  ftmagtne  chiamata  dagli 
ftrologtl'Orfa  wmore^^  da  volgari  ti  carro  ptcctolojaquale  JleU 
la  è  Jttuata  neltefirernità  della  'coda  dt  detta  Orfa^  ouero  ael  r/- 
tnone  di  detto  carro^(Q/  fi  chiama  ancora  Stella  Polare  .  InauU 
ganti  la  chiamano  traatmontana^perche  non  trammonta  mais 
io^eruatadaloro^comefida  f corta  .  DiqueffOrfa  minore  i  tal 
propojito  ne  parla  anco  ile  helf ucci  m  quefìi  uerji  nel  canto  3  5, 
tìanzf  i^^ouedice» 

Minor  quefta  è  de  raltra,e  fol  procura 

Lungi  dal  Mar  di  raggirar  le  ftelle^ 

N'ha  fette,vna  di  lor  frà  Tonde  erranti 

Scrucd'occhiodirittoà  nauiganti. 
^(A  che Jiamo  in  dtfcorfo  dei  Poli^diròyche  quelli  non  fi  ano  altro ^ 
che  dui  punti  fermi  m  Cteloyche  mai  mutano  luogOyCnjno  ì  dei» 
to  Articolo*  l'altro  AntarticOift^  d  intorno  à  quelli  girati  Cielo 
dt  continuo.  De'i  quali  t  uno  è  cerfogli  Anttpodtyneùa  parte  di 
fottodel  mondo/he  fi  dimanda  Aufirale^ch' e dPolo  tAntartico^ 
queUo  à  noi  è  nafcofìo:  l'altro  è  detto  Settentrionale, del qua^ 
le  bora  parliamo, eh*  è  CtArtico^O*  quefto  èfopra  ti  noBro  Orizjìn 
te  nell'alta  par  $e  del  Cteloy  le  Stelle  del  quale  fempre  vediamo  , 
(gSr  formano  le  magini  chiamate  da  gli  tAflrologi  le  due  Orfe, cioè 
la  maggiore,^  la  minore.  La  maggiore^ien  che  habùia  vmtiuné 
Stella  fette  doUequalt  fono  principali,^  dalla  forma fua  fi  chia- 
mano  il £arro  :  della  qualimaginefeguit a  d  difcorfoilChelf ucci 
nella flanzj,  3  5 ./»  quefii  uerfi. 

'  L  altra  ha  Stelle  al  trettante,oItrcà  le  fette 

Che  fanno  il  Carro  à  le  Cclcfti  rote; 

Son 
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Son  congiunte  fri  lor^pur  fi  framette 
Tra  IVnajC  Talcra  il  carrorzier  Boote, 
Con  la  mano  à  la  ftiua,!  le  Vendette , 
Stà  de  la  madre  ingelofito,e  fcote, 
Per  li  folchi  del  Ciel  lucidi  à  fuoi 
Luoghi  d'intorno  il  fido  aratro,e  i  Buoi . 
^efle  due  tmag'mi  fi  chUmàno  forfi  Orfe  ^perche  fi  come  gli  Orfi 
ftanno  nnfioflmelle felue^^ perii fm  nelle  ofcHre,(^  tenebro/e 
cAuerne^cofi  quefie  iwagim  dt  Stelle  inQelo^fono  m  par  telone  non 
giunge  il  Sole. 

'Di  quelle  Orfe  r Accontano  le  fattole yche furono  due  nutrici  di 
Giout ,  le  quali  ritenendo  ìlor  primi  nomi  ^  fono  parimente  co  fi 
chiamate  in  CtelosHelice  èia  maggiore,  gjr  Qnofurala  minore, 
hqualhàfoìamtnte fette  pelle  cofi  pofle,(^  tnguift  tale.chedue 
paiono  ibuot,(^  l'altre  ti  carro  tirato  da  quelita  pereto  quefia 
*Toloèdetto  Settentrione  da/  numero fette^^  da  ibuot,tqua^ 
li  anticamente  erano  cbiamatiTrioni ,  perche  arando  tritano  U 
terraionde  d  rvento^chefojfia  da  quella  parte, è  chiamato  data- 
tini  Settentrione^zs*  è  vento fngtdo  hor ficcOy(^  bora  humidoy 
fi  buon  tempo^O*  cattiuo, fecondo Itpaep^tndura  It  corpi,cd(irtn^ 
gegliporrt,^  purificagli  humori.  L'altra imaginedeU'Orfa  di 
quefio  T>olo,che  è  la  maggiore^ben  che  habbtaptù  Stelle, fi  tiene 
ha  nel  caparle  quali  rappr  e  fintano  vn  carroytlquale  è  detto  dcar^ 
70  maggiore.  E  di  quefta  parte  di  tram  montana farà  detto  à  ba^ 
Hanzj.  Andar  emo  bora  ctrcutndo  d* intorno  di  mano  in  mano  i 
dichiarare  gl altri  fiprafirittiuenti .  Diremo  del  Settentrione 
Orttuo.^efloda  Greci  fi  chiama  'BoreaM  'JBorasy  cioè  nutri- 
mento,perche  nutrifce  lefementt.ì  uento famjfimo.e  confi  ringe  le 
nuuole,  e  non  Ufiiapioucre  .  Da  Latini  è  detto  ^Aquilone per 
l'tmpettiofo  fato  firn  de  al  uolar  dell' Aquila.  Le  dichiarai  ioni  de  i 
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nomi  fecondo  i  marinart  più  al/ajjo  faranno  effoBi^yoUndo  trat^ 
tare  ancora  in  qucHo  dfcorfo  de  t  uentt  fecondo  tnjfo  loro .  Se^ 
guita  la  fatte  dell'Oriente  e  fimo  ^  donde ff  ir  a  d  njento  ,  the  dai 
Greci  e  detto  Qecia^àa  Cecio fiume ^fer  U quale paffa:entr4  //  det- 
to  fiume  nelC He UefpontOy  onde  da"  Latini  d detto  yento  rvlete 
chiamato  HelIefpontms,Ed fopradetto  Hellefponto ,  yn  braccio 
di  mare^cioe  mare  firettoy^  picciolo  tra  il  mare  Sgeo^  e  la  Pro^ 
fontide-iilqual  diuide  t  Afia  dalTSuropa  per  tfpatio  di  fette  padij* 
vìi  cofi  nominato  da  Hellcyforella  dt  Friffoy  che  quiut  s'annegò: 
da  r  ontose  he  figni fica  mare. Moggi  dà  alcuni  è  detto  il  'Xrac" 
€10  dt  San  Giorgio ^a  altri  lo  fretto  di  Galipoli^e  Bo fioro  thrac" 
ciò.  ^e fio  fopradetto  yento^quando  è  impetuofo^ferena^dtfeccdy 
€  fà giaccio-yma  quando  è  lentoycongrega  le  nuuole >  ^elloy  che 
fpira  dall'Oriente  Squinottiale^fi  due  da  Latini  OrtensyS^  Sub* 
folanus, perche  nafce  fiotto  H  Sole  i  Greci  lo  chiamano  Jpeliote  qpa 
fi  Jpotutliu,cioèdal  Soleiè  njentotemperatojamfiimo^fìnuuo^ 
le^^  rare  rolte pioggia.  Jl  ri>ento  dalC Oriente  Vernale,  perche 
fojfiando  largamente  fi  difende  per  la  larghetta  della  terra^da 
i  àrea  è  detto  Suro^che  è  larghe7{z^4ioucro  da  Eoy  cioè  Aurora  > 
ouero  da  S'oo.ctoè  Oriente:  da  Latini  Eurus,  Vulturnus^  fi 
ihtama  dal  svolar  del  Volt  or  e  ^perche  altamente  rifuona:  quefh 
uento  ultra  la  natura  difoffiar  larghametefì  anco piouere  nell'Oc 
viente.^elloyche  diciamo  Mezjodì  Ortiuo^per  efier  fituatoirà  ti 
npento  Euro  l\Aunro,dd  Greci  fi  dice  Suronoto^e  da.  Latini 
furtés  AuUeryKfiene anco  detto  Thenictasycome  queUo^cbe  uienc 
da  Feniciaiè  uento  malfiano^caliJojC^  humtdofià  nuuole^et  piog' 
gia.il uctOychefoffiadalMe7j>dì,cioe  dall'Antartico  Cardine^per 
€fiere  nocino  alle  fefnentiy(^  fr  ut  tifagli  huotmniy  animaliyC 
detto  da'Grect  I\oto  dal  njerlo  Ono^ch'è ^uoco^ouero  dé^^o^ 
teonoto^cheipiouere^perchefpelfo  aperta  pioggia  :  da'Latim^ 
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Jtlto  Aujlerii^  augello, 0 itero  da  haurteJis  dquìs^Genera  quefló 
ruento  ptoiigie  Abondant  't,^  foìgor  'ufà  tempefìa  mmare  5  ^  è 
Malfafjo^caiido  c  hurnidoyfeJhferonmpediJceU  uirtit  delli  huo^ 
f»irity(sf  ammàb^et  fà i corpi graut^^ello che fpìrA dalTOccide^ 
tal  parte  di  Me^^odì^per  che  giace  tra  l^Africo^^J  l'Aunro^e  det- 
to  d^  Greci  LibonatOyO*  da  Latini  tAfrìcus  zAuflerxc  'pento  ca- 
lido  hurntdoiilcjtiale  tarda  àfar  piouere^^ fì  venire  le  te» 
pefìe.^el  yeuto^che  viene  dall'Occidente  wernale^Libs  è  dtt- 
to  da  Greci jperche foffia  dalla  Libia ^che  da'  Latini  ì  detta  lAfri" 
ca^^  per  queHo  da  Latini  fi  dice  Africus  ;  queflo  nrento  dtsfì 
le  brinate, alleni  a  il  freddo  ^produce  anco  neliivuernata  ncipae- 
fi  temperati* 

Il uentOyche  da  Vofientefotto  la  linea  Squinot itale fpira  dal- 
la primauera^fino all' aut unno ^dal  verbo  GrecoTomphenn^ch'e 
fortarc  ulta  It  Greci  lo  chiamano  Zephiro:t  Latini  d chiamano  Fa 
uonius  da  Faitcdo^perchefauon/le  alle  piantele fpiritogeneratiiiQ 
di  tiita^pcr  ilquale  U  co/è  uiue  della  terra  fanno  frutto  Jl  ruento 
da  'Ponete  eHiuo^percbe fpira  dalli  Scironij  fajfi^da  Greci  è  dettq 
SctrOjC^  Argeotijcwèfulrninofoy^  Arge/le^cioèprcccllofc-yftJ^^ 
reno'ymàfè  farà  piufrcddo^che  gagltardoyinnu^t^che  pofjtfcacciav 
l'effalationeiCwfpejfam  nuuole^etfìi  lapido*  faette^^  tuony^et 
gr admu  Da  Latini  Qor US  èdettoquafi  ^ornfcante,cioì  lafnpeg^ 
giante.  Il uento filtrante  da  Settentrione  Occidentale^e  detto  da  $: 
GreciThracia-iperchefptra  per  la  Thracia^cbe  hoggi  njien  detts 
Romania: Da  Latini  vien  detto  Circiut^percheparjcheriuolti in»- 
torno  ogni  cofa^Cs'  in  alcuni  luoghi  fpianta  gli  arbori^fjeli*Oriencc' 
fà  nuuolejmà  nel  Aìe;!^odl  fà  freno, 

Hora  eh' è  finita  la  dichiaratione  de^nomi^oJ  natura  di  que^ 
ili  dodici  nienti ,  re/la  fecondo  la  prò  rn  elfi  à  dire  de  Ih  rventu 
garttcolAtty(s>'  quefli  fi  generano  ne  He  concAuità  de' monti,  doue: 
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ìcalor  bajlanteà  foUeuAre  dà  terra  fcpdtAÙone^t^  frtàdez^é 
falciente  àmoutrU  dd  un  altro  luogo  :  Si  poffono  ancora  fare  i 
uentitn  qtét fio  modo, effendo  dette  concauttà  ^  ouero  ipelomhe^ 
piene  diaria  ^  acquay  dal  cui  moutmento  derma  ti  calore  ^  ^ 
per  ti  calore  fi  leuanoiuaport  dell'acqua ,  il  cut  calore  firt/òlue 
veltaria^f^  non  effendo  il  detto  luogo  capace  per  tanta  aria^  efce 
fuoriy^  fe  la  ufcita  è  firett amianto  ptufi  condenfa ,  ^  efce  con 
furia^^  moue  anco  l'aria  dtfuort^O*  jà  maggior  uento» 

Tornerò  ancora  aluento  untuerfale^accto  non  paia^  che  da  me 
queftt  uenti  fiano  malamente  trattati,  non  e ffendo fecondo  ti bof 
folo  della  natàgattonesbora  dirò  ancora  dt  quelli ,  Non  fenT^  ra* 
gione  li  moderni  Qofmografi ,  mannari  hanno  aggtonto  altri 
quattro  uenti  allt già  dettt  dodici,  bauendo  eglino  comprefò  effer 
Maggiori  fpatij  tra  t  Topici  It  cerchi  Polart.e  quefìo  ne  Uà  prU 
Ma  figura  ue  diamo  per  la  lettera  H^My^  FiK^ihefònoglt  Oc* 
ctdentalh^  nella  lettera  L^G^^  E^UchefonogltOrtentalt^^ 
così  ragtoneuolmente per  maggior  commodttà  del  nauigare^han* 
no  diutfo  perrneto  li  già  detti  maggiori  (fatijy^  inctafcuno  dt 
tffifpatij  hanno poHo  *vnuent&y  It  quali  meramente  hanno  of» 
feruato  fonare  da* detti  luoghi.  E  quello ^chenafce  tra  Tonente^ 
e  Trammoptana  nel  mev^  dello  (fatto  H^éM^quello  ban  dimane 
dato  MaeHro  ,  quafi  che  eglt  fia  maefiro  delia  nauigatioue  nel 
Mare  Mediteraneoidoue  fu  ojjèrnato:  Equello^  ch'è  tra  Leuan* 
te,e Me7{pdisneUo /patto  E^ì^oppoflo al fopradetto  hanno  nomi^ 
nato  Sirocco^quafi  Syriofò^ouer  SjriacOy  perche  pa/fa  per  mezjt 
della Syria  Proumcta dell'j^fiasouer  Syloco^quap Stlente^S^  Si* 
rocco  quafi  Strauco.fi per  eficr  debile ^  e  tacito  fZfento ,  corniamo 
perche  renda  per  fua  naturagli  huommi  rochi.  Et  quel  ruento  , 
che  è pofiotrà  Leuante^e  Trammontana^neUo /patio  Gy 
perche  pajfa  per  mcT^  della  GrecKi  t  hanno  detto  Greco,  Et  final' 

men- 
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mente  quello ^che  hànno  trouato/ojflare  alTimotro  di  quefìoycj/è 
tra  '^Ponetéte^e  ^le's^odt^fìtudtovelmeT^o  dello  fpatio  F^K/Jm^ 
no  chiamato  Garùiuo^ctoè  Agro, perche  ci  pare  garbo.E  quefitfo* 
no  It  quatro  Tfcnti  aggtontj  allt  dodeci  delli  antichi  Fdofofi^  che 
fono  in  tutto  fedec  'tydiuifitn  fpatij  egualità  quafì eguali  ^  feconda 
gli  tA/lrologhLi  quattro  arenti  (^ardmaliy  quefli  quattro  nel 
fne\odt  quelliychefìno  ottOyhanno  chiamati prtncipalisaltri  otta 
mlmcT^dt  queftt  hanno  chiamati  mez^ni^non  perche  pano  mc^ 

uen$iynè  perche  habbiamo  minor for^^  degli  altri^mà per  ef* 
fere  m  mcT^o  de'  dui  principali.  Et  queftì  otto  '^enti  mezjtnipdr" 
ttcipano  delli  nomi  de  Ih  già  detti  otto  rventt,  E  nonfen\a  ragio^ 
nequelnjentOycheetrila  Trammontana  ,  //  éMaeftrOyl'hà 
chiamato  Maefirotrammontana^St  quello^  che  è  tra  Maefiro^  c 
Ponente  ycofe  dettOyperche  iui fi  pone  d  Sole  fetf  l'horiT^nte^^ 
è  dprincipalOccidenteyperefSernell'BqutnottiaUicofi  parimente 
quefio  rventotràTonentey^  ^aeflroMnno nominato  Poncm 
temaefìro»  Et  queUo.ch'ì  tià  ^onentey(^  Garbino  hanno  det^ 
toPonentegarbmOy6t  pmilmente  quelloyche  è  tra  Garbino  ^  ^ 
OHro  co  fi  detto  dà  Marinariyda  Aufiro  ^mutata  FauyW  o^equem 
fio  hanno  chiamato  Ofirogarbino.  Et  que Bocche  è  tra  Ofiro,  et  Si' 
rocco  hanno  nominato  OHrofirocco:  Et  quelloyche  è  tra  Sirocco^et 
Leuante  così  detto  dal  leuar  del S oleiche  è  nelf  Equmottiale  ha- 
no  cognominato  Siroccoleuante.  €t  quello^che giace  tra  Leuante 

Grecoyhanno  chiamato  Grecoleuante»  Et  quello finalmente, 
che  è pofio  tra  Grecoy^  Trammontanajjanno  r^oluto  chiamar 
Grecotrammontana, 

Li  altri  fedici  ^enti  compartiti  egualmente  nelThorizsnt^ 
chiamano  quarte^ptrche fi  trouan per  la  quarta  diutfione  delfho^ 
r'iT^nteiCome  anco  y  perche  giacciono  in  we^  della  quarta  patte 
del  quadrante  di  e^ohortT^onte.  Ondenafeono  fedut  quarte  di 
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venti  Jf quali  ag^lonte  alli  altri  fedtci  venti  %  vendono  ad  effer 
tfentadut.  Et  effe  fidici  quarte  vendono  anco  difitnte  con  lipro~ 
prij  nomi^attnhuendo  due  di  effe  actafcuno  dellt  ottocenti prm 
et  pali,  prendendo  i  loro  nomi  da  quellt  venti  que  fi  i  nella  fi^ 
gara  far  ano  con  li  numeri  contrafègnati»(^  U  fuoi  nomi  notati . 

T^nmi  dcUt  otto  venti  principali  con  le  lettere  per  trouarlì 
nella  figura. 

Me:(^odi  B,  Trammontana.  C,  Leuante  , 

A  Ponente,  J^y^J^aeflro.  OySirocco, 

^reco.  QjGarkino, 

^omt  de' venti  metani. 
jM,  MaeHrotrammontana*        ff,  'TonentemaeUro. 

Ponentegarbìno.  K^Ofirogarhtno. 
LOftrofirocco,  EtSircccoleuante, 
G,  (jrecoleuante.  LyGrecotrammontana. 

^arte  de  Venti» 

1.  Trammontana  verjo  tJHaeflr^ 

2.  ^^aeflro  verfo  Trammontana, 

3.  Adaeftro  verfo  ponente, 
à^fTonente  verfo  Maeftro, 
j .  n^onente  verfo  Garbino. 
<y  (jàrhino  verfo  Ponente, 
q.  Garbino  verfo  QHro. 

8.  O^ro  verfo  Garbino. 
5?.  Oflro  verfo  Sirocco» 
I  o.  Sirocco  Vérfo  Oflro. 
1 1 ,  Stracco  verfo  Leuante. 
1 1,  Leuante  verfo  Sirocco. 
I  3 ,  Leuante  verfo  Greto. 
1 4.  Greco  verfo  Leuante, 
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1 J .  Greco  'vtrfo  Tràmmont^na* 
1 6«  Trummotttana  ver/ò  Greco» 

Nomt  de  ccrchy  ^  Toli. 


Volo  vArtico* 
7^,  Cerchio  Artico» 
Si  Tropico  del  Granchio. 


Ty  Tropico  del  Capricorno», 
Vj  Cerchio  Antartico» 
%Ay  Polo  Antartico» 


La  dtutjionc  de^ventt  èyche  alcuni  fono  SettentrionalhS;?  altri 
%4ufiraln  altri  Orientali,  altrt  Occidentali .  Settentrionali  fino 
\^uelliycheJpirano  tràilTropico  delGranchto,(^  ti *Tolo  Artico: 
jiufirali/òno  quelli  tra  il  Tropico  del  Capricorno H PoloAn^ 
t  artico:  Or  tentali  quelli  che  fono  tri  li  dui  Tropici  dalla  parte  di 
OrienteiOccidentaliqueUiychein  Occidentefòno  tri  li  duiTropicii 
Ma  de* Settentrionati^quelli  che  tra  il  cerchio  àrtico,  ^  Carco 
delTHortzpnte  fono  inclu(i,Ji chiameranno  Settentrionali  Artici: 
^elli  tra  d  cerchio  Artico,^  dTropicodel  Granchio  ne  Da  parte 
yerfi  Oriente  ft  chiameranno  Settentrionali  Orientali:  Et  quelli 
medefimamente^tri  il  Qerchio  tArttcOy  ilTrojnco  del  Gran- 
ihiOytte Ha  parte  rverfo  Occidente,  fi  chiameranno  Settentrionali 
Occidentali:  E  così  parimente  tAuflralt  tAntartici,fi  chiameran^ 
voquellhche  tra  il  cerchio  Antarticoy(^  f arco  dell' Horizjfnte/o" 
no  comprefi.tAufIrali  Orientali  quelli  che  fono  tra  d  cerchio  Ajj^ 
tarticoy^  Tropico  del  Capricorno  neUaparte  werfo  Oriente.  Au^ 
firali  Occidentale  quelli  >  ehe  fono  medefimamtnte  tra  :l  cerchio 
^ntarticoyf^  Tropico  del  QtpricornOyma  nella  parte  ^verfoOc^ 
udente  • 

Vii  yn  altra  diuiftone  delle  nature  de'fitt  de*^rentìy  ? 
quefiaiche  alcune  fono  temperatelo*  altre  liuemperate  s  U  /»• 
tempera»'!^  loro  j^rocedc  per  d  troppo  freddo  .  per  d  troppo 
laido ydtUaquale  i  raenttpotrtano  prtndcvt  natura  ,  gjr  ejfer^ 
umperati)^  tntemptratu  CU  mtcu^^cratt^tir  d freddo  fari^ 
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mglitArtlcl^t^  gli  Antartici  :  GliìntemperAÙ  perii  caldo fa^ 
rianoglt  Orientalt^z^  glt  Occidentalt  >  che /ariano  dieci  venti  /»- 
temperati  per  il  caldo,  ^  altri  dieci  fariano  quelli  ìntemptrati 
per  ti  freddo:  gli  altri  dediti  rimanenti  /ariano  temperatiy^  fo^ 
noquelli^che  giacciono  tra  ì  cerchi  Telar iy  Tropici^  che  di/o- 
fra  habbiamo  nominati  conquefUnomì^cioe  Settentrionali  One* 
taliy  Settentrionali  Occidentali^Au/ralt  Orientali^  Au/lraliOcr 
cidentaU. 

Da  qutjta  dtuìpone  apparertano  tre  nature  de''  rentl:  gli  in-, 
temperati  per  il  freddo /ariano  dal  na/cere  perle  Zone  /redde^ 
quelli  per  d  caldo  dall' efier  nella  Zona  Torrida^  ^  gli  altri  tem^ 
peratt per  €(fer fituatt  nelle  Ione  temperate:  Gli  intemperati 
per  tlfrcddo  leniranno  ad ef/erfreddi^^  fecchagli  intempera- 
ti per  dcaldo.caldi^^ ficchuij  Ittemperaticaldiyi^  humtdi  , 
percioche  la  natura  calda.tÈ^  humida fi  moflra  ejfer  fommamen- 
te  temperata^  Cf*  ottima .  Ma  de  i  do  deci  yenti  temperati  quat- 
tro doueriano  e//er  temperati  fimi ,  per  e^ere  pm  lontani  dagli 
tntemperati^er/ono  quefity  MaeHroy  Greco, Garh ino, Siroc- 
cosi  quali  nella  figura  fi  moHrano per  le  lettere  A/,  P,  .^0,  Si 
che  facendo  fabrica  evolta  con  la  facciata  njerfodmev^ogmnQ 
(come  più  alianti  fi  dirà  )  haueremo  negli  angoli  dtlla  fabrica  i 
njenti  temperatisi  quali, fe  ben  non  haueranno  in  contro  di  fine- 
pre^ò porte^per rvfcir€,come liquattroruenti principali,  nonpe- 
roreiiando  nelle  §lanxjt  faranno  di  nocumento  alcuno  .  l^ero  è, 
che/e  bene  quefii  y  enti  fino  temperati  m  quanto  al  fito  ,  doue 
fino  generati^ponno  amo  'variar  e  in  par  te  natura^per  le  diuerfi 
regioni ,  'vartj  (iti  degli  h  Abitanti  nella  sftra  del  mondo  al- 
terando la  fua  natura  dai  luoght^per  doue  paffano.mà  d/uo/of- 
fi^renon  fiefUndeper  tutto  d  circuito  del  globo  di  Ha  terra^C^ 

•Bb    2  acqna^ 
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acqua^come  dfìCOTA  hdhbiamo  detto ,  ntà  w  aUun  luogo  eviene  à 
mafìcarCyCr  iut  fi Uua  un'altro  rufnto  de  ( ifìtfìa  [J^ecte  Yi(j>et' 
nàgt tHe(Jthal?itantt:  c^fi^medefìmamente  egU  è  da  cofìfi- 
derare^  che  quelli, che  habttano  ^verfo  il  H^oh  tArttco,  tjon  bah* 
hmotORro  dall'Antartico^  ruà  dalla  Zona  Torrtdas  l'i  fi  ef- 
fe faccia  ti  Settentrione  àgli  habttanti  njerfo  //  Volo  Antartico^ 
e  così  nel  circuito  della  sfer  ài  mede  fimi  njenti  habbtàno  tltuerfi 
hortzjJnti)^  ciafcun  'vento  habbia  il fuo  contrarto  ,  U  quale  per 
diametro  del  mondo  gli fia  all'incontro  oppofìo . 

E  quando  tratteremo  delia  diffofitione  de  gli  edtfcij^  fecon* 
do  le  regioni  del  Qelojfiferuiremo  della  figura  de  tdodeei  rven» 
ti  ;  perche  in  quella j  tUrai  rventi^fi  'vede  anco  i  moti  del  Solcy 
de  i  quali  moti  nelle  fabriche  fi  feruiremo  dei  tre  Leuanti^  ^ 
dei  tre  Ponenti^  dei  quali  due  fono  Solfili  tali  yO*  yno  Equi* 
nottìale . 

POi  che  habbìamo parlato  ìnquefla  Architettura  nel  prefen* 
te  difcorfo  di  alcune  fi  elle  fiffe  ,  non  t  entrò  che  fia  cofx  fu* 
perflua  trattare  delle  lorotmagintj  ^  cagione  di  quelle;  anzjle 
t entrò  per  nece^ arie yWaffime  àgli  Architetti^  che  effercitanoh 
pittura^^  anco  à  tuttt^percioche quantopiù  glthuomint  fifpic' 
<heranno  dalla  ignorAn7;jij{^  fi  faranno  amu  ideile  fctent  te  ^tan- 
to  ptìi  fi  far  anno  immici  degli  n^itij* 

Douendo  C  Architetto  non  filo  nel  difegno  ,  ò  pittura ,  midi 
molte  fitenzjeffer  ornato  ,  come  habbiamoth  Vttr.  nel  principio 
del  fuo  libro  y^  in  particolare  della  Aflrclogta^  quefloerC" 
do  non  filo  per  conefiere  il  Iettante,  0*  Tonente ,  Settentrio- 
n€y  it)  ^JeT^odty  l'Equinottio ,  d  S  al  flit  io  ^  mà  per  fapere  ti  cor- 
fiy  ^  infiuffi  delle  Stelle ,  t  Pianeti  s  efendo  che  gli  antichi  ne 
.  iprmctpij  delie  loro  fabrtche  ptgltauano  gli  atutorij  dalle  Stelle, 
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piauettìiperche^fifotto qualche  male  tnflu{fo  de  pianeti yà 
Stilie^ejfiimomimtAuano ,  dtceuano  mentre  t  di  coft  durau^no^ 
fcwpre  bpojfefori  di  quelle  fabncbe  pattuanoltre  (Jeleflt:  onde 
iiauarjo  afpettarejiltro  benigno  domwto  di  Stelle»  Se  l't^firclo- 
già  ì  necejfaria  all'Architetto  ,  non  farà  dunque  Juperjluo  m 
queff  opera  trattare  dt  cofe  metheorologtche, 

Horafeguttando  ti  noftro  dtfcorfoy  egli  e  da  credere  ,  che  pa^ 
rejjecofa  tmpojfibtle  àgli  Aflrologi  d^hauere  notitia  di  tutte  le 
Stelle  deli'ottauo  Cieloy  mà  pojfiamo  dire ,  che  fi  fono  contentati 
di  bauere  cogntt ione  delle  più  notabili  ^  Qy  nffflcndenti,  quAli 
fono  in  tutto  mille,  e  ^'inttdue^  le  quali  Stelle fono  differenti  in 
fei grande^i  nella  priwa  grandeT^zjt  fono  le  più  lucide ,  epià 
notabili  s  quelle  della  feconda  grandeT^a  fono  alquatJto  minori 
della  primate  cofidtmano  m  m  ano  y  anno  diminuendo  fìnoalla^ 

fefta  grandeT^T^a. 

Et  non  hanno  cercato  bauer  cognitìone  delle  altre  ^  parendo 
cofa  imfojfibile  il  poter  comprendere  yn  numero  tanto  innume- 
r abile  di  fielle,      quelle  hanno  diutfe  in  qudrantaotio  Imagi» 
nt^  dando  àciafcuna  ilfuofjome  accommodato  j  perche  le  Stelli 
che  quiutfi' trouano  y  formano  tra  loro  figura  fimigliantc 
ad  efo  nomej  ouero per  qualche  mflujfo ,  che  effa^ 
figura  cagionalo  pure  per  fare  immortale  U 
memoria  d'alcuni .  La  onde  dichiara- 
remo  le  fpra  nominate ,  ca— 
minciando  dalla  Libra  > 

per  ejfere  più  to^ 
^        fio  dfiOìfo 
me- 

iheorologico  >  che  dichiarai  iè- 
ne di  fiiole*. 

DEL. 
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DELLA  LIBRA,  ET  CAVSA  DELLA  IN- 
VENTIONE,  ET  DIVISIONE  DEL  IO- 
DIACO,  ET  ALTRE  IMAGINI 

CELESTI.  . 

I Primi  Aflrologìhauendo  con  lunghe  offeruationi  conofciuto , 
che  tra  tutte  le  Stelle  ve  n'erano  cinqucoltra  il  Solci&  la  Luna, 
le  quali  non  haueuano  regola  ne  ì  mouinieti  lorojanzi  alcuna  voi* 
ta  il  accoftauano  vcrfo  il  polo  Artico^alcuna  volta  al  polo  antarti- 
ooihora  fi  vedeuano  vicine  ad  alcune  Stellcjhora  lontanCjpcr  que- 
fto  le  chiamarono  Pianeti>chc  voi  dire  peregrinanti,  ouero  errabó- 
di^nondimeno  vidcro,che  non  pafTaunno  mai  vn  certo  terminc,co- 
sì  dalla  parte  Setrentrionalc^comc  Auftra!c,&  quefto  termine  chia 
maron©  la  via  de*  Pianetija  qual'era  per  larghezza  dodici  gradi . 
Et  perche  per  molte  ragioni>&  offeruationi  tcneuano  per  certOjchc 
li  moui menti  de*  PianctÌ5&  malfimamente  del  Sole,lc  cofe  inferio- 
ri pigliauano  diuerfc  qualitd,per  faper  continuamente  in  che  par- 
te del  ior  camino  cìafcheduno  dicrfì  fi  trouinohora  per  horajciiui- 
fero  il  detto  viaggio  de'  Pianeti  in  piii  parti ,  ponendo  à  ciafcuna 
parte  il  nome  di  qualche  animale  fecondo  che  le  Stelle,  che  quiui 
fitrouano,moftranopiù  fimiglianzadi  vn  animalesche  di  vn  altro: 
ouero  le  chiamarono  così,per  laconuenienza  che  hanno  gH  influf- 
fi  di  dette  Stelle,con  la  natura  di  detti  animali .  E  tutto  il  viaggio 
inficmc  chiamarono  zodiaco.  Il qual circolo  diuifero  in  dodici 
pani,&  ciafcuna  di  quefte  dodici  parti  partirono  in  trenta  ,  talché 
tutte  dodici  contcncuano  trecento  c  feflanta  partijquali  domanda 
rono  gradÌ5<Sc  le  dodici  domandarono  fcgni,etrouando  che  lafìgu 
ra  dello  Scorpione  occupaua  luogo  per  due  di  quelle  parti ,  quella 
diuifero  in  due  fcgni,&  tos^licndo  le  Stelle  che  fono  nella  paite  di- 
nanzi dello  Scorpione,  ne  fecero  vn  fcgno,ilquale  dimandarono  la 
Libra,perchctrouaudofi  il  Sole  nelprmc'piodi  tal  fcgno,  parche 
nelle  Bilancie  faccia  giuftamente  pareggiar  laìiotre  con  il  giorno  , 
comedi  fopra  nel  fignificato  di  qucAo  fcgno  fi  è  moftraro.  Ha  in 
tutto  Stelle  otto .  Molti  fignificati  fi  potriano  dare  a  quefto  fegno 
della  Lìbra,ouer  Bilancia^folo  dirò  quefto ,  che  non  fcnza  ragione 
in  elfa  vicn  figurata  la  Giuftitia,  cftcndo  pofta  nella  parte  del  Cic- 
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Io,  che  è  propinqua  airEquinottio  i  ouedimoftra  dalJa  Giufticia 
cóf.guirc  l'equità  delle  ccic:  onde  ancora  il  Sole  dimoftra  la  Giu- 
Hitia  non  folo  ftan  io  in  qucftofcgno,nia  due  volte  ali  anno  conce- 
de vgual  paitcdi  tempo  alla  nottci&  al  giornee  così  dalla  Giufìi- 
tia  vfcn  conceduto  ragione  vguaimcnte  d  gli  huomini  di  biff^  co- 
ditionc,&  di  altajC  fi  come  il  Sole  vede  tutto  il  roondo>così  la  Giù- 
ftitia  vede  il  tutro  come  dice  Platone5&  da  gli  antichi  Sacerdoti  iìt 
chiamata  vediti  ice  di  tutte  le  cofe.  Onde  Apuleio  tu  folito  giurare 
per  l'occhio  del  Sole>&  HelIaGiuftitiainficmc>intédcndo,  che  Tv- 
no  non  vegga  meno  dell'altro. 

DEirimagine  del  Cane  vogUo  paflàrcon  fìlentlo  non  mf  pa- 
rendo tauola  molto  riufcibilc  per  far  in  pittura,^  in  mateiia 
dei  dipinger  fauole non  ho  voluto  dire  coracgltaltri  Architetti  ha- 
no  fcrirto,chc  fopra  li  camini  fi  facciano  fauok  dcue  habb>a  da  cn 
trar  del  foco  (  come  ancho  c  rapprefentato  in  figura  ncirArthitet- 
tura  del  Scamozzio)&  nei  sfrondri  de'  fofiìtti^è  voltijfi  facciano  fi- 
gure, che  fìano cofe  da  acre  come  Dei  >  &  altre  fimil  cofe  le  quali 
ftanno  bene.  In  quell'opera  ho  voluto  trattare  della  dichiarationc 
di  quelle  fauole,  fecondo  che  l'occafìonefe  mi  rapprefcnta  in  que- 
llo trattato  de  ventijC  qucftoanehora  per  fucgliar  l'animo  alia  cu* 
riofità  del  fapcrejtencndole  per  molto  più  incognite  delle  altre,.  Et 
hora  dirò  la  fauola  dell'lmagme  di  Orione  Figliolo  di  Gioue^quc- 
fto  fìi  vn  gagliardiffimo  cacciatore  compagno  d>  Diana,&a  lei  grci 
to  in  modo  che  per  la  troppo  domeftichczza,qual  hauca  con  lui  fe- 
ce dubitare  non  poco  delia  fua  virginità  j  Ond' Apollo  più  d'vna 
vtilta  di  ciò  la  riprefe>mà  vedendojche  nulla  operaua le  fue  parole^ 
per  leuare  à  fe,&  à  tutti  gli  altri  ogni  fofpettOafccCjCh'ella  flcffa  n5 
iàpendo  vfcife  il  fuo  caro  amico  in  qucflo  modo.  Nuotando  Orio- 
ne nel  mare  (  &  era  così  forto  l'acqua  che  di  lui  altro  non  fi  vedea 
che  vn  poco  di  capo; Apollo  pigliata  l'occafìonc  all'hora  inuittò  ìz 
forella  a  giuoearc à tirrai d'arco,e  icgnò  per  berfaglio  quel  poco  dii 
negro  ch'appariua  nel  mare  del  capo  d*Orronc  .  Diana  volle  mo- 
ftrar'al  fratello  quanto  ella  foffe  perita  nel  faerrare  ,  poftcu»  ognif 
arre  rir-^^e  ferendo  il  fegnato  luoccnon  iapcndoche  ciò  totìejtn^f- 
/ìg?ie  ilcapo  all'amacfi  giouancje  i'vccidcjdi  chx  fìi  molto  conten- 
ta À^KjlioalSc  elL  neretto  ^aadcxi;cnte  addolorata^poi  che  GonckK 

be 
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bc  il  corpo  gIttJto  dall  ode  su  la  riua  del  marCjC  per  mofìrare  qual- 
che fcgno  de  l'amor  fuo  verfo  lui ,  pregò  i  Dei ,  che  foifc  pollo  in 
Cielo  tra  le  ftelle.  Di  Orione  fi  leggono  alcune  altre  fauolc  ancho- 
ra  dcllequali  ne  dirò  qualche  cofa>maquefta  bafta  per  dipingere. 
Si  racconta  anchora  in  quefto  tnodo  ,  che  trouandofi  in  viaggio 
,Gioue,Nettuno,&  Mercurio^afTaliti  dalla  notte, albergarono  in  v- 
na  cafettad'vn  pouero  lauoratorc  chiamato  Hyreijilqualc  gli  acca 
rezzo  megliojchc  puote  fenza  conofccrejchi  toflcro.Subito  poiché 
s'accorfcch'crano  Deijammazzò  vn  bue,  che  folo  haucuay  &  fece 
lorofacrificio.  Dalla  cui  cortefia  mofloGiouc  dimandai i,checofIi 
più  defidera/Te.  Il  poucro  rifpofe  che  non  hauea  moglic,&  che  alla 
prima  mogliera  morta  hauea  promenfo  di  non  ne  pigriar  altra  ^  msk 
che  defiaua  vn  figlio .  Allhora  Giouc  fatto  venire  la  pelle  del  bùc 
morto,la  raccolfe  in  modo  di  borni,&  dentro  v'orinò,&  il  fimilefè 
fare  a  NcttunOjtSc:  à  Mercurioipoi  comandò  al  pouer  huomojche  te 
neflc  quella  pelle  dieci  meli  fotto  terra:  ilche  rece5&:  al  hnc  del  de* 
cimo  mefe  trouò,che  era  nato  di  quella  orina  vn  fanciuletto  ilquale 
crefciuto  poi  in  età,c  fatto  valente  cacciatore,^  nella  caccia  diuc- 
nuto  compagno  di  Diana>fidandofi  troppo  in  fc  fteflo^hcbbe  ardi- 
mento dire  che  la  terra  non  prockiria  alcuna  fìcra,chc  da  lui  no  fof- 
fc  vintardichc  fdcgnata  la  terra  del  temerario  ardire  di  Orione  prò- 
duflfe  il  Scorpione  dal  quale  fu  fuperato ,  c  morto  (  come  nella  fua 
imaginedircmo)  Altri  vole  che  il  Scorpione  fofTc  nudato  da  Dia- 
na>&  doppo  vccifo  Orioncjpcr  mifericordia  de  gli  Dei  fcAcaflun- 
toin  Cielo,&  adornato  di  trentaotto  Stelle,  tra  le  quali  fono  quel-* 
Icjche  il  volgo  chiama  il  Bordonc.Moltc altre  opinioni  fono  intor- 
no à  qucftalmagincjle  quali  lafciò  >  c/fendo  detto  à  baftanza  per 
dipingerei  &  darli  la  fua  efpofitionc  come  bora  fi  dirà.Taccio  quel- 
losche  recita  Seruio,&  Theodontio  che  Orione  foffc  figliolo  di  E- 
nopionc  Redi  Sicilia^che  per  dargli  l'efoofirione  meglio  c dir,  che 
nacque  d'orinajpercioche  all'apparire  di  qucfta  imaginc,chc  e  di 
inucrno  vcqonofpclfo  molte  inondationi  d'acquctuttauia  par  che 
moftrandolì  chiarate  lampeggiante  iegna  fcrenita ,  mà  torbida  ,  e 
fofca  minaccia  molta  pioggia.Della  forza  di  quefta  imnginc,  che 
ha  di  mouer  i  venti  Auftrah  fu  finto ,  che  Orione  foflc  ga^liardifC- 
mo  cacciatorejpcrcioche  con  il  correre  fi  muoue  Taria  è  fi  fa  vento, 
la  onde  quefta  imagiae  vicn  ancho  chiamata  il  fegno  dalle  fona- 
ne, 
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he,Ia  qual  comincia  moftrarfijcirca  ilmefed'Ottobre:onde  auuienc 
che  nafcono  pioggie,empiti  di  vcnti,&  fortune,  per  Je  quali  fi  fan- 
no innondatione,&  nìouimenti  di  mare ,  e  cofi  pare,  che  in  qucfto 
egli  vogli  fuperare  la  Luna  ,  cioè  Diana ,  la  quale  è  cagione  de  i 
mouimenti  dcU'acqucMà  mancando  di  Orione  la  potcn2a3&  con- 
tinuando quella  della  Luna,dimoftra  da  lei  rcftar  vinto^ouero  du- 
rante il  moto  della  LunajfpefTe  volte  auuiene^che  gli  empiti  dì  O- 
rione  fi  raffrenino ,  &  la  fortuna  fia  riftretta,  &  cofi  dalle  faeccc  di 
Diana  vien  ferito.  Che  Orione  nuotaflfe  nel  mare  qucfto  fi  dice  per 
le  fpefse  pioggic,che  cagiona.  E  pofta  quefta  imagine  dinazi  al  fe- 
gno  del  Tauro  in  tal  modo,che  pare,che  voglia  combatere  co  quel 
lo,&  nel  mcfc  d'ottobre  in  Oriente  appare,  e  tramonta  in  Occiden- 
te à  otto  d'Aprile  col  tramontar  del  Sole ,  quando  apunto  lo  fcor- 
pione  fegno  oppofto  al  Taurojcominciaad  apparire  in  Oriente  nel 
principio  della  notte. Onde  perche  l'vno  muorccloè  tramonta  qua 
do  l'altro  nafce,  cioè  appare ,  fi  può  dire ,  che  ragioneuolmente  fia 
fìnta  la  fauola,qual  dice,chc  Orione,fu  vccifo  dal  Scorpione. 

NEirimagine  dell' Acquario,  vogliono  alcunijche  fia  finto  Ga- 
nimede ,  altri  Deucalione ,  &  altri  Cecrope,  e  ciafcheduno 
così  dipinge  la  fua  fauola .  Ganimede  figliolo  del  Rè  Troio  fu  di 
tanta  beliczza^chc  Gioue  fc  ne  acccfc  di  core,  c  madò  l'Aquila  fua 
miniftra  à  rapirlo,come  fi  caua  da  Virgilio>da  Ouidio,e  da  Leótio» 
tratto  che  tii  Ganimede  dall'Aquila  in  Cielo,  hebbeda  Gioue  l'vf- 
ficio  di  poigcr'i  da  bere ,  che  hauea  prima  Hebe  figliola  di  Giuno- 
ne,è  per  qucilxi  hanno  detto  gli  antichi ,  che  Ganimede  fa  il  fegno 
deirÀcquariojpcTche  è  figurato  in  guifa,che  pare  che  ijparga  acqua 
d'vn  valOjla  fua  figura  è  di  vir.tiquatro  ftelle  E  per  lo  Ipargere  del- 
l'acqua altri  hanno  dctto,ch'cgli  c  Deucalione ,  che  rapprefenta  il 
gran  diluuiOjche  fu  al  fuo  tcmpo^lal  quale  folo  con  la  moglie  cam 
pò.  Di  Cecropc  lì  legge  che  fù  vn  aniichiffimo  Red'Athene>  e  trat- 
to fu  doppomorre  in  Ciclone  dipinfe  il  fegno  delfAcquariojil  qua- 
le col  verfare  acqua  moftra  l'antichità  della  iua  progenie,  perch*ei 
regnò  innanzi  che  foffe  conofciuto  il  vino.  Ma  lafciate  Jc  fauolc  la 
vera  efpofifione  di  quefto  fegno,  altro  non  dinotaiia ,  che  la  forza 
del  Sole,dal  qualnafconu  lepioggie  in  qucfto  modo,  eh  *ei  tira  col 
fuo  calore  in  alto  quello,chc  dalla  terra  pei  io  continuo  cfiàla ,  on- 
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de  l'aria  s'ingrofTaje  fà  nuuoliaquali  pofcia  fi  rifoluono  in  pioggia  j 
Altre  opinioni  fi  leggono  di  Ganimede  arca  il  fuo  rapimento ,  co- 
me dircmo,md  l'hiftoria  del  fuo  nafcimentp  c  <?qfp^  di  fopca  ò  detto 
che  fìi  figliolo  del  Re  Troio  fopra nominato,  cjal  cui  nome  fu  chia- 
mato Troia  il  paefcjche  prima  fi  chiamau^  Dardania .  Fu  Igétio  di* 
cc,che  Ganimede  fìi  prcfo  da  Gioue  in  vna  battaglia  di  mare  nella 
cui  nauc  hauea  per  infegna  l'Aquila.Santo  Agoftino  nella  Citta  de 
Dio  dice  y  che  effcndo  Gioue  di  lui  inamorato  andò  con  l'armata 
contra  la  Cittàjnellaquale  era  il  predetto  Ganimede  ^  &  lo  robò,  e 
perche  nelle  fuc  bandiere  Gioue  portaua  rAquila,tìi  fintOjche  tràf* 
formato  in  Aquila  lo  rapì ,  c  la  confufione  di  qucfta  hiftoria  che 
Gioue  fi  trasformaffc  in  Aquila  può  cffer  nata  da  quelli,chc  loado 
rauano  per  Dio.  Eufebio ,  &  altri,  vuole,  che  Ganimede  non  folfe 
rapito  da  Gioue ,  ma  da  Tantalo  Re  di  Frigia  per  laqual  cola  tra  il 
padre^e  Tantalo  furono  poi  guerre  crudelilfime-  Dice  egh'jchc  Ta- 
ralo per  aquiftar  la  gratia  di  Gioue  Re  di  Candia,  da  lui  conofciu- 
to  per  inpudiciffimo  ,  fotto  i  fegni  dell'Aquila  hauer  rapito  Gani- 
medc,qual  era  alla  caccia,&  donollo  poi  à  Gioue,  &  che  da  lui  fìi 
fatto  pincenia,che  à  Gioue  folamente  daua  da  beuere ,  8c  doppo  li 
Greci  lo  mi/fero  fra  le  imagini  Celefli,ch'al  prefente  da  noi  e  chia- 
mato el  fegno  Acquario,nelqualc  cffcndo  il  Sole  la  Tcrra^e  molto 
confolata  de  pioggie. 

NEirimaginc  de  i  Gemelli  è  finto  Caftorc,e  Pollucci  quali  na 
querodi  Leda  moglie  de  Tiodaro  Rèdi  Laconia  in  qucfto 
Biodo, che  Gioue  innamorato  di  lei,e  transformato  in  Cigno  la  in- 
grauidò,ma  fi  legge  ancora  che  Tindaro  la  notte  medcfima^che  el 
la  fu  da  Gioue  ingrauidata  (lette  con  Ici^e  perciò  de  i  dui  figlioli , 
eh  ella  partorii vno  fìi  immortalcche  fu  Caftorc ,  perche  fùconce- 
puto  del  fcme  di  Gioucje  Polluce  cjual  fu  l'altrOsperchc  era  del  fc- 
me  di  Tindaro  tu  mortalcji  quali  furono  di  tanto  amore  congiunti, 
che  mai  tra  loro  nacque  vna  minima  ditferenza.  Et  finalmente  per 
remeritarc  tanta  amoreuolczza ,  furono  da  Gioue  nel  Cielo  polti.. 
Etabbracciandofi  infieme  moftrano  ancora  fegno  della  loro  dolce, 
&  cara  fratellanza:  fono  in  clfiftellcdicjottOjlaqualimagiac  fi  chia 
ma  i  Gemelli .  Alcuni  hanno  voluto,  che  Gioue  così  muuto  in  ci- 
gno^fece  due  oua  nel  grembo  di  Lcda,Q  che  dell' vno  nacque  Poi- 
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lucC5&  Hclena,la  cui  bellezza  fìi  ineftimabilc^  e  dell'altro  quo  na- 
cque Caftore,c  Clitenneftra,ma  lafciado  qucftc  altre  opinioni  fta- 
remo  nel  primo  proposto  de  i  due  fratellini  quali  (come  habbiamo 
dctto)tanto  s'amaronOjC  furono  tra  loro  concordcuolijche  no  heb 
bere  infìeme  mai  per  qual  fi  voglia  cofa  del  mondo  vna  minima  co 
tcfa.  Et  intrauenutochc  Cadore  foffe  vccifo  Polluce  pregò  Giouc, 
che  concedelTe  la  metà  della  fua  vita  al  fratello  è  1  ottene  j  onde  da 
indi  poi  vifTcro  vn  tempo  fcambicuolmcnte  vn  giorno  per  vno ,  e 
per  guiderdone  poi  d'vna  tanta  amorcuolc  fratellanza ,  furono  vl- 
timamente  tratti  in  Ciclo  da  Giouccomc  habbiamo  detto.  Qucfti 
Gemelli  co'l  nafcercaè  tramontare  hor  l'vnohor  l'altro  viene  a  dt 
notare  il  Sole  qual'hor'afcendc  alla  più  alta  parte  del  módo,&  bo- 
ra di  fcende  alla  più  bafTajC  perciò  fu  detto  quelli  viuere ,  e  morire 
dicefi  ancora^che  fù  finto  quelli  viuere,  &  morire ,  perche  il  fegno 
eh  effi  fanno  in  Cielo,occupa  tanfo  fpatio^chc  quando  la  Stella  del 
l'vno  nafce,tramonta  quella  dell'altro. 

DEIl'Imaginedei  Pefci  fi  IcggCjChe  i  populi  di  Sirìa^per  la  vc- 
neration,che  hanno  d  i  pelei, volfcro,  che  tra  le  altre  Imagi* 
ni  del  Cielo  fuflc  ancora  cucila  dclli  pefcijefsédojche  fotto  tal  for- 
ma parimente  adorauino  li  Dei  loro  penati.  Altri  vuole  perche  Ve- 
nercje  Cupido,  fi  trasformarono  in  quelli  per  faluarfi  dalla  paura 
che  hebbe  da  Tifeo  GigantCjilquale  gli  apparue  vn  giornojmentre 
lei  con  il  figlio  ftaua  n  follazzo  sù  la  ripa  del  fiume  Eufrate  ,  &  in 
memoria  della  loro  falute,voIfero  nel  Ciclo  la  imaginede  i  pefci, 
oue  vi  fplcndono  trentaquattro  Stelle .  Si  legge  ancora  che  li  pefci 
nel  fiume  Eufrate  trouarono  vn  ouo  di  miracolofa  grandez7a,è  lo 
fpinfcro  à  terra,del  quale  nacque  poi  vna  colombajche  fu  creduta 
clTcre  Vcnerc,la  qual  andana  volado  perle  Citta  della  Su*ia,  e  dal 
luo  volare  pigliauano  quelle  genti  augurio  delle  cofe  auuenire.Et 
altri  dicono,che  fù  quel  ouo  canato  da  vna  colomba, fi  che  doppo 
alcuni  dì  ne  nacque  Venere ,  che  fu  molto  compalfioncuolc  a  gli 
huominijC  fù  ritrouatrice  di  molte  cofc,  che  grandemente  fono  lo- 
ro vtili.  Il  perche  hauendo  Gioue  più  volte  vdito  Mercurio  lodare 
con:cÌ5Comc  religiofa  verfo  i  Dei,  e  verfo  gli  huomini"  tutta  carica* 
teuoicvn  giorno  ch'ei  la  vide ,  le  difìedi  volere  concedere  ciò  che 
f.ipc(redcfiderarc,e  che  dimandale  pure  ficuramcntcj&  ella  dific 
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all'horajchc  hauerebbe  voluto^che  i  Pefci,  liquali  haueano  confer- 
uata  la  fua  originCjfofTero  fatti  immortali,  e  Giouc  commandò  fu- 
bitOjChe  fofTero  portati  in  Cielo  tri  i  dodcci  fcgni  del  Zx>diaco.Fur 
pofti  i  pefci  nella  via  da  Sole  ancora  per  moftrare  la  mirabil  forza 
di  quellojil  quale  dà  vita  non  folamentc  agli  animali  aerei, e  terrc- 
nijmaà  quelli  ancora  che  ftannofommcrfi  nell'acque.  Di  qucfta 
Venere  di  Siria  ne  parleremo  ancora  quando  fi  tratterà  di  tutte 
quatro  le  Veuere. 

DEirimagme  del  Granchio  fi  narrano  due  fauolc.L' vna  èjche 
Gioueinnamoratofi  diGaramantidcNinpha  l)elh(Iìma,me 
tre  la  vide  lauarfi  i  piedi  al  Hume  Bagrade>  un  giorno  ch'ei  ritorna- 
ua  da  vn  ceno  conuitto  de  gli  Ethiopisvolendo  Gioue  perfuaderla 
alle  fuc  voglie  ella  non  dando  orecchie  alle  fue  parole  fi  pofe  in  fa 
ga3&  correndo  fu  da  vn  Granchio  morficata  in  vn  calcagno  j  oue 
raffrenando  il  corfo  fu  da  Gioue  fopragiunta  :  il  quale  giacque  poi 
con  cffa^Sc  volfe  dar  luogo  nel  Cielo  al  Granchio,  che  cagione  era 
ilato  de  fi  dolce  piacerei^  l'adornò  di  noue  ilelle:  frà  lequali  fono 
quelle  due,che  fi  dimandano  gli  Afinijn  memoria  de  quegli  Afini 
quando  i  Giganti  moffero  guerra  a  Giouc,trà  gli  altri  Dei,chc  tutti 
fi  ragunarono  à  difefa  del  Cie]o>colà  fi  traflcro  Bacco  ^  è  Sileno  fo» 
pra  due  afinelli  accompagnati  da  Fauni,  è  da  Satiri ,  e  come  prima 
quelli  afini  videro  inimici  cofi  grandi,quafi  voleflcro  trà  loio  ma- 
rauigliarfi  con  vna  difefa ,  &  intonante  voce  cominciarono  à  rag- 
giare sì  forte,che  i  Giganti  perciò fpauentati  fi  diedero  à  fuggire,  e 
cosi  furono  vinti .  OndeGiouequafi  da  loro  riconofceffc  quella 
vittoria,fece  poi  diucncare  quelli  afini  due  ùcìk,  epofelli  co  i  pri^ 
mi  nomi  loro  in  Cielo.  L'altra  fauola  è ,  che  Giunone  f  u ,  che  pofe 
il  Granchio  in  Cielo ,  vdendo  cofi  premiare  chi  hauea  cercato  far 
male  àcolui,ilquale  ella  odiaua  grandemente.  Elfendo  vn  giorno 
Hercole  intorno  all'Hidra  Lernca  per  vcciderla  ,  vici  della  vicina  . 
palude  vu  Granchio,e  lo  prefe  nel  piede ,  &  ei  fentcndofi  pungere 
fi  voltòjC  viftololo  fchiancciò  da  paite,e  Giunone  all'hora  lo  por- 
tò in  Ciclo,&  fu  adomato  di  (lellckquali  fono  ncue ,  come  di  fo- 
pra habbìamo  detto  con  quelle>che  fi  dimandano  gli  Afini ,  la  fa- 
uola de  quali  dicefi  ancora  in  quefto  modo,che  per  opra  di  Giuno 
ne  era  Bacco  dmenuco  pazzo^fi  che  fuor  di  feno  aifacto  andaua  al- 
l'Ora- 
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rOfacolo  diGiouc  Dodoneo,  ch'era  in  certa  parte  dell'Epiro  ^  per 
intendere  il  modo  di  rihauerc  il  fano  intelletto ,  c  giunto  che  fù  in 
certo  luogojoue  per  le  molte  pioggie  Tacque  erano  crefciutc  in  mo 
dojche  non  le  potea  paflare,  tutto  fofpefo  ftaua  pcnfando  quel  che 
tardouefre,&  ecco  che  d'vna  moltitudine  d'Allnijli  quali  andaua- 
no  paffendo  indi  poco  lontano,  vide  dui  partirli,  e  rati  vcniffene  à 
lui,ond'ci  falito  fopra  l'vno  di  loro  pafsò  l'acque  >  che  l'impcdiua- 
no»c  venuto  al  tempio  di  Giouc,e  ritornato  pofcia  in  Tuo  fcnno  per 
moftrariì  grato  à  quelli  afmelli  delferuitiodalorehauutoli  pofc 
tra  le  ftcllc.  Altri  aggiungono  che  prima  quello  facelle  Bacco,  ha- 
uca  dato  I  humana  fauella  all' A  fino  fopra  del  quale  pafsò  l'acque» 
onde  venendo  l' Afino  ù  contefa  con  Priapo  Dio  della  natura,e  de- 
gli horti  tcnendofi  di  cffcre  di  più  bellc2za,e  grandezza  nella  par- 
te genitale  che  luijperla  qualcofa  rcftò  vinto,e  morto  il  mifero  Afi 
nOjC  Bacccchc  di  lui  hebbc  pietà  per  haucrlo  feruito  nelle  acque  > 
lo  pofe  col  compagno  nel  CielojC  fatti  quelli  due  Stelle  volle  che 
folTero  su  la  cima  del  Granchio^fegno  pofto  in  Cielo  da  Giunone  > 
accioche  fi  vcdtfTejchc  fe  bcn'ei  già  l'hauea  fugita,  non  potea  però 
meno  di  lei^e  che  come  ella  Dea^cofi  era  egli  Dio  del  Cielo .  Del 
(ìgnificato  di  quello  Granchio  in  Ciclo  di  iòpra  ne  habbiamo  par- 
lato . 

NEI defcriuer Timagine dcirArietejfi comincicri  da  Athamà- 
ce  Re  di  Thebe ,  qual  fìi  figliolo  di  Eolo ,  &  hebbc  per  mo- 
glie vna  figliola  di  Bacco  detta  Nephele>che  gli  partorì  due  Hglio- 
li,vn  mafchio  detto  Phrixo>c  l'altra  fcmina|nominata  Hclle^doppo 
entrata  in  certo  furore  dal  marito  fc  ne  fuggì ,  &  andoifene  ad  ha- 
bitarene  i  bofchi.  Ouero  <he,come  dicono  alcunitfu  fatta  Dea,  & 
habitaua  nella  meza  regione  dell'aria ,  forfè  perche  quiui  fi  fanno  i 
nuuoli,e  Nephele  apprcffo  de  i  Greci  vuol  proprio  dire  quello>che 
dicivimonoi  nuuolo.  Il  perche  Athamantevn'altra  ne  lolfcche  fu 
figliola  di  Cadmo^e  nominata  Ino,laqualc  (come  pare,  che  faccia- 
no quafi  femprc  le  madregne)  hcbbe  in  tanto  od  io  i  figlia  (Iti ,  che 
per  leuarfcgli  dauanti  cercaua  di  farli  morire  in  qucfto  modo.  Ella 
tolfe  il  eranojchc  il  douca  fcminare,  e  lo  code  acciò  che  feminando 
non  naiccflc ,  &  pcrfuafc  à  fare  il  medefimo  quafi  à  tutte  le  donne 
del  paefe^ben  però  di  nafcofto,chc  niuno,©  pochi  lo  fapcffe^pcr  la 
qual  cola  ili  quelle  contrade /ìi  gran  carclliaundò  quella  donna  à 
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li  Sacerdoti,&  li  corruppe  con  denarijchc  prcdica/Tcroal  populadi 
hauer  haute  rifpofla  da  Ji  Dcijchc  per  li  peccati  de  Phrixo,  e  Hellc 
il  grano  mai  non  nafceria^laqualcofa  venne  a  l'orechia  del  Refuo 
Padrc,^  credendo  cffere  il  vero  cacciò  li  figlioli  del  Regnojiquali 
s'inuiorono  vcrfo  Oriente.  Etperucnuti  à  quel  ftrctto  di  mare,  che 
diuide  l'Europa  dall'Afia  vicino  doue  hora  è  Coftatinopolijgli  ap- 
parue  loro  la  madre>  cioè  Ncphelc>&gli  dette  vn  Montone  ilqualo 
hauca  la  pelle  d'oro,c  comàdoli,  che  caua  Ica  (fero  fopra  detto  mó- 
tc>ne5&  pafTafTcro  il  mare,  e  guardaHero  che  non  fi  voltale  in  die- 
tro perni  una  cofajmd  Helle,che  hauca  l'animo  più  nobilcjdePhri» 
xojfi  voltò  in  dietro  per  vedere  la  Città,  che  hauea  lafciata ,  e  così 
caddcjC  nel  mare  Ci  lommerrc5&  dall'hora  in  qui  fi  chiama  Helle- 
fponto.  Phrixo  fcnza  voltarfi  pafsò  in  Afiad  faluamentOjperuennq 
à  Colchij&  per  render  gratiealli  Dei ,  fece  fàcrificio  dell'indorato 
montone  al  Dio  Martccome  la  madre  gli  hauea  comandato  la  cui 
pelle  ftcftc  apiccara  nel  Tempio  fin  che  gli  Argonauti  andorono  à 
torla. Marte  per  moflrarejchc  fi  pregiato  facrificio  li  folle  d  cuore , 
pofc  nel  Ciclo  il  mòtone  adornato  di  tredeci  Stelle,iiquale  per  ha- 
uer lafciato  la  pelle  in  terra  poco  rifplcnde  nel  Cielo.Di  quefto  mó 
tone  in  altro  modo  ne  parla  Ouidio  nelle  metamorfofi.  Ma  quello 
ArietCjò  Montone  fecondo  alcuni^non  è  in  Cielo  tra  i  fegni  del  Zo 
diaoo^per  hauere  portato  Phrixo3&  Hellc ,  ma  perche  caminando 
Bacco  c6  l'cllcrcitOjper  l'Africa  con  molto  difagio  quafi  di  tutte  le 
cofc,ma  più  a(Tai  del  bere^onde  i  foldati  erano  quafi  già  per  isban- 
darfene5vn  Montone  qual  apparue  d'improuifo  moflrando  di  fug- 
gire fc  lo  trafle  dietro  tanto,che  lo  menò  in  vn  luoco ,  ouc  era  gran 
copia  d'acqua,onrle  l'efl^ercito  tutto  bcuè,e  fù  rcreato .  Per  laqual 
cola  volle  da  poi  Bacco,che  folle  l'imaginedel  Montone  in  Cielo, 
&  in  quella paite  epunto,allaquaiequandogiunge  il  Sole  la  terra 
pare  tutta  ralegrarfi.Del  fignihc;.  to  di  quello  mòtone  in  Cielo  più 
auanti  habbiamo  ferirto.lnnan^'j  quefta  unagine  per  fcguitar  l'or- 
dincandaua  quella  del  Scorpioncjla  quale  hò  tralafciata  per  ellcre 
con  lafauola  d'Orionc:pure  la  mcterò  ancora  ella  appaltata ,  per- 
che facendo  qualche  fregio  di  pittura;con  li  dodici  mefi  dell'anno, 
come  ne  hò  vedutojfc  ne  poflì  ancora  farequalchedun  altio,con  le 
dodici  Imaginiicioc  fegni  del  Zodiaco. 
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DEirimagine  del  Scorpione  fi  raccontarà  quello,  che  difopra 
c  detto  di  Orione,  ilqualc  infuperbitofi  per  elTere  più  efferci 
tato  alla  cacciajchcniiTuno  altroi  hcbbe  ardimento  di  dire  y  che  la 
terra  non  potrebbe  produrre  alcuno  animale  fi  forte  ,*che  egli  non 
fbfle  baftantc  d  fuperarloidi  che  fdegnata  la  terra^produ^e  lo  Scor 
pioncjdal  quale  Orione  fìi  vccifo:  onde  Gioue  per  lafciar  memoria 
à  mortalijquanto  fpelTo  nuoce  il  troppo  confidarfi  in  fc  medefimo, 
pofe  il  vittoriofo  Scorpione  in  Cielo  adornato  di  vintiduc  Stelle , 
fenza  quelle  della  Libra .  Quefto  fegno  dello  Scorpione  in  Cielo 
vuol  fignifìcarejil  Sole  hauer  poca  for7arinuerno5la  quale  recupe- 
ra pofcia  tutta  la  ftatccomc  lo  Scorpione  fta  tutto  riftrctto  al  tem- 
po del  freddo,e  venuto  ch'e  il  caldo  poi  va  con  l'alzata  coda  Tem- 
pre per  ferire. 

DEirimagine  del  Lione  fi  dicejche  fu  pofto  in  Cielo  da  Giouc 
nel  Zodiacojperchequiui  fofie  memoria  eterna  di  qucll'a- 
nimale,cheauanza  tutti  gli  altri  di  fortezzajèdi  valore.  Altri  dico 
no  che  ciò  fìi  fatto  in  memoria  della  gloriofa  vittoria,  che  Hercole 
hebbe  contra  quel  fcrocillìmo  Leonejchc  era  nella  Selua  Ncmea  > 
ilqualc  rouinaua  tutto  quel  paefejch'c  tra  Argo^&Thebc,  E  dico- 
no>chedifccfe  dal  Ciclo  del  cerchio  della  Luna  (che  non  lo  potca 
ferire  alcuna  forte  di  arme J  cqucfto  credettero  forfi  vedendo  i  Pi- 
thagorici  tcnir  per  fermo ,  che  nel  globo  della  Luna  vi  fia  vn'altrò 
mondo  pieno  di  monti^di  campijC  felue^comc  quefto  che  noi  habi- 
tiamo.HercoIe  dunque  vccife  quefto  Lionccon  le  mani  fquarcian- 
dogli  le  mafcelkje  lcorticollo,&  armoflì  della  fua  pelle ,  perch'ei  • 
fin'allhora  era  andato  difarmato  fempre>eGiouc  per  memoria  dVn 
così  gloriofo  fatto  d'vn  fuo  figliolo^efscdo  nafciuto  Hercole  di  lui, 
ed'Alcmena>pofc  in  Cielo  l'imagine  del  Lione,  il  quale  c  ornato  di 
vintifctre  Stellcjfcnza  le  fette,  che  li  fono  vicine  alla  coda ,  quali  fi 
dimandano  la  coda  di  Bcmice.  Di  quefta  imagine  pofta  nel  Cielo 
egli  è  da  credcre,chc  ne  hauelTe  gran  difpiacere  Giunone .  Benché 
alcuni  dicanojch  ella  fìi,  che  quefto  fece  per  moftrare  di  cfTaltar 
odiato  Hcrcolccffcndo  da  lei  mandato  à  combatcre  con  il  Lione  » 
credcnrlojchc  da  quello  rcftaiTc  morto.  Non  per  quefto  reftò  Giu- 
none di  odiare  grandemente  Hercole ,&  hauere  a  male,  che  lui  po- 
cclfc  tanto.  Perche  oltre  che  ella  odialfc  tutti  quelli ,  li  quali  erano 
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nati  di  concubinei&  di  Gioue  fuo  mariro,non  potca  patirCache  fof- 
fero  almopdo  quelli  i  quali  erano  di  qualche  virtù  è  valore,  mafE- 
mc  d  i  gagliardczzajcome  fu  HercoJcjqual  auazò  tutti  gli  altriaon- 
de  da  Greci  fu  nominato  Alcide^perche  le  due  prime  fillabe  di  quc 
fta  voce,fignihcano  apprefTo  di  loro  robuftezza ,  e  valore ,  benché 
hanno  voluto  alcuni,ch*ci  fofTe  più  tofto  così  detto ,  da  Alceo  fuo 
auolojcioè  Padre  d'Amphitrionc  Thcbano^che  fu  marito  d'AIcmc 
na,così  fìipiùdi  ogn'altro  haute  in  odio  dalla  matrona ,  laqnalc 
cercò  fcmpredi  porgli  innanzi  imprefcond'ei  rcftafle  morto,  del- 
Icquali  ne  reftò  Icmpre  vincitore .  Oltra  le  fauolc  fa  bifogno  anco 
auuertire  alla  efpolitione  dell'imagince  per  il  Lione  Ci  dcue  inten- 
dere la  virtù  del  Sole,e  fi  come  il  Lione  di  fierezza,e  valore  vinco 
tutti  gli  altri  animali,  così  il  Sole  auanza  tutte  le  altre  Stelle ,  oltra 
diciò  il  Lione  ha  grandiffima  forza  nel  petto,c  nelle  fpallc ,  ma  nel 
redo  del  corpo  è  dcbole,ilche  rapprcfenta  quello ,  che  fa  il  Sole,  il 
quale  dal  nafcimcnto  fuo  infìn'al  Mezodì  va  crefcendo  di  forza ,  e 
così  fà  dalla  primaucraairEftà,ma  nel  verno  à  noi  fi  moftra  dcbo- 
Ici  E  di  più  vcdefi  il  Lione  hauere  fempre  gli  occhi  apperti,&  info- 
cati ,  cofi  il  Sole  fenza  mai  (lancarfi  di  guardare  il  mondo  con  oc*; 
chio  acccfo^e  rlfplendcnce* 

DEirimagine  del  Sagittario  trouiamojche  Croto  figliolo  del- 
la Nutrice  delle  Mufe,  habitando  iniìeme  con  elle  nel  mon- 
te Hcliconajdiuuenne  eccellenti/fimo  in  molte  cofc  ,&  parimente 
nella  caccia  :  onde  Gioue  moffo  da  prieghi  delle  mufc ,  lo  pofc  io 
Cielo  hducndolo  prima  trafmutato  in  mczo  huomo,  e  mczo  cauai- 
Jo,per  il  gra  dilctto,che  fempre  hcbbe  nel  caualcare,&  tiene  in  ma- 
no l'arco,  &  le  ficttc,in  fcgno  dei  fuo  valore  nella  caccia ,  &  ha  la 
coda  di  vn  Satiro  per  fignificarcla  domcftichczza ,  che  hcbbc  con 
le  mufcjfono  in  cflb  ftclle  trcntauna.  Si  racconta  in  altri  modi  quo- 
ftafauola,diccfi  che  Saturno  fu  innamorato  di  vna  bellilTima  Nin- 
pha  detta  Phillira  figliola  dell'Oceano ,  la  quale  pcrch'ci  li  daua 
inoleftia  grande  cercando  di  trarla  alle  fuc  vogIie>fi  cangiò  in  vna 
caualia  per  ingannarlo,^  cgli,chc  diciò  s'auidcin  cauallo  parime- 
tc  fi  mutò  fubitcc  venuto  à  lei  la  gode  dell'amor  fuo  così  in  forma 
di  beifia,pojche  non  l'hauea  potuto  fare  in  forma  d'huomo .  Alni 
dicono/chc  per  non  cfiacSatunio  colto  dalla  moglic,chc  bé  di  ciò 
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s*era  auucdufOjCon  rinnamorara  fuajla  quale  egli  hauea  già  tratta 
alle  fuc  voglicjfi  mutò  fubitoin  vn  cauaÌlo,c  Tamica  fua  feccdiuc- 
tarc  parimente  vna  cauallajC  per  tale  congiongimcnto  s*inprcgnò> 
&  partorì  Chironcche  fu  dal  mezo  in  fu  huomo^e  nel  redo  caual- 
lojil quale  crcfciuto  in  età,andò  ad  habitarc  nelle  feluc.  Et  oltra  le 
altre  Aie  virtù  fu  molto  dotto  nella  Cirugia>valfe  ancho  nell'indo- 
uinare^e  fìi  detto  Efculapio  cffcre  ftatonodrito  da  lui,  A  coftui  fu 
datto  à  nodrire  Achille  da  Tethida  fua  madre,ilqualc  tu  poi  la  ro* 
uina  de  Troiajperch't  gli  vccife  Hcttore ,  che  gagliardamente  l'ha-t 
uea  difefa  femprcfì  come  innanzi  à  lui  era  ftato  parimente  la  roina 
della  mcdefima  Cittài  Hercokje  la  cagione  ruqucfta.Laomcdon- 
tc  Re  di  Troia  per  liberarfi  dal  terribile moflro^mandato da  Ketiu 
no  contra  di  lui  adirato^fecondo  che  hauea  intefo  dHll'oracolo^chc 
era  bifo^no  fiire,fece  legare  Hefiona  fua  figliola  sii  la  riua  del  ma- 
re accioche  foffedal  terribile  moflrodeuorata  i  onde  n'haucife  poi 
Nettuno  ad  efTcrc  placato .  Auuenne  che  pafsò  Hcrcole  all'hora  di 
li,e  moffo  à  pietà  della  bella  giouane  vccife  il  moftro  >  e  lei  rcfa  al 
padrcjche  promifTe  di  dargliela  permoglie^e  donargli  ancora  alcu 
ni  bcUiflìmi  caualli  i'mà  pcntitou  poi  forfè  di  ciò  l'ini^^rato  Laomc- 
donte  non  volle  dare  il  promcffo  premioionde  Hercole  adirato  vc-j 
cife  1UÌ3&:  i  EgVioìiiSc  in  buona  parte  roinò  Troia .  Effendo  Chiro- 
ne  Centauro  vifitaro  da  Hercole  auuenne  per  forte>che  maneggia- 
do  le  faette  di  quellojvna  gh  cade  s'vn  picde^e  perche  era  tinta  del 
fangue  di  quel  moftro  da  lui  già  tempo  vccifo  >  il  colpo  veniua  ad 
effere  mortale jtuttauia  effendo  ftatto  generato  immortale  non  po- 
tea  morire  t  &  affine ,  che  s  adempiflc  il  pronofìico  di  Ocyroe  fua 
fìgliajche  gli  hauea  predetto,  ch'egli  bramarebbe  di  clfere  morta 'c^ 
trauagliatoda  graue  infermità, defiderando  morircprcgògli  Dei» 
che  gli  concedclTcro  la  morceiilche  tii  tatto ,  da  quelli  tii  tolto  in 
Cielo  .  Qucfta  Ocyroe  figlia  di  Chirone  fu  partorita  da  vna  cer- 
ti Nimpha  di  Caico tìumccomc  ancora  Ouidio in  quefli  vcrli  ma 
ftra  dicendo. 

£l'co^  venir  co  i  fidmnieggianù  crini^ 

E  le  cuopron  le  fpAlic^  là  fgitoU 

Del  CentAuro^  U  quAlfU  Ha  vka  NimphA 

Del  gran  Caico  fiume  partorita 

Utile  ràpide  ripe  d'ejfo  fiume ^ 
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£t  chiama/A  OCTROE  ^  che  non  conte nU 

Di  folohàuer  l'Arti  f  Aterne  Apprefi^ 

che  d'i  FAti  contauA  Anco  ifegreti, 
Olrra  Thauer  predetto  alpadre,chc  fuffe  per  dcfiarla  mortc,prc 
diffe,che  Efculapio  giouarebbe  à  tutto  il  mondo,  &  ella  cfferc  per 
diuenirc  vna  caualla;  kquali  cofe  tutte  auucnncro.  Si  può  dire  fe- 
condo il  parere  di  Thcodontio  ,chequefta  Ocyroe  fignilichi  Tc- 
thide  madre  di  Achillc»che  folTe  conuerfa  in  caualla,perche  parto* 
ri  vn  cauallojcioè  vn  huomo  bcllicofo  come  fu  Achille ,  efFcndo  i 
caualli  prefagiodi  guerra>comcdice  Virgilio  in  quefli  vcrfi, 

^utui  per  Atigurio  primo ^  i  vidi  quAtro 

CahaUì  CAndidifìimi  qiMl  neue, 

eh* A  diporto  pAfeeuAno  ne  i  CAmpi; 

Onde  fubito  dijfe  il  pAdre  Anchtfey 

CuerrA  m'Apporti ,  o  AlbergAtrice  tervA  ; 

JielU  hAttAglie  s'Armxno  i  CAUA/iìy 

Et  quefti  Armenti fi  minACCÌAn  auerrA» 
Lafcieròda  parte  i  fignifìcati ,  che  fi  potnano  dire  di  Chironc  y 
cflendo  il  noftro  propofito  folo  in  dire  il  fignifìcato  della  fua  ima- 
gine.Dico  che  cHcndo  il  Sole  in  qucdo  fcgno>  fi  ritroua  quafì  nella 
più  bafla  parte  del  mondo,nel  quale  più  nonafcende,e  cofi  Chiro- 
nc d'immortale  fatto  mortale  viene  à  moftrare  la  baffezza  fuajC  co 
il  facftare  dimoAra  il  Sole>che  dai  baffo  flà  per  afcendere  in  alto»  e 
con  l'effet  mczo  huomo^e  me20cauallo>fignificai  dui  moti  dej  So 
le  vno  cffer  veiociflimo,  &  Taltroa  tempo,  che  fà  da  vn  Tropico  à 
l'altro. 

DEirimagine  del  Tauro  fi  racconta ,  che  cffendo  Giouc  inna» 
morato  di  Europa  figliola  d'Agenore  Rèdi  Fcnicia,comm£ 
dò  à  Mercurio,che  cacciaffc  quelli  armentì,ch'erano  fulemótagnc 
di  Fenicia^nel  lito ,  doue  Europa  con  altre  Donzelle  era  folita^an* 
dared  giuocarc^Sc  darfi  piacere.  Il  che  tatto> Giouc  fi  cangiò  in  va 
bianco  Toro3&  fi  pofe  nel  mezo  degli  altri  armenti.Oiidc  veggen- 
do  Europa  cofi  vagOj&:  bello  animale, &  dilcttandofi  della  fua  pia 
ceuolezza  mcominciò>priiTiacon  le  mani  à  farli  vezzi,&  indi  mon* 
tarli  fopra: il  quale  pian  piano rtirandofi  vcrfo  lacqua,  &  à  poco> 
poco  entrando  neironde>tofloche  fi  (enti  quella  cilcrfi  ben  iti  ma- 
la nel  difcorfb^&  hauerli  le  mani  nelle  couu  ,  notando  pulsò  i  1  mar 
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re^con  quella  tutta  t5mlda5&  sbigottita5&  la  portò  in  Creta  :  douc 
ritornatg  nella  Tua  vera  forma^godc  dell'amata  giouane,dcIJaqua[c 
nacque Radamant03Sarpcdonc,&  Minos,che  a  quelli  di  Creta  die 
de  le  lcggi,c  fìi  Rè  loro.E  Gioue  in  memoria  del  rapimento  d'Eu- 
ropa,collocò  la  forma  del  Toro  in  Cielo,adorna  di  trentatre  Stelle 
tra  le  quali  fono  quelle  chiamate  Hindi  ^  &  le  Pleiadi,  che  volgar. 
mente  fon  dette  galinelle^ouero  la  chiocha,  le  quali  in  merito  di  ha 
uerdatto  il  latte  à  Gioue,oucro  al  padre  Libero ,  furono  poftc  in 
Ciclo  nell'imagine  del  Tauro,oue  fi  dice  che  fanno  condnui  balli 
tra  loro:  faluo  vna  chiamata  Eletra  >  che  fìi  madre  di  Dardano  au- 
tor di  Troia,la  quale  dopp6,chc  Troia  fìi  defolata,per  cfTcr  ì  Troia 
ni  da  lei  difcefi^non  volle  più  trouarfi  in  balli,  nè  in  fefte  con  le  al- 
tre forellerouc  partiufi  fe  n'andò  nelcirculo  Artico,  &  iui  fi  ftà  na- 
fcofla  faluojchc  qualche  volta  fi  lafcia  vedere  tutta  daJente,con  la 
chioma  fparfa  ,  &  ofcura:&  fi  addimanda  Criaita  oucro  Cometa, 
&  hoggidi  anchora  fi  tiene,che  fia  quella  Stella  nuncia3&  apporta- 
triccdi  cofe  trifte,c  mede.  Ma  pur  n  legge,ch'ella  fu  di  felice  augu 
rio  ad  Augufto  già  quando  celebrauai  giuochi  funerali  in  honorc , 
di  Giulio  Cefare,apparendo  nella  parte  di  Settentrione  per  fei  gior  * 
ni. E  fu  creduto  da  molti  quella  Stella  cofi  crinita, facendofi  vedere 
allhora  volclTe  moftrare,che  l'anima  di  Ccfare  era  andata  in  Cielo 
c  fatta  del  numero  degli  Dei  celcfti-  Onde  alla  fua  (tatua  la  pofero 
in  capo  pofcia  fempre  per  cimiero .  Le  Hiadi  fopra  nominate  furo- 
no fette  forellc figliole  di  Atlante,&  di  Eletra:  cofi  chiamate  dalla 
Città  Hiadeacome  trouiamo  ne  i  vcrfi  di  Ouidio  •  Le  quali  per  pie- 
tà del  morto  fratello  fumo  raccolte  in  Cielo,c  fatte  ftellc  5  &  nella 
faccia  del  Taurg  collocate. Da  Plinio  fon  chiamare  Succulc ,  quafi 
piene  di  fuccccioè  di  humidità,&  pioggie,d  quello  effetto  ij  nome 
de  Hiadi  è  beni/fimo  appropriato  à  quelle  impcroche  Hias  in  Greco 
fignificapioggia.Lc  Pleiadi  furono  mcdefimamcnte  fette  figliole 
d'AtIate,&  Plcione  fu  la  madre  della  quale  prtfero  il  nome  di  Plc- 
iadÌ5&  Pkia  è  riftcfro>che  èpioggia.  Sono  anco  dette  Virgilicpcr- 
chc  fi  moftrano  infieme  con  il  Solcjcioè  quàdo  entra  il  T  auro:  per- 
che allhora  i  virgulti  crcfcono.Dicono  gli  Aftrologi  vna  di  quefte 
cffernuuolofajnonpoterfi  vedere,forfi  e  quella  chiamata  Eletra  di 
fopra  nominatala  quale  andoflì  à  porre,come  di  fopra  è  detto,  nel 
cerchiojch'c  intorno  al  noftro  Poloanc  vuol  cffer  vedutalo  fe  pur  tal 
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hora  lì  moftra  tutta  fconfolatajè  nic'hi  co  Jc  chiome  fpàrfc:  le  a^trc 
lei  fono ,  locate  nel  ginocchio  del  Tai  :  j  ouc  paiono  tutte  liete  tri 
loro  far' vna  bella  danza.  Altri  crcdcihcqiufta  imagincdel  Tauro 
perche  di  lui  non  fi  può  vedere  la  parte  di  divtro^nnde  Ci  polla  cfle- 
TC  certo  ch'egli  fia  mafchiOjò  femina ,  crede  che  Ih  Ione  hgliola  de 
Inaco  mutata  in  Vacca  da  Giouc:  ma  dal  nome  fu  j  eh 'è  chiamato 
Tauro^egli  c  da  credcre,che  fia  mafchio.Hora  tralafciando  quefte 
cofcsC  tenendo  alla  efpofitione  poirefimo dirc,che  qucfto  TorofoA 
fe  il  mcde(ìmo,ch'c  il  Sole ,  cfTendo  che  la  rehgion  dell'Egitto  mo- 
ftraua  cflcr  vcrojche  quefto  animale  fi  confacela  co'l  Solej&r  in  vna 
fua  Città  detta  Eliopoli ,  n'era  adorato  vno  con  grandillìma  reue- 
rentia  confecrato  al  Solc,Et  in  Mcmphi  Città  pure  dell'EgitrOjele* 
geuano  vn  buc,qualchiamauano  Api,  che  haucfle  nel  deftro  fiaco 
vna  macchia  bianca ,  e  l'adorauano  poi  con  grandillìma  religione  y 
<|uafi  cht:  come  non  è  più  d'vn  Sole^cofi  non  potclTc  tfTcre  in  mede- 
limo  tempo  mai  vn  bue  cale,non  fole  per  quella  macchia,  ma  per 
molti  altri  fegni  anchora  >  ch'egli  hauea .  Et  in  vn'altro  luogo  me- 
,  defimamente  dell'Egitto,  nel  tempio  d'Apollo  era  vn  Toro  confe^ 
'  crato  al  Sole,&  adorato  da  quella  gente ,  perche  di  lui  fi  vcdcuano 
alcuni  miracolijch'erano  alla  natura  del  Sole  molto  fimiliicome  eh* 
d'hora  in  hora  mutaua  colore,&  hauea  il  pelo  volto  al  contrario  di 
tutti  gli  altri  animali ,  che  moftraua  il  corfo  del  Sole  efllre  contri- 
rio  al  mouimcnto  del  Cielo  Stellato.  Quefta  iraagine  del  Tauro  iti 
Cielo,à  non  fi  lalciar  veder  fe  non  nella  parte  dinanzi ,  dimoftra  il 
Sole  qual  ticn  fempre  la  faccia  volta  vcrfo  noi.  Le  ftclle  poftc  nella 
fronte  del  Tauro  per  effer  caufa  de  pioggia ,  hanno  finto  che  fiano 
le  forellcde  Hia  figliolo  d'Atlante, ftarfi  lacrimoftper  la  morte  del 
frateIlo,qual  fii  vccifoda  vna  Leonza  mentre  cacciaua.Lc  Pleiadi 
fe  ben'.fon  fettcfci  fono  congionte,la  fettima  di  fopra  nominata  E-^ 
letrajò  per  non  veder  innanzi  gli  occhi  le  ruine  de  Troia,y  per  ver- 
gogna del  tallo  ftà  nafcofta ,  cfTendo  che  da  Gioue  oltre  il  marito 
laiio,concepì  Dardanodi  fopra  nominato.Hanno  finto  quefto  hx- 
ucr  nudrito  Giouc ,  oucroil  Padre  Libero,  intendendo  per  Giouc 
l'elemento  del  fuoco  ellcr  nudrito  dalla  humidità  terre ftre,la  qual 
humidità cagionano  le  pioggicDcl  Padre  Libtro,cioè  Bacco,  sm 
tctide  per  le  vignCjle  quali  da  quelle  Stelle  per  li  hiunidi  vapori  rfc- 
€eue  la  aoctc  il  vigorc/arlb  il  giorno  dal  Sole* 
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DElIa  Vcrgin*"  Imaginc  cclcftcjfi  Icgge^chc  fu  Aftrea  figliola 
d' Artico  di  Titano ,  &  dcirAurorajncl  tempo,  che  iJ  padre 
lu.^jcon  h  fratelli  fecero  i'imprefa  per  cacciare  Gioue  del  Cielo/o- 
piapo'-'end.j  i  maggiori  monti  l'vno  fopra  Taltro,  ella  Tempre  s'in«- 
gegiiò  di  torli  da  t.il  imprcfa^parendoli  col  i  più  giufla  dare  aiuto, 
&  tauorc  a  Gioue  :  ouc  meritò  doppo  la  vitKJria  hauer  luogo  nel 
CielOjC  tu  ornata  di  vintifei  fteJle,e  porge  con  la  mano  vna  Ipicaje 
fi  come  il  giufto  fauorifce  i  boni^e  caccia  i  icclcraii ,  così  hauendo 
eli  1  fauoriti  i  Dei  meritò  di  cflcT  chiamata  Giuftitia ,  c  perche  non 
trouaua  in  ogni  parte  luogo  in  terra, iìi  colta  in  Ciclo ,  c  ornata  di 
ftellCjCome  fi  è  'ietto .  Fii  pofta  nel  mezo  tri  il  fegno  dei  Lione ,  e 
quello  della  Bilanciajacciò  per  il  Lione  moftri  la  potenza  fua  jC  per 
la  Bilancia  moftrigiurtari  beni  deiranimo3&  regolai  l'attioni  del- 
l'ili lomoiera  cortei  vergineje  cefi  mortra»  che  la  Giuftitia  ha  da  ef- 
fer  pura,^:  incortotta  lenza  lafciarfi  piegare  da  niuna  parte  ne  per 
prieglii,nè  per  prcmiojcomc  le  faggie,  de  honcrte  vergini  ne  per  1'- 
vno,nò  per  l'altro  poflbao  eflere  indotte  d  lafciarc  i  loro  carti  peri- 
fieri. Et  con  il  porgere  della  fpica  mortra  la  Potenza ,  e  la  Giuftitia 
del  SolCjpercicdie  per  lui  nafcono  i  tr utri  turti,e  lì  maturano,  onde 
li  raccolgionojpoi  i  coiiiuatori  della  terra,è  (ono  giufto  premio  al- 
le fatiche  loro . 

SI  racconta  dell'Imagine  del  Capricorno^  che  trouadofi  inficnic 
buona  parte  degli  Deijquali  erano  andati  ad' vn  conuirto  in  E- 
gitto,&  mentre  che  erti  pcnfauano  di  non  douer  eflcr  molcrtati  da 
cola  alcuna^ecco  che  fopragiùfc  Tipheo  il  più  feroce,  &  crudele  di 
tutti  gli  altri  Giganti  inimici  degli  Dei:  onde  i  Dei  fpauentati  ti  die 
derolubito  à  fuggirle  per  fcampare  dalle  fue  mani, tutti  fi  trasfor- 
marono chi  in  vna  cofa.chi  in  vn'altra ,  onde  Apollo  diuentò  vna. 
Grue,Mcrcurio  vn  certo  vccello  dell'Egitto  fimilc  alla  Cicogna ,  e 
cofi  fecero  tutti  gli  altri  Deii  per  la  qual  cofa  poi  fi  guardauano  gli 
Egitijdi  non  offendere  alcuno  di  quelli  animaH  ,  perche diceuano- 
ch'erano  imagini  degli  Dei, il  Dio  panCjche  ini  fi  trouò  parimente», 
per  la  tema  ch'egli  hebbc, pur  troppo  grande,  non  fapendoche  co- 
ia  fare,fi  lanciò  neli'acque,c  fi  murò  in. certo  animale  non  più  vedm 
to,cli'era  la  miti  dinanzi  capra,&  il  rerto  pefce .  Partata  die  lù  poij 
hùiiiidó  gigaacejfi  uouarono  i  Deiinfiwme  in  pane  ficura^duue: 
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che  riftro  tantOjdclla  ftrana  foma^ch'hauea  tolta  Panejche  Giouc 
ne  volfc  fempre  memoria  nel  Cielcponendoui  vna  figura  fimilc  , 
à  qucllajomandola  di  vintiotto  ftelk.  Altri  hauna  detto ,  che  que- 
fto  fu  vn  capro  figliolo  della  capra  che  nutrì  Gioue,ilquale  perche 
hauea  beuuto  del  latte  mcdcfimo  che  beuè  quel  Dio  fupofcia  trat 
to  in  Ciclo  infieme  con  la  madre.Di  vn  corno  della  quale ,  eh  ella 
vn  giorno  per  fua  difauentura  ruppe  in  vn  arbore,  fu  fatto  quello  » 
che  fi  chiama  il  corno  della  copia^ouero  d' Amalthca,ò  perche  fof- 
ic  così  nominata  la  capraio  pure  che  quel  fofTe  nome  dellaNimpha 
che  hauea  la  capra^laquale  l'empie  di  vari]  fìori,&  diucrfi  frutti,  c 
à  Gioue  ancora  fanciulino  lo  porge,chc  Thebbe  molto  caro,  e  vol- 
le,chc  foflc  poi  fempre  fcgno  d'abondanzajondc  lo  chiamò  ancho- 
ra  corno  di  douitia^e  che  la  copia  modralTe  de  i  frutti.  Raccontano 
altre  fauolc>che  non  fìi  quel  corno  di  capra,  ma  del  bue,  nel  qua/c 
s'era  mutato  Acheloo, quando  già  combattè  con  Hcrcolc  per  Dcia 
nira,la  quale  ad  ambidue  era  fiata  promefradalpadre,md  tii  poi  di 
Hcrcolc  folamente,perch'ei  reflò  vincitore  in  quella  pugna>  e  pei> 
de  Acheloo  la  promefTa  giouane  allhora ,  e  l'vno  delle  coma  ari- 
choraJlquale  fù  delle  Nimphe  tolto  ,  &  empiutolo  d'ogni  forte  di 
fruttiiC  di  £ori,  &  adornatolo  di  verdi  frondi  lo  confecraronoalla 
copia,che  fi  può  intendere  per  Dea  della  abondanza^onde  fu  chia« 
mato  pofcia  il  corno  della  copia.Qucflo  conio  dimoflra  ancora  la 
forza  della  Fortuna ,  perche  fi  come  flà  la  forza  di  molti  animali 
nelle  corna,&  con  quelle  offendono  più  che  in  alcun  altro  modo  , 
&hà  la  fortuna  la  copia  per  fua  miniftra,perche  ella  è  ticchiflìma, 
è  flà  come  in  Tua  mano  dare,e  torre  le  ricche  zze,&  i  beni  tempora- 
li.Stà  dunque  la  copia  de  i  fruTti,e  de  i  fiori  nel  corno  di  douitia,ò 
della  capra,ch'ei  foffe.òdel  bue,chequcflopoco  importa  ,  perche 
le  ricchezze,&  i  piaceri  mondani  fono  in  potere  di  Fortuna,  e  van- 
no cornea  quella  piace,e  vengono. Ma tralafciando  qucflo,  Scal- 
tre cofcjche  non  fono  al  noflro  propofito  ven iremo  alla  efpolltionc 
di  quefto  fegno.  E  come  voi  già  fapctc  che  i  fcgni  del  Zodiaco,mo 
flrano  diucrfe  potenze ,  e  proprietà  del  Sole ,  e  che  perciò  in  varie 
forme  d'animali  fono  figurati.  Tra  qucfli  dunque  è  il  Capri  corno.» 
che  fa  i  giorni  più  brcui  di  tutto  ranno,mentre  che  il  Sole  fi  ripara 
appreffo  di  lui ,  e  con  la  natura  della  capra  la  quale  quando  pafce 
hà  di  falirg  fcmprc;&  il  pefcc  flarc  fatto  l'acquajmuAra,chc  i  SoIq, 
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ilquale  dal  fcgno  del  Granchio  fin  a  lui  era  venuto  fcendendojC  fa- 
cendo i  oioini  Tempre  più  hrcuijcomincia  à  rimontare,  &  andar  m 
sùjonde  j  giorni  vanno  crcfcendopoi  femprcin  fino  ch'egli  vn'al^ 
tra  volta  arriui  al  Granchio. 

Se  ben  quefte  ùur^k  delle  immagini  de  i  fcgni  del  Zodìaco^non 
fono  mclTe  per  ordine  de  i  mefi ,  ma  fecondo  Toccifione  di  qucfto 
noftro  difcorfo:  il  pittore  potrà  accomodarle  nella  fua  pittura  fecó- 
do  l'ordine  de  i  mefi:  ma  perche  il  difcorfo  fatto  fopra  la  Libra,  no 
cr  cofa  da  fare  in  pittura,'in  cambio  di  quella  vi  dipingeremo  J'ima- 
gine  dell'Equità.che  farà  come  l'iftcfTa  cofa,&  qucfta,come  fitroua 
nell'impronto  del  rouerfcio  della  medaglia  di  Giordano ,  &  viene 
defcrirta  dal  Caualier  Ripa,in  qucfto  modo  nella  fua  Icofnologia. 

Vna  donna  vcftita  di  bianco ,  che  nella  delira  mano  tiene  le  bi* 
lancie5&  nella  finiftra  vn  Cornucopia. 

Si  dipinge  veftita  di  bianco  perche  con  candidezza  d'anima, 
fenza  lafciarfi  corrompere  da  gli  inrercflì ,  quefta  giudica  i  meriti , 
&  demeriti  altrui,e  li  premia,&  condannarmi  con  piaceuolczza5& 
remiflìoncfignificandofi  ciò  per  le  bilancie»&  perii  Cornucopia. 

In  altre  medaglie  fi  troua  l'Equità,  in  forma  di  donzella  difcin- 
ta,che  ftando  in  piedi,tenga  con  vna  mano  vn  paro  di  bilanciepa- 
!),&  con  l'altra  vn  bracciolare. 

Per  più  compimento  di  quefto  noftro  difcorfo  de  vena,  fi^ potè- 
uano  ancora  dire  cene  curiofitàdclle  ftcllc  crranti^cioè  pianeti>ha- 
ucndoli  di  fopra  nominati ,  &  ancora  le  caufe  principali  del  moto 
de i  fopradetti  ventiicioè  come  fimoua  l'aria, &  facciali  vento  ,  & 
in  qual  tempo»  e  quanto  durano  ciafcuno  di  eiH  venti  ^  A:  inqual 
parte  feruela  fua  nauigatione^^  delle  paufe  cioè  quiete  bt0y&  dif- 
ferentie  de'maggiori  è  minori,&  caldi,e freddi,  òc  delli  venti  acd- 
dentalijchc  alle  volte  foffiano  intorno  la  terra  tanto  terribilmente, 
che  pare>che  vogliano  portare  via  lecafe5fpisinjareglialbori,&  del 
turbidine  più  d'ogni  altro  vento  accidétale  peflimo  alla  nauigatio- 
ne»&  come  i  venti  alle  volte  caufano  pioggia,&  delia  gran  violen-^ 
za  de*  véti»che  tal  volta  fi  fà,Ie  qualicofe  lafcio,pcr  nò  cflferecosì 
neceflluieà  rArehitcttoicomc  il  fito,e  natura  delli  foprafctittivttii 
&  ancora  per  non  entrare  in  longhi  difcorlì ,  &c  prolongare  le  cole 
d*  Architettura:  feguircremo  la  ^torneila  del  liiuarc  le  iabuchc  kr- 
esondo  le  parti  cckiU* 
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Della  diTpofitione  degli edeficij  fccondn  la  regionedd 
Cielo,  &  altri  auuertimcnci.  Cap.  XXXVIllI. 

DEbbejt  ordinare  la  cafa  diyilla,dt granJe%j:ji  taUyCome 
dtfofra  fi  è  auuertttoja  eguale  fia  dm  fa  m  tre  parttycioè 
autiere  rufttca^^  àgouernaret  frutti  acconciarla  amie  fiafaU 
tAtn  modo^che  fia  habitabtlecosidi  Efiate^come  d*Inuerno\(^ 
queHo  farà^quando  ctafcuna  parte  della  fabrtca  farà  benefitué: 
taifecondo  la  regione  del  Ciclo^come  più  à  baffo  fi  dirà-.  Ma  prh 
tMa  commcierì  dalla  facciata  principale^  lacuale  fi  fà  pm  adorné 
delle  altreyfacendo  tn quella loggte^i^  frontefpicij  ^  ne  t  quali  (i 
accoMModanole  tnfegne^ou.ero arwi della  famtgUai(^  detta fac^ 
data  principale  deue  efiere  'volta  al  Mezjfdì  ,  percioche  bauerà 
quefla  Oftilttàyche  nel  tempo  del  gran  caldo^efiendo  ti  Sole  alto  , 
non  entrerà  per  le  finefire  :      nel  tempo  dell' wuernoj  ejfendo 
ba^o^entreràper  lefineHre^Q:)  farà  tepida  la  cafa.  Nei  più  lun- 
ghtdì  dell'  EHate  leuando  il  Sele^coMe  la  figura  moftra  nel  pan- 
to  Gydà  nel  cantone  della  cafa  *verfo  Lenante,     tocca  anco  U 
facciata  di  Tramontana  s  0*  da  quella  fi  parte  fegmtando  ti fuo 
corfoy^  tocca  folamente  la  facciata  di  Leuante  equinottiald  et 
€ost  girando  d'intorno  la cafa^fi  và tnalzAndo^^  arrtua  al  MC' 
Zjtdìy      à  quel  tempo  la  cafa  uiene  ad  e/fere  libera  dal  Sole, 
^el  tempo  dell*  EquuìottiOydifcoJìandofi  ti  Sole  dalia  parte  Set^ 
tentrtonaUyleua  mi  punto  Cy  come  ne  Ha  figura  fi  mede^^  tra* 
monti  nel  D,(^  così  girando  rer/o  la  parte  t/§uflrale  ,  cioè  di 
iS^leT^di^fi  allontana  da  noi^e  fà  / giorni ptù  cortiy  co'lfuoal* 
to})tanarft  fi  ab b affa ,      entra  più  m  cafa  .  D^eipiù  corti  giorni 
quando  il  Soleleua  appreffo  U  lettera  E»  ^  tramonta  nella  f , 
come  nella  figura  yedtamo^  effendo  alTbora  molto  baffoydomtna^ 
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it)  fuldd  tutte  le  Pdn:{e  nella  faccUtd  di  ^e7:^dì ,  dal  fuo  na* 
fctmento  fino  al  tramontare, Qrca  la  dt/pcfitìone  delle  fian\^% 
quelle  per  [EBate 'vogliono  e^er  'volte  alla  parte  Settentrìona- 
lejCtoè  dìTramontanayi^  r^erfoC  Oriente  Sol  flit  tale  di  Eflace^ 
cioè  doueleuatl  Sole  nei  più  lunghi  giorni  di  E  fiate  ,  perche  fa^ 
ranno pmfre/che^che  ver/o  ti  ponente  e/ituo,Le  f/a7:eperilyer^ 
no  ruolte  al Me^duEt  quelle  di  Pnmauera^  Autunno  a 
Leuantey  amor  à  Ponente  equinotttale  nel  tempo  di  PrtMA" 
nera.  Le  fian^  del  fattore  ^  gaflaldo.deuono  ejjere  accommo- 
date  in  luogo  pronto  alle  porte^fjf^  alla  cuHodta  di  tutta  la  cafa. 
Mà  yn  filo  deue  commandare  ^perche  mettendo  tlTadrone  due 
huomim  à  <zfn  iftejfo  ufficio  ^pare-^come  ordinariamente  fi  t/^- 
dcyche  l'fv  no  guardi  all' alt  rojonde  mettendone  vno^  Chi  intiero. 
^  mettendone  due  ne  ha  mcT^^  mettendone  tre  non  ne 
nferuno.  Le  fialle  de"  cauallt^^  buoi fiano  dtfi:ofi e  dalla  habita» 
tione  del  T^atrone^tS*  hanno  da  guardare  al  McT^odì^O*  babbi- 
no  finefire  volte  al  Settentrione,percioche  fiandotl  verno  ferra- 
te^non  poffono  nuocere^mà  tifiate  aprendofi sfanno  il  luogo  affai 
frefcOit^  dette  Halle  i/ogltono  hauere  il pautmento  alto  da  ter^ 
ra  tanto  che  non  pattfcal'humido^perrtfpetto  de  l'vnghta  degli 
animali»  Le  fi  an7^  de  bifolchi  fi  allter  tafano  uicineà  t  loro 
animaliyafiine  cheacconciatamente  fi  troutno  àgouernarlt.Le  ca- 
ttneyfe  fi  può,  fot  to  terra  rmchiufe^  lontane  dalle  fi  alle  ^  ^ 
forno, da  qualfi  uoglia  firepito^i^  humore fetente^  (gSr  hab» 
bino  le  finefire  f-uerfo  Settentrione*  Il  Granaio  fia  fituato  come 
le  cantine^ouerfopra  quelle^con  le  finefire  nella  parte  Settetrto^ 
nale^ma fia  rileuato  da  terra  in  modo^che  fi *Tjadt  con  fcaìe^ 
fia  lontano  da  ogni  humore,  ^  dalle  falle .  Et  effendo  qitefio-^ 
parte  Settentnonale  fredda,  t  grani  non  potranno  cosìprefto  ri^ 
fcaldarfiy  ma  dal  'vento  raff]-eddatilongamcnte  fi  confrucran' 
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no^zp*  il  fuo  pAtAimentopAditerrAT^oJattod't  tnAterUforte^co 
pietre  viue  ouero  tauole  mlembellAte.  St  diutdano  anco  t granari 
m  ^anxji  affine  che fi pongano  i  legumi feparatawente ,  ^  em* 
piafiranfi  /  muri  dt  terrario  yperctoche  d  gr  ano  ogni  few  e  per 
toccare  le  calce, pare  yche  fi  guajlu  Olir  a  diqueflo  l  Architetto  , 
come  huomo  giuditiofi>^auuertiràalt Economica,      ordinerà  le 
fabrtche  m  modo  tale  ,  che  le  Hanzjf  del  ^Padrone  fiano  in  luoco 
doue  domini  tutta  la  cafa^effendo  che  T  Economica  non  è  altrove  he 
runa  dtfciplwa pertinete  al retto,(^  degno gouerno  deUaproprta 
cafx'-i^  pero  al  tutto  de  uehenptnf arenacelo  fia  tenuto  per  tnteU 
ligente.  DiceUFilofi>fo^  chele  cofi  benpenfate^  danno  notttia  di 
penfata  inteUigentta .  D^on  fi  fabr  'icherà  molto  lontano  dalli  altri 
cafamenthattejo  che  le  cafe  nella  villa  non  fono  cosìficure  ycome 
nella  Qttà,(^  anco  per  hauere  da  conuerfare  .  St  cingerà  la  fa^ 
brìcaa  intorno  con  larghe  foffe,^  ponti  leuadoriy^  queflo  fifa 
rà  ne  i  luoghi  non  habttabili^doue  ftano pericoli  di  affafinamenti , 
GT  rubbarie.Et  non  potendo  hauere  U  cMe^odl  -perfoUfirada, 
fifxrà  per  abbellimento  ,  che  quella  parte  moftnlapmhonorat^t 
per  ef^er  la  pm  fcoperta  :  mà  le  loggie  fi  farà  volte  al  Mezjtdi . 
Nelli  abbellimenti^    grandex^a  dellafabnca fi  auuertiri ,  che 
nonfuperila  conuenienzA  dell  habitatore  :  per  quello  nonfulo* 
dato  Ufiiperbofipolchro  edificato  perTsl^odope  meretrice  dagli 
Amanti fuot  5  quéf^  yna  grandtjfima  Viramtde  in  Egitto  trà 
Menfi^e  Delta:  i.màbenfi  loda  quello c^sì  miracolofo  edtfcat(^ 
da  firtemtfta'T^eginadi  (^aria  detto  Mati/oleoyqual nomineremo 
nel  fecondo  libroimà  perche  le  Piramidi  hebbero  la  tnuentione  da 
i  Rè,  fi  racconta  dsRhodopequefta  fauola^laqualè  m  tuttofalfa: 
dicefiche  trouandofi ella  una  uolta  à  lauarp ipiedt^  urt  Aquila  rs 
fi  dalle  mani  alla  fua  firuaunafiarpay  e  chefelalafctipot  cade- 
re nelgrebo  del  Ri  Micerino  mùre,cbe  egltfifiaua  mMefii^à  re 
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det  ragione:  onde  il  Rè  recando  di  ai  ammìmo  ,  diede  fubtto 
commtffìone  ,  che  fi  dotte fje  con  gran  ddigenT^A  dt  tal  donna  cer* 
care,  et  efiendo  Hata  nella  Qittà  dt  Naucratia/^,  rttrouata  ,  U 
frefe  perfua  conforte\e  che  dtpoi  ejfendo  morta^le  fece  quella  T/- 
ramtde  5  .fabricare. 

annotationi. 

DElta ,  è  vna  parte  di  Egitto  circondata  dal  Nilo  »  cosi  detta 
dalla  forma  della  lettera  greca  dclra. 

3  Menfi  Citta  regal  in  Egirto^pofta  d  canto  il  Nilo. 

4  Naucratia,ò  Naucratide  in  Egitto. 

y  Piramidi  così  dette  da  Piros,  che  vuol  dire  fuoco ,  perche  parc- 
uajchc  vcniffcro  nella  cima  à  mancare^comc  fiamma  di  fuoco. 

Della  regola  per  diffegnare  le  piante  delle  fabriche. 

Capitolo    XX  XX. 

FAtto  che  fari  la  eie  tt  ione  delfitos  per  dtfegnare  la  pianta 
della  fabrtcayp  tirerà  la  linea  {Budella  lunghezxft,  che 
fi  -porrà fare  la  facciata  dt  detta  fabrtca^  'vn  capo  della  qual  li- 
nea guarderà  à  Leuante  equinotttale,  che  farà  rBy&^  1*  altro  ca- 
po à  Ponente  equinotttale^che farà  A^fopra  t  quali  capi  fi  forme- 
ranno t  fianchi  della  fabrica,  poi  tirinft  delle  lime  che  fian  para- 
lek  alla  linea  lA^B^quantefaran  bfogno^ficondo  //  compartirne- 
to  delle  fianzj^lequali  linee  faranno  CyD^E.poi  giuflarnente  fta 
diutfa  la  linea  tA^^,  per  mtàynell'efiremtà  della  quale  da  tfn 
rapo  fi  ficchi  'vn  chiodo  y  alquale  fi  auolgayn  fpago  ,  detto 
S^ago  fi  allunghi  rverfo  Nlt  ima  Une  a  par  alida, che  faràE,F,et 
fopra  quella  rverfo  tlmcT^^o  di  detta  Imeafifegmunaportionedi 
ctrcJ.o  ,  poi  fi  ficchi  d  chiodo  nell'altra  e flremttà  di  detta  Imea^ 

E  e    1  «^>5> 
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tAy^ii^  fi figni  run  Altra porttone  di  circolo ,  come  Jt  ^vede  ap- 
preso U  lettera  G,(^  doue  dette  linee  curue  s  mterfecheramjo  » 
fi  tireràyna  linea  dal  predetto  ìnterfec  amento  Cyla  qual  arriui 
alla  metà  della  linea  "B ,  che  farà  m  H ,  pot  fian  tirate  le  linee , 
parallele  alla  linea  G^Hyde  faranno  Eyv^^Fy^jCome  fi uedeper 
le  ìmee  de*  pttnthqualt faranno  ì  fianchi  della fabrica^^  costogni 
membro  dì fabrica  farà  compartito  àfquadra  come  nella  feguen- 
te  figura  fi  può  uedere. 

In  tjuefia  regola  didfègnare  le  piante  delle  fabricbe ,  bìfogni 
hauere  lì  capo  Ubero  per  poter  tirare  li  fuoì  [paghiiCome  rfiofira^ 
no  le  predette  linee .  ^là fi farà  bifognofabricare^doue  d  campo 
fi  a  impedito^(^  chebifognifolamentedtfegnareuna  parte  di fa^ 
hrica^ouer  una  Han%a  per  uolta  ,fi  tirerà  la  linea  della  facciata 
tome  nella  lettera  t4  ^'^^  fi  ìr/ioflrato  poi  fi  pianterà  un  chiodo 
come  nella  lettera  I^alquale  fi  auoìgeràun (pago^^  detto  Spago 
fi  allungherà  fin  che  tocchi  Ufiremità  delia  Imea^  doue  e  la  lette^ 
ra  A  idalqual  termine  fi  tirerà  una  linea  circolare^^  doue  detta 
Iwea  circolare  toccherà  la  linea  JylS^che  farà  in  Kyda  quel/a  /»- 
terfitameuto  fi  tirerà  ma  Itnea^ouero  ifugo^qualpafiigiuna- 
mente  fopra  U centro  del  circolo  leuando  il  chiodo  di  detto  cetroy 
accio  non  impedi/ca  // arar  dello  Sfago^ouero  Imea^  la  qual  linea 
continui  fino  che  arriui  alla  linea  circolare^che farà  Ly^  dall' m^^ 
terfecamento  L  ^fi  tiri  runa  linea  Jaqual  arriuialiUnterfecamen^ 
to  A^che formerà  // fianco  delia  fabrica  àfquadra  • 

Dell' Acqu3,&:  fua  Hiftoria,  &  bontà.  Cap.  XXXXL 

AVéinti  che  ftp  Affi  più  oltra  circa  la  regola  di  ordinare  b 
ftbricayfarà  btjogno  pnma  moHrarU  modo  di  conofar 
dloco  y  fe  patirà  dfettom  materia  dell' acqua^  acciò  ptu  to/ofi 
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faccUelettione  di  altro /tronche  pAttr  penadiprtuattone  d*acquA, 
dei/aquale  ferme  ^^LTulitOy  che  pAtìuano  i  Ctttadmt  Ternani , 
quando erAtio  condennati^à  qualtin  cambtodt  EJJiho^i*^  pri' 
uattone  della  Ctttadmanz^a  Romana  era  vtetatOy  che  ntuno  dejfe 
acquarne  fuoco  in  materia  di  quefls  due  elementt^fe  conjìde^ 
riamo  non  p  areiche  fi  a  cofapm  neeeffarta  perfoflentare  la  *vtU 
bumana^che  tacqua^perciochefe pef  va^empo mancaffe  d pane, 
fi  può  fofientareCbuomo  con  la  carne  altri  cib\\  fe  man^ 
cafe  ti  fuoco{ben  che fìa  eletnento  molto  necejfario ,)fi  trouano  ti 
ti  cibi  crudi  da  poter  foHentar  [huomo^  che  fen%A  fuoco  potreb^ 
he  qualche  tempo  'Zfiuereymà  mancando  f  acquarne  fhuomOy  ne 
altro  animale  potrebbe fofientarji^nè  manco  alcuna  pianta  potria 
produrre frutto fcnzjt  acqua.  Erano  quegli  dui  elementi  in  fi  gra- 
de  confideratione  appreffo gli  antichi  Romaniyche  non  folo^  come 
babitamo  detto^vietando  quelliyCafiigtiuanoimalfattoriimafiri 
ue  FeHoyche  la^ofa  nouella^toRo  che  poneud  d piede  nella  cafk 
delmarito^fe  li  poneuam  mano  lUcqua^eUfuoco^  à  dinotare  per 
quefio  vnagrande  communione  di  utta  per  quei  dui  elementi 
più  degli  altri  alla  vita  nofira  neceffarij^et  in  particolare  facqudy 
la  qual tiene U primo  luogo.  ^eflanonfolamentefìgnoreggiaU 
terra^mìammor^^d fuoco y  etfattainyaporiafcede alla  regione 
deli  aere  ydonde  ritorna  à  difendere  ^et  e  caufa  di  tutte  le  cofe^che 
nafcono^O*  fi  producono  m  terraSt  effe  n  do  Inacqua  tanto  necef 
faria  alla  rvita  humana^fi  deue  cercare U  migliore^  prouafi 
in  diuerfi  modi* 

Mettafi in  ^n  uafo  di  rame ,  ^  snella  non  Ufcierà  la  maC' 
chtajfi  tenga  per  buona.  Et /i  bollita  m  detto  vafo^non  lafcia  are' 
fìa  ò fango  i  nel  fondo fra  yttle .  St  ancor  farà  buona  ,  che  ^vi  fi 
cuocono  dentro  ageuolmente  i  legumi.  Ancora  la  buona  fi  conofce^ 
ferchei  chtanjfima^pura^fen'^^a  faporeJeggieraiChepreiìofifcaU 
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di^cfcdldat A preHoJira freddi.  Così féittafuotejfer  quella  delle 
fonttyche  rimirano  rverìo  Oriente^  g^r  corre fofr afa fft^o [opra  are* 
na^fòffa fura  terra^ctoè^che  non fia fangofa^che  feflate  è  fred" 
daj(^  il  uerno  caldaiquefta  da  Hippocrate  i  commendata  co^ 
me perfettijfima^nel fuo libro  dall'acqua,^  dalI*ariajtAnco  Ga 
lenos'accofìa  àqueHo parere^che  dice  nel fuo  libro  del  con/trua- 
mento  della  Sanità/ acqua  di  fontana  efer  bona  a  figlioli,  agto^ 
uatJh^J  a*  vecchi  j  Et  queHo  anco  lafciò fritto  nel  libretto  della 
bontà  deir acquaie  medefìmamentenel feHo  de  morbi  rvolgari. 
E  così  ancora parue  ad  Auerroe  nefuoi  colligeti.  Migliore  delle 
altreilapiouanaycheptouefeflateyfinT^a  tuontenebi: percìoche^ 
come  Htppocrate  dtce^d  Sole  tira  in  sù  la  parte  fittile  delle  acque 
dolci^e  del  mare  ^e  fanne  pioggia fottilijfma.e  dolctjfmaje  leggte- 
riffìma,  € fe alcuno  ruapore  di  cofa  corotta  fzft fi mifchiaynecade 
ìngiUyinnanzj  che  la  pioggia  fi  generhmcntre fi  muoue  per  Cariai 
il  che  non  accader  ebbe  ^fe  la  pioggia fubit  amente  con  tempe fi  a  fi 
facejfcypercioche  d  Sole  non  hauerta  t  epodi  addolcire  le  par  ti  fot'- 
tili,che  rimango»  m  arianne  anco  la  parte  grojfahauerebbetcm. 
podi  cadérne m giùymouendofi per  l'aria.  ''Poco  inferiore  àque* 
fi  a  farà  la  fiouana  nell'i  fi  effo  tempo  con  rumori^  e  tuoni.  Cattius 
è  quellayche  pioue  confina  granàijpma  da  qualche  fubitofo  nem^ 
ho  con  tuoni  horribil^folgor^e  tempefia.  Et  peggiore  delle  altre  fi 
tiene  quella  di  neue., 

D^on  è  lodeiiole  quella  y  che  fi  con/erua  nelle  ciFlernejper  ejTer 
n/na  mefolanz^a  di  molte  acque  piouute  m  diuer fi  tempi  delCan^ 
noydi  grandine  idi  neui  foUte  da  i  tettty  gjr  ancora  ogni  acquoLr 
fpecialmente piouanctyche  Ria  uìfiemer accolta (i putrefà preHo^ 
^ella  di  (lume  pttòejfer  bona^e  cattiua^^  diqttefia  ndprtnci^ 
pio  delle  cafe  di  VìIIa  habbiumo parlato. ^ella  de'pozjj  è  miglio- 
re di  ctfierna^manQfen:;^a  qualche  putrefai  tionc  icattiua  è  quel^ 
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h  depoT^zj  àpptejfo  leualltymà  chi  e  fino  potrà  ieuer  dì  quella^ 
che  la  necefjità  gli  concede.Però  doueridofi^come  dt  fopra  s*c  det' 
tOyfare  le  fabrtcbe  difcofte  dalle  '■valltibtfogna  anco  cercare  dt  far* 
le  tn  loco, che  fi pojfifarr^n  pozj{p^dqt4ale fia  abbondante  diac' 
^uA  buona^delU  quale  tnfet  modi  fi  darà  la  regola  dt  trouarl<t-j 
fecondo  TJttr.nel feguente  capitolo  St  per  e  [fere  l'acqua  così  necef 
farta  alla  *v'tta  humana ,  dellaqual  co  fa  fi  legge  ancora  nel facro 
Genefisyi^T  perciò  non  e  da  p  a  far  e  con  fileni  io  il  dargli  lode  di" 
cendoyche per  fublimttà  yna parte  di  ejfa fia  pofìa fopra  la  infima 
regione  dell' aria  nelle  nuuoltSt  ancora  ti  nono  C  telo/opra  ti  /fr- 
tnamento  ,  con  quefto  nome  dt  acqua  è  nominato  dagltTheologiy 
non  pero  fi  deue  intendere  acqua  elementare ^mà  equtuocamente 
^  fecondo  U  parer  di  Lira  ^efiendo  dacredcre^^  che  X  acqua  fopra  ti 
firmamelo  fia  di  natura  (^elefie^ctoè  della  medefima  qualità  delli 
Qelt^Q;^  dellamcdefima  natura.  Le  altre  acque  di  fiotto  fono  di 
natura  eie  raent  are  .Viene  ancor  a  lo  dal  a  l'acqua  daTalete.Mile^ 
fìoyìlquale  dice yt acqua  ejfere principio  del  tutto^  ctoè  che  non  t/I 
fa  coftiChenonhabbia  principio  da  tacqua^e  diremo  ancora  ogni 
fiabilimento percioche  quefio  nome  Tutto{ fecondo  il  Ftlofofo  neU 
la  Poetica)s*intede  hauere  tre parti^cioè principio imezss^et fine» 
9Àlcunt  fopra  le  parole  del  Genefis  che  dice,  Dixit  quoq.  Deus 
fìatfirmamcntum  in  medio  aquaru  ;  &  diuidat  aquas  ab 
:2quìs. 

Dtffero  che  ri fia  aqua  In  C telo. ^e fio  Cielo  dell'acqua  da  in^ 
telligentt  è  intefo  con  rjome  equtuoco  come  di  fi>praSDaglt  Afiro* 
logt  e  chiamato  Qrt fi  alltno  per  ejfere  chiaro  ^luce  te  gufa  de  Qrf 
Jìallo^à  noti tnutfibite, per  non  hauerfegno  alcuno  di  StelU'^come 
li  altrt^mi  la  noflra  ytfla  non  paffa  l' ottano  Cielo  detto  firmarne- 
to^nel(juale  tifano  tutte  le  Stelle  fijfe^efer mecche  noi  cediamo 
eccetto  quelle  degli  fette  pianettt^lequali  fino  njnaper  Cielo^fon9 

però 
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pero  cinque  le  Belle  Jepìaneù^mà  con  il  Sole^Q^  la  Luna/anno 
in  numero  fette  li  pianeti .  ^efÌo  nono  Cieloy  dagli  antichi  fà 
chiamato  primo  mobile^ihauendo  dtmfa  la  regione  Qelefl e  ^  onero 
Etherea ,  in  notte  (^te  Iti/et  te  fino  delli  fette  pianeti,  ^  l*ottau9 
Qielo  delle  Stelle  fffeichtamato  firmamento      il  nono  chiamato 
da  loro  primo  mobdeMà  It  inoderm^con  euidenti  ragioni, prona» 
no  fipra  ilnono  Cielo  efferui  il  decimo ,  ^  quello  efSere  il  primo 
r/ioùde.  Et  fipra  quefit  dtect  Cielt^ouer  Iphere  mobtltyfi  tiene  e  fi 
ferutl\ndecmo  QeloychiamatoJaglt  Theologi  Ctelo  Empireo  yd^ 
quale  è  fenT^  moutmento  alcuno.Et  per  cono/cere  quejti  otto  Cte^ 
It  mobtlt^chenoi  ^edtamoyi^  yemrein  cognittone  dellifuoimo* 
uimentiydalle  Stelle ^le  quali  non  fi  moueno  dafie  Hejje  ,  mà  al 
mouimento  de  fiuoi  Cieliy  (  che  così  afferma  //  Vtlofofo  nel  fecondo 
del  Cteloyd^  mondo)  perche  le  Stelle  fono  fiffenel  Qtelo ,  come  il 
nodo  nella  tauoUy  (g^  fono  fempre  d*vna  ifiejfa  dtfiantia  r^nx 
dà  C altraiparlando  delTottauo  Ctelo. Lt  Cielt  deptanetti  conoffe* 
Yemovno  dàC  altroyperche  non  fino  njmformi  nel  moto,  gSr  nel 
fito  lefue  Stelle^  le  qualt  Stelle  (i  conofce  differente  dà  quelle  del 
firmamentOyperche  quelle  del firmamento yfintilano'^comecande" 
le  ardenti  y^  quelle  de  pianeti  flano  quefie.Dt  queHecofe  d!  A- 
firologia  non  dirò  altro  per  non  e  fiere  m  quelpropofito'yfi  ben  Vi* 
truuionel  primo  capitolo  ^  dice  l'tArchitetto  deue  e  fiere  anco  fk* 
piente  neirAfìrologiay  C5*  pereto  non  farà  fitperfluo  hauer  detto 
qualche  cofadel  Cielo, anzj  dtgufio  àchihà  diletto  nelfipereycfi 
fendo  la fiapienz^  cofiapperibilcycome  dice  il  Staginta  nel fiecodo 
della  Tofieriorey^  nel  primo  della  Metaffica  dice,  che  tutti  gli 
huomini  bramano  fipere.  Onde fi  legge, che  éMontmo  Cvnnthio , 
fi accofiò  à  Diogtne»  Pitagora  andò  à  trouare  4.1  Magi  Verfianiy 
^, Euclide  andò  incognito  m  v4thene  Cittànemtcay  per  afioltare 
Socrate*  B  muno  è  Hato  filmato  per  altro  fie  non  per  ilfàperc^  • 

Ff  "Per 
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Per  la fapief27;jt/uri/coJlfo Platone fatto/chid(iO,Et  Ja  Marc'Aa- 
tonto  Romano^fì  dn^T^ata  *pnA  fiat  uà  per  honorare  la  /apien^a 
dt  tAfrontone  Ft/o/o/oy6.Gli  tAthetjieJi errejfero  à  Demetrio  Fa* 
Ureo  trecento  Hatue^come  fatue  Smtltc  Proùo.  Molto  fu  hofjo^ 
rato  lAlbertin  éMuT^ato  T?oeta  Padouano^dquale fti  Laureata 
da  T^agano  dalla  Torre  Ve/couo  dt  Padoua^^  d'Alberto  Du* 
ca  dt  SaJfoma^T^ettore  di  queflo  Studio  alla  prefenz^a  delli  dui 
CoUegfjy^  dt  tutto  lo  StudiOy  dacutfì>  fatto  ^vn  Statuto^  che 
ognanno  nella  fefla  del  giorno  dtNat  ale  Jt  dottori  così  Legjfli, 
come  Arti/ltcollegtatty^  lo  Studio  injiewe  conTromùe^etTor^ 
eie  andaffero  à  honorare  U fodetto  Poeta  à  cafa fua .  Duri  queHa 
iirmomafn  Canno  131  i.come ferine  Gtacopo  Cagna  • 

ANNOTATIONL 

2  ¥7  Sfilio,  voce  Latina,  &Tofcana:  altrimenti  sbandeggia- 
mento. 

5  Nomiequiuoci  fi  dicono  quelli  /che  hanno  folamente  la  voce 
communc^màla  foftanza  onero  il  concetto  fecondo  la  ragione 
di  quel  nome  farà  diucrfa:  come  per  cflcmpio  vn'animalc  viue- 
le ,  &  vno  depintoambi  dui  hanno  il  nome  communc  di  modo 
che  Tequiuocatione  c  fignificacionc  di  vn  folo,  de  mcdefimo  no- 
me^comc  ancora  per  elTcmpio  quando  fi  dice  cane,  ilqual  nome 
hà  tre  figmficatijimpcrochc  fignifica  il  cane  animai  tcrreftre  da 
quatto  piedij&  il  pcfcc  marino^à  certe  ftclle  in  Ciclo.Così  mc-^ 
defimamente  qucfte  acque  ic  ben  hanno  ii  nome  commune  la 
diffinitionfl  èdiuerfa* 

4  Magi  non  detti  da  l'arte  M:igica,mà  dalla  granrlezza  della  fcic- 
tia^comcrcferifce  Landolfo  onde  Magi  quafi  magni  in  l'api étia^ 
&  erano  periti  nella  (cientia  della  Aftrologia ,  o.:  quelli,  che  gli 
Hcbrci  chiamano  feribili  Greci  Filofofiji  Latini  Sapic ti, i  Perlìa- 
ni  gli  appellano  Magi  A  però  erano  Magi  non  malefici  >  rad  fa- 
pienti.  Furono  anco  i  fopradctti  chiamati  Rè,perchcal  fuo  tcm- 
pai FJloibfio.^  i  làuiij:e^natoao  ».  Oiuie Seneca  parlando  delLu 
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felicità  de  tempi  aniichijdicc.  Somma  felicità  era  di  quelle  gen- 
ti ,  fra  le  q^uali  non  poteua  cffcre  ij  più  potente  >  fe  non  chi  era  il 
migliore  nà  loro. 

5  Perfiam,di  Perfia  Prouincia  dell'AfiajIaqualc  termina  co  i  Me- 
di dalla  parte  di  Settentrione,&  verfo  Ponente  hà  la  Sufianatda 
Leuantc  le  due  Carmanie  :  da  Mezzodì  vna  parte  del  Golfo  di 
Perfia.  Prefe  il  nome  fuo  da  Pcrfeo  fuo  Re  antico .  Quiui  era  il 
Regal  Palazzo  di  Ciro^edificato  di  fuperbe  pietre,  con  colonnjf 
d'oro5&  trauijCutto  ornato  di  pretiofe  gemme.  Eraui  dentro^rc- 
figie,&  ritrato  del  Cielo,  jutto  fparfo  di  rifplendenti  Stelle ,  & 
eranui  molte  altre  cofe  incredibili .  Lafciodi  dire  la  diuerfiti 
dellepietre  di  quefto  paefcjpcr  cflère  m  gra  copia. Quiiii  nacque 
la  prima  Sibilla  detta  Perfica,  cosi  pofta  fecondo  Marco  Vairo- 
ne in  ordine  delle  Dieci.Prcdiflc  la  venuta  di  San  Giouani  Bat- 
tifta.  Prononciò  le  proprie  paro!e,ch'egIi  ftelTo  diffe. 

6  Filofofo  viene  cosi  detto  con  nome  Greco-,  il  quale  è  comporto 
da  Filos,che  voi  dire  amatorc,&  da  Sofia,che  lignifica  fapicza . 
Frimai  Filofofi  furono  chiamati  (àpienti ,  come  fcriue Laettio  i 
c  quefto  nome  durò  fino  à  Piragorai  il  quale  parendogli  troppo 
fuperbo  lo  mitigò  chiamandofi  amatore  della  fjpicnza,&  la  fa- 

^  pienza  chiamò  Filofofia,cioc  amor  di  fapicnza.  Onde  nel  trion- 
'  io  della  fama  il  Petrarca  di  lui  difle 

Pitagora ,  che  prinw  humilmente 

Filofijia.  chiamò  per  nome  degno  • 

Regola  di  cercare  l'acqua  fecondo  Vicruuio. 
Capitolo    XXX  XII. 

PKimacheil SoUnafca^dtue PhudWo  HenderftitJ  terra^ o/- 
gnalmenU  con  d  mento  chinato,  foUeuando  la  te  Ha  guat" 
derà  uerfo tOriente^ft;)  doue  yedrà  leuarfi  tarla  crcfpa  m  fot- 
td nuuoli .e  sparger ft  quafi come  ruggiaàa^farà  'vnfegnoùquaU 
chearùore^cbe  vi  fia  yicmoyperciocheè  cofà  chiara^cbe  neilncglA 
feccht^ouefia  quejlo^yis'afconde  facqua» 

La  /ecoda  regola farà^che fi faccia  yna  fojfa  alta  per  ogni 
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fi  tre  pieM,t^  Urga  non  meno  di  tmqur.foprA  Uguale fiUenuto 
iaHonì  fi  ponga  Mn  bacino  dt  ramerò  dtpioml>o,'vntocoo/ii>, 
con  U  parte  cScaua  in  giù.tlquaU  fiafifptfi  dal  fondo  della fojfa, 
ripofsado [opra  detti  baftont,poi  facciafi  ungratttcciofipra  detta, 
/offa  di  rverghe,  ò fiondi ,  e?-  fopra  yi  fi  metta  tanta  terra  che 
chiudalo- ricuopra  il  detto fpatto,fi che  non pojfi  e/alare  l'hurao 
reipoiildì figuente aperto  dluocoje  fitrouerà  UUcino  iparfi 
dt giocete  di  acquati  cofia  chiara,cbe  rvtfia  dell'acqua. 

la  teriji  fiarà,po»endofi nella  eaua  wn  "vafo  di  terra  non  cot- 
t4,mà  che  fia ficco, i;^  ficuopra;pot  d  dtfeguente  cauandolofi  la 
rvena  deU'acquafarà  vicina,il'vafifi  trouerà  disfatto  per  fhu- 
mre  ricevuto. 

La  quarti fariyponendo  neimeffafifa  V»  pAnno  di  lan<t-. 
éfiiuto,(Ìf  coperta  lafiffa,come  fi  è  detto.fi  quelle  riceuerà  tS- 
,  to  humore,ched  dìfeguentefudul^  mandi  fuori  l'acqua^quan- 
do  fi  efprime^darà  fegn»  di  acqua  aLondante. 

La  quinta  fari,fi  i// / porrà  rvna lucernapìena di  oglio,^ 
accefa,^  Udì feguente  fi  trouerà fpent a  auanz.audofi  l'oglto^t 
,1  fiopmo  fia  pieno  d'humore  darà  figno, che  -vi fia  copia  d'acqua, 

Lafifiafiràje  fi farà  fuoco  in  detta  fifa,  et  che  la  terra  va- 
porata mandi fuori  [umo  humido,^  nebulofi.fi  potrà  conofiere, 
ahe  -vi farà  dell'acquaStquefleprouefarfidouerianonellafia- 
giottt  più  calda',  rifpetto  che  nella  fredda  la  terra  fi  troua  perla 
maggior  parte  piena  d-humore,e  mùU.Fatta  adunque  que  n<L.- 
cfperienza/tpotràalficurocauaredpoz.'KOtilquakdeueefferlo» 

tano  dalle  nalle,porcili,(^  altri  luoghi,doue  gli  ammali  pojfano 
loro  nuocere  con  l'orina  quando  non  fife  molto  profondo:  mà  bt- 
fogna  anco  far  lo  piU  toHo  al  coperto,  non  tanto  acciò  nonfiano  of- 
fifi  le  genti  dalle  pioggie  nelcauar  C  acqua^quanto  anco  accio  no» 
fia  penetrato  dal  Sole  la  fiate.Nei  mòti  fi  faranno  ipc^zj  apre^a 
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le  radici  di  quelli  nella  Settentrionale parte^^ercheìncotaltluo^ 
ght  fono  miglior t^O*  dt  migliore abbondanT^a  d' acquaio*  quan^ 
to  più  acqua  fi  cauerà  tato  più  fi  mantenirà  miglior  e  y  O*  con  me» 
no  putrefattìone^e fendo  che  dalle  wene  ne  ^fcirì  nona  acqua  ^ 
Qrcalaftagione  dtcauareilpozj{Oydice  (^olumella^fe  ^otfare  il 
pozj{p  dt  acqua  fempre  abbondante  Jo  caueraiy  quando  il  Sole  è 
nell'yltsma parte  dt  tergine ^cioè  dt  Sattembrio  innanzi  lo  Equi-^ 
nottio  dt  autunno^percheàtbora  comprendeplaforz^a  de  tfon^ 
ti^quando  che  per  la  longafecchezj^a  la  terra  manca  d^humore  • 

Come  oltra  il  fapere  qual  fia  la  buona  acqua,  fecondo  le 
*     fop radette  regole  ,  fia  ancora  neceffarìo  il  cono- 
fcerla  con  facilità ,  &  regola  vniuerfale . 
Capitolo  XXXXIII. 

TRà  tutte  le  partì  neaefurle  negli  edeficij  non  per  altro  Jt 
hà  da  auuerttre  à  quello  dell'acqua  ,fe  non  per  la  finiti 
dell'huomoiejfendo  che  alle  volte  molte  w^rmità  rvegono  rifpet^ 
to  alle  acque  catttue^^  graut  s  V^ondirò  dtmolttpaefi  effendo 
cofa  notaybenche  habbino  acqua  abondante.zi^  vicina  ne  f^ann» 
à pigliare  dt  molto  lontana  >  queH» per  mantenire  la  fanità  : 
Habbiamo  detto  di  fopra  della  bota  deli'  acquatti  regole  per  cer-- 
caria,  bora  fi  dirà  d  modo  più  facile  di fub  ito  cenofcerla,  emendo 
che  tutte  le  foprafcr lite  regole  contengono  in  fe  vnafolregoUychc 
hauendo  queilcyche  nelquarantejimo  capitolo  habbiamo  detto ^ 
hauerai  ancora  queHaJaqual regola  ì^che  nella  bontà  deiracqua. 
conffle.cheJiA  ìegtera.^ie[la  è  ancora  commendata  da  Homero^ 
(g^  la  chiama  Ir/tertin^ctoè  difidera!/deje(^endoihe  le  acque alcu^ 
ne  fono  ponderofe^O*  alcune  leggiere(come  ancora  aff^erma  Sene» 
ca  nelle  que/ìiom  naturali.)  Et  fecondo  d  parere  de  Medici^Jico-^ 
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Pie  lepitt  gfduì^fono  lepeggtorì^cosìper  il  contrarlo  lepiìt  leggieri 
fonale  miglior più  purgate  dalla,  terrena grajfezj^^^ fred* 
dezxA'jA  tal  propojìto ferme  tAteneoyCÌ/tacqtéA  del  fonte  ^ire^ 
tte  in  CorinthOfpe/ata  ejfere  fiata  conofauta  la  piìt  leggiera  ditut" 
te  le  acqne  della  Grecia'J'tìiejfo  Ateneo  ^  ^  Ero  flato  dicono  in- 
gannar fi  quelìiyche  conofcer  ^vogliono  la  bontà  dell'acqua  colpe- 
f  .perche fe fi  farà  coparatione  dell' acqua  di  A  mfiarao  XMeliew 
ttfflma,con  la  cattiua  di  Eretria,  5  ,non  farà  nulla  dijferentia  nel 
pefò,  Hippocrate  dice  non  effer  leggiera  que li* acqua^cbe  ficonofce 
per giudicio della  ftatera^come proua nonfuffÌLiente^ma  quella^ 
tffer  leggiera  che  preflo  fi falda ,  ^  preHo  fi  raffredda  •  7)4 
tnolti  fono  rtprefi quelìiyche  ejfaminar  ruogliono  l'acqua  co'l pefij 
per  effer  cofa  rara^che  tuna  fia  più  leggiera  delt altra  .  Si  deuc 
ben  prouare  l'acqua  col  pefo^mà  in  altro  modo^che  per  ^ia  di  fia 
teraiCome  dtremo^tlqual pefofarà  d  più  facile principale  per  co* 
tìofere  la  bontà  dell*acqua,Le  acque  de' fiumi  net  tempo  delyer 
mfom  fempf  e  più  gr  amache  nel  tempo  delt  e  fiat  e  (come  dice  Più* 
tarco  nelle  que filoni  naturali)  è  queflo  accadere  per  Cariai  per^ 
che  penetrando  U freddo  nell'acquaia  rende grofia^e ponderofa . 
DiceTheofrafloyche  in  Tracia /^.non  molto  lungi  dal  Tangeoy'^ . 
ejfer^na  fonte  dellaquale ripieno  ')^nnjafo^acqua^(^  pefuta^ 
È  più  grane  il  doppio  //  yerno^che  C Eflate.Le  nautycbe  nauigana 
ne  i fiumi  d'inuerno^portano piùgrautpefi,perche  quanto  l'acqua 
e  più  coflretta^più  jàrefifien\a^(^  diutenpiugraue^  portai 
maggiori  carichi,^  gufata  riempie  più  la  bocca^V  acqua  mari* 
nayper  effer  più  grane  di  quella  de  fiumi^porta  maggiori  pefh^ 
quanto  più  è  fafafè  anco  più  corpulenta^i^  fàptù  refifietJT^aal 
pefo\come  nel  Lago  di  l^aUflma  6. detto  da  alcuni  Mare  morto^ 
che  per  la  gran  quantità  di  faUyche  infe  ritiene  yhàforT^  difofle* 
nere  ^u  bnomofenT^nuotare^tncor  chefofie  legato  mani ,  ^ 
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piedi, spanto fta  U  grdue?^A  delT acqua faljAjjabhimo  amora 
per  efperienT^a^che  'polendo  fare  della  falmuoìa^  come  ìpofìa  3  la 
/ale  nell'acqua  dtuiene piùgraue^^  perla /nagrauezj^a  hàfor" 
dt  foHener  un  ouo  di fopra.che  nell'acqua  dolce  andana  al fon' 
do^^  quanto  pm /ale  1;/  fi  mette  fi fì più  grane  ^  «vedcfi 
detto  Ouo  nuotare  più  dt fopra^i^  co  quefia  ragione^  0*  ejfempio 
fi  può  con  fmlità  pefare  ogni  acqua^come  ne  ho  io  fatta  la  efperie»^ 
%j^et  così  fenzj,  fiaterà  meglio  fi  conofie  la  graue  dalla  leggiera^ 
(^fifàà  quefio modo.Haueratvn  T^afitto^o  dtrame^d*argen'^ 
to^i  dt  lattaci  altra  materta^fur  che  non  fia  cofiiyche  riceua  ac* 
qua^accwnon  fia  a^na  njolta  più  graue  d^'vnaUr^^^la  form<L^ 
del  *zfafòfarà  come  t^»  bicchiero  ma  Jen^a  il  piede  ,  firetto^ 
nel  fondono;)  largo  dt  fifpra^  che  così  ptiì  diritto  nuoterà  /òpra  /*- 
acqua  ,  ^  dalfeBremità  dt  detto  yafo  fino  al fondo ^fi a  tirata 
yna  Imeajaqualfi dtaiderà  in  molte  particella  Si  metterà  dec^ 
to  yafo  nelT  acquaie  fe  t  acqua  farà  leggiera  .^cederà  al  pi fo  , 
detto  njofò  rimarrà  in  bona  parte  fommerfo  nell'acqua^(^  fe  l*^ 
acquafiirà graue ^ftfomergeràmenoyfj^  queHo fi rvedrà  nell^ 
particelle fegnatefhpra  il  njafo^Q;^  co  fi  fi  conofieràla]egg\ere%^ 
graue'xjjt  dell' acqua:  perctoche  la  pìugraue^f^  denfafom 
Mergerà  menò  particelle  del  ^afii^Q;}  nella  più  leggiera^fi fòm^ 
mergerà  detto  uafo  più  profondamente ,  remeranno  manco» 
particelle dtfopra  FacquaiF atta  la  e^fertenzj,  con  detto  yafo  in' 
diuerfe  acque  ^t5f*  ueduto  l'effttto  del  pcfo  di  ciaf  una  di  e(fe  ,  fi 
fegncrà  appreffo  dette  partite  He ,  accio  mettendoti  yafotn  ^vnai' 
acquaidalT effetto  di  quelle  fegnatefopra  il  yafo-^fubito  fi  cono^ 
fcerà,f  quella  farà  leggiera^ò  graue^  ò  fe  Unirà  la  parte  dt  me:^ 
zjfiò  tràd ptùy  armeno  leggiera^  0 graue.  Il  detto  yafo  aiciofian 
commodo  da  portare  à  doffo  rvenendo^ccafioneybafieràche firn 
di  grandezza  dt  dite  onaedt  mi  fura;. 
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ANNOTATIONI. 


^  A  Mfiarao  è  vn  fonte  appreflb  Oi  opo  Città  di  Negropontej 
x\.  Viene  così  chiamato  dal  Tempio  d'Amfiarao  edificato 
vicino  à  detto  fonte. 

3  Erctria  Città  di  Negroponte,teniita  anticamente  in  gran  riputa- 
tioncjfù  molto  concorde  con  la  Città  di  Calcide ,  qual  tcniua  il 
primo  principato^  à  Eretria  fù  dato  il  fecondo  luogo.  Calcide 
iìi  illuftre  ancora  per  la  morte  d'Ariftotile. 

4  Traciac  vnaprouincia  d'Europa  nella  Grecia,da  Euripide  eh ia 
mata  cafa  di  Marteiper  hauer  gente  bellicofa-  Hoggi  fi  dice  Ro- 
mania dalla  nuoua  Roma  la  quale  già  era  Conftantinopoli  Cit- 
tà principale.  Ella  temiina  da  Settentrione  con  la  Mifia  inferio- 
reida  Occidente  con  la  mifia  fuperiore,&  con  paite  di  Macedo- 
niajda  Mezzodì  con  vn'altra  parte  di  Macedonia ,  fino  al  mare 
Egeo  detto  comunemente  l'ArcipelagOida  Oriente  con  la  Pro* 
pontide^ò  Mare  di  Conftantinopoli ,  &  con  la  bocca  del  Ponto 
Bosforo  Tracio>ò  ftretto  di  Conftantinopoli. 

5  Pangeo  è  vn  monte  della  Tracia  con  minere  d'argento . 

6  Paleftina  Prouincia  dcli'Afia  detta  anco  Terra  Santa,  &  minor 
Soria,termina  dall'Arabia  Petreajin  Oftro,  fino  al  monte  Liba- 
no tà  Tramontana.  Et  da  1  monti  di  Galaad ,  &  Amon  detti  da 
Tolomeo  HippuSjvqrfo  Lcuante .  Fino  al  mare  Mediterraneo 
vcrfo  Ponente . 

De  alcani  auuertimenti  così  nel  fìto^come  nel  prin- 
cipiar la  fabrica ,  &  riempir  il  fondamento . 
Capitolo.    X  XXX IV. 

HOra per  tornare  al difcorfo  della  fahrica^non  f$lo  diro,  che 
fi  a  da  ojferuare  ti  dtfegnarU  pianta  dt  ejfa  fabrica feco^ 
do  U  difpofìtione  de* nienti  »  come  di  fepra  habùiamo  detto ^  mi 
molto  importa  ancora  tlftto^majfme  aeSa  Città  ^  tlquaU  molto 
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'pien  plmatOydd  chi  per  la  tel/ezjA^da  chi  per  la  rutiliti  de  trafi- 
Mi  da  chi  per  la  commodttà  ò  di  acquaio  ykinanz^  de  luoghi 
publictXauato  dunque^che  farà  ti  fondamento  ^fecondo  itjtto  de^ 
terminato  per  la  fabrtca^fe  U  farà  prima  wn  cor  fi  in  piano  à  mo^ 
do  dt  pauimento^con  piètre  yitée ,  otéer  mattom,  e  poi  fi  riempirà 
detto  cAuannntocon  pietre  diuerfe^e  rettami ,  mettendo  i  ptà 
grofpfafli  nelfondoy  e  riempiendo  con  Itpiìp  minuti  i  luoghi^*  a  ^ 
CUI iche  farà frà  det ti f affile  battendouifopracont  becchi^  e  mar» 
telìi graui^acciò pano  ben  calcati^(^  fijji^buttandoutfopr a  liqui- 
da calce^^  acquaie  poi  fi  tornerà  buttarui  fipra  faffi  grandi^  e 
minutiycome  babbiamo  dettole  così  di fuolo  mfuolo, fi  anderà  in- 
nalzando il  fondamento  quafi  ygualà  terra.  *Ter  pmfcrmezj^a 
della fabrica  n;uoleVitr*nelf^ndecÌK2o  capitolo  del feHo  libro ^ 
che  nellifondamettper  ciafcunaJronte^cosìdifuoriyCOMeinquel 
la  dt  dentro^O*  ne  Ut  angoli  fi  faccia  contraforts^o  Sferom^t  bar* 
bacam-icbe  fi  dichino,Del  modo  di  farli  non  dirò  altro ,  per  ejfr 
troppo  Ipefa^maggiorr^iente  ancora  perche  ti  fondamento  doueria 
ejferfattoa  mano ,  màfolamente  hoyoluto  trattare  dt  porre  le 
pietre  nel fondamento^fecondo  ti  modo  più  offeruato  ^filmando  e  fi 
fa  regola  affai  fuffictent e prat tic at a  dalli  operar tj filo  ar » 
rtcorderò^che  detto  fondamento fia  ben  fi  fio,  e  fermo,  effendo  la 
fide  doueripofila  machina  di  tutto  { edificio. Se fopr  a  detto  fon* 
damento  fi  darà  principio  alla  fabrtcacon  pietre  vtue  quadrate  , 
quelle  fi  porrannofipra  tenera^e  liquida  malta^che  hauerà  anco* 
raquefla  ^ttlità^che  pm facilmente  fi fpmgerà  al fuo  luoco^  ^ 
alle  Tolteyifi  metteranno  arpe  fi ^come  nel  capitolo  dee  imofit  ti" 
tno  habbtamo  detto^maggtormente  quando  alcune  pietre  non  ab» 
hraccieranno  tutto  il  muro  fi  fopra  ut  fi  lau  orerà  con  mattoni^  le 
opere  de  quali  fono  molto  comendatefi  auuerttrà^  che  fiano  meffi 
tutti  in  chiaue-^cioi^che  niuna  commiffura  fia  fipra  l'altra.  Nelle 
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fAbmbe^^he  a  faranno  molto  alte ,  non  filo  è  da  offeruare ,  come 
nelladimmutione  de  muri  habbìamo  detto^mapm  tofloy  che  Ca- 
dmo à piombo  nella  f  arte  di  dentroycbe  difuort^^  fi  peni  co*jm 
erario  i  muri  cadejfiro  à  piombo  velia  parte  dt  fiiorhno  Caria  dub^ 
bìoalcunoyche  Ufabrtca  fiarebbepiì*  larga  di/opra ,  che  di  fiotto  , 
rtfipetto  che  ogni  Ime  a  perpendicolare  cade  yerfiil  centro  della^ 
terra ,  mà  quefìa  dijferentia  e  tanto  poca  per  la  lontananT^  di 
detto  centroyche  Inocchio  non  dfiarne^mapurco  lamente  fi  com- 
prende  ^'vedendo  cont  occhio  delgiuditio  il  naturai  effetto-^  come 
per  e ffem fio  ,fi€  da  *vna  Ime  a  circolare  fi  tir  afiero  due  linee  ch^ 
andajferoal  centro  di  detta  circonferentìa  lo  (patio  di  dette  Imee 
faria pm largo  rverfio  la  ctrconfierent lacche  ^verfiod centro  5 
queHo  medeftmamente auuiene  ,  che  emendo  la  terra  dt fiorma 
circolare jOgni parte  dt  ejfa  nfiguarda  n^erfio  il  Cielo^così  egli  è  an^ 
cor  a  necejfiarioy  che  ogni  linea  perpendiiolare  cada  njerfio  il  centra 
dt  efifia  terra. 

De  j  voln,&  fuoiadornamcnri,  &  lauoro  di  Stucco  > 
eMufaico.    Cap.  XX XXV. 

DTuerfie  fiono  le  fipetie  de  i  ^olti,  diuer  fi  fino  ancora  i 
fuoteff'ettt^così  nella  belIe^Tj^comenelia  fermerà, ^ 
àtttà  fi fl enere  ipep-,  t/lfprefioglt  antichi^come  fi  *vedey  molto 
erano  m  vfi  t  yoltijche  fi  dicono  terT^tacuttJaJorma  de' quali  an 
cora  hatbiamo  moJlratOifiacendo  difimd  forma  arcbt^fiono  atti  à 
fiofi enere  i grani pe fi  delle  muraglie  ^  (gir  hanno  tnancofor%a  degli 
nitri  nello  fpmgere^  ere  dolche  tra  li  archi  //  terz^  acuto filo  no 
habbia  bifigno  dtcatena^maggtormente  hauendo  //  pefo  fopraimà 
nellt  'Volti  continuatiydoue farà  pautmento  fopraper  babttaruty 
tengo  che  fiano  manco ficurt  degli  altri  spcrnon  hauere  pcfio  nel 
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»;^j^o  ntà polo  ne  ìfìanchii  ^uefto  difetto  procederà  per 
/jtsantità  dt  materia^cheanderàà  riempire  la  parte  di  detti fian^ 
chiàliuello  della  parte dtmezj),  Doppo  quefìo  teniuano gh antt* 
chi  per  ficurijjlmo  nelli  archi  il  yolto fatto  m  quinto  acuto,  O^el 
terzo  luogo  poneuanoil  rvoltOydi  r/iezjìtondo ,  ^eHo  nelli  voi- 
ttcontittiéatiyche  fi  dicono  à  botte^Q;^  nelle  cupole, ma fe  dette  cu- 
pole  haueranno  da  hauere  nel rne^o  yna  lanterna ^all'hora  d uoU 
to  doueria  ejjer  più  gagliardo ^accib pojjt  megliofofienerd pejo  di 
detta  lanterna} Mà perche  tn  forma  di  ter 7:^ acuto  non f aria  bel 
nfedere^fe  li  darà  forma  più  circolare  ^Cù^  fi  come  il  terzj)  acuto  è 
cauato  daltriangolo^queflo  fi  cauerà^dd  quadrangolo 3^  fipo- 
irà  chiamare  quarto  acuto^et  fi farà  à  queflo  modo.  Si  farà  yna 
Imea piana y  tanto  lunga^  quanto  haueràda  effer  la  larghcT^^a^ 
della  cupola^per  diametro  ^  laquallinea  fia  diuifa  in  parti  quat^ 
tro^(^  fopra  detta  linea  nel me^  fi  formerà  vn  quadro  Jagra^ 
de7^  delquale  per  ciafcun  lato  fia  due  dt  quelle  partì»  nelqual 
quadro  per  trouare  tlfuo  centro  fitireran  le  linee  diagonali  s  nel 
qual  centro  fi  porrà  f-un  chiodo  ^alquale  fi  attaccherà  y  no f pago, 
gjr  con  quello  dalfefiremità  dt  i^n  angolo  alf altro  fi  tirerà  la  li* 
nea  curua  ^A^^^fi  porrà  U  chiodo  nell'angolo  fi  tirerà  la  li^ 
nea  curua  D^tAifi  porrà  nell'angolo  £,(gjr  fi  tirerà  la  linea  cur* 
ua  H^V^mà perche  la  linea  curua  D,/l,ByFi  ^'^^  cadde/òpra  fe- 
Hremità  della  linea  DyFjaquale  habbiamo  diuifain  quatropar 
te^cheè  la  larghcT^a  del  diametro  della  cupola^  fi  fegnerà  fòprd 
dette  eftremttà  run  altra  linea  curua  parallela  alla prima^che  co^ 
sì  farà  fegnato  ti  fcjlo  del  yolto  della  cupola  conforme  alla  fua 
larghezjjt. 

Etqueflaa  me  pare  ottima  regola  per  voltare  dette  cupole, 
f^lt pare  art ificiofamente  fatta  la  cupola  fcoperta^che  hoggifi  ye* 
de  nelTantbeontn  Romaiche  hauendo  l'tArchitetto  tirati  tmw 
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ri  JcUe  facciate  fino  dffaltetxa  quanto  ìU  rebo^^^afura^didel* 
ta  cupola)  /òpra  quella  yihà  fatto  fette  alttjjimt  gradt^iqua- 
h  fi  appoggiano  alla  circonferentia  della  predettacupola^come  lOm 
traforttyò  barbacani-^  njieneafare  mcontro  al  carico  di  e  (fa  cupo' 
la.  Le  cupole^che  fi  fanno  ne  t  SacriTemptjy  O*  altri  luoghi  con 
meno  materia  per  minor  pefòylaudoycbe  pano  fortificate  confcr» 
ramentiy  gjr  telar  i  di  ferro  ^r  inetto  che  U  carico  mai  non  dorrncy 
mà  fempre  fiàin  minacciare  rouina*  Non  mi  parono  cosìficurì  i 
rvoltt  fatti  doppo  tirata  tutta  l\lte\zjt  de' murtylafciandofola^ 
mente  ti  luogo  per  le  tmpofie  degli  peduT^imà  fe  fi  faranno  In- 
fieme  con  il  muro  t;»  piede  ouer  dui  di  peduzjSyfecondo  il  più  > 
€  manco  fi  [losche  hauerà  il  <u  oh  o^non  è  dubbio  ale  uno  ^che  detta 
ruolto  meglio  T/ fi  appoggierà^et  tnfìeme  con  il  muro  pareri  tut» 
to  di *vn perso. 

^ando  fi  farà  il  *volto^ìton  fi  deuetralafclareillauoroyan» 
^i  efferpm  macSri^quando  il  volto  farà  grande,^  doppo  fatto, 
mentre  che  farà  frefcoy^  tiratele  catene^giouerà  difubitoalle* 
tare^vn  pocotpunteUtfoprai  quali pofano  le  armature ^accioche 
calando  tutto  ilvolto perìlpefo^meglio  (ifèrra^e^  ripofi'yetgio» 
uerà  itdarglifopra  de It acquatacelo ft  pofitno  bene  inzMppare^^ 
doppo  certo  fpatio  di  tempo  p  allenteranno  ancora  le  punte  run 
poco ptù;auuertendoyche  le  catene  pano  ben  tiratelo*  con  il  alien 
tare  le  punte  (fcffoyìe  pietre  meglio  p  affetteranno^  ^  non  pie- 
uerà  t armatura  affatto ^ma  p lafcieràpno  a  tanto^  che  il  njolto 
habbiafatto  buona  prefàsLi  voltiycbe  p  faranno  fenT^  armar  e y 
0*  pnzjt  pfifjtellfycome  quelli  delle  cantine  y  che  fi  y  oltana  fopra 
la  terra^quefii poffono  efj'ere  fatti  da  rvn  fol  muraroy^ p prin* 
cipierà  a  'voltare  da  'vnaparte^tf  pfarà  la  ter^aparteinctr* 
eayauuertenJoyche  pa  ben  fi/fo^^  poi  dalT  altra  parte pfarà  /*/- 
Uefio,  Doppo  quefio  laudo^che  non p faccia  quella  parte  di  me-- 
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\Q^(:hefetYA  il  a^olto^fmo  a  tanto, che  quelle  altre  due  non  hab^ 
bino  fatto  alquanto  dt  f  re  fatacelo  pano'm  fe  piurtUrette ,  ^  ti 
'volto  rtefca  con  meno  pericolo  dt  fefiure,  Qrcatfefìtde  gl'archi^et 
"Volti^due  maniere  ancora  offeruaJìiyVna  è  Tarco  fcemo^  dqualc^ 
Ancora  habbiamo  moflrato^^eflo  rz^olgarmente  dagli  Operarij 
tfien  detto  remenato^^efìa  forte  di  arch^oltra  che  non  è  di  bel- 
la njedutajhd  ancora  quello  diff'etto  dt pmgtr  più  degli  altri^nià 
purm  certi  luoghi  riefce  molto  commodo.  L'altra  maniera  di  ar» 
cbi^et  nfoltt^è come  ti  me7^  ouato.oucrtl  me^o  tondo  fchtaT^zjt- 
tocche  el^endod  vocabolo  corrotto^da  gli  operarij  Tnen  chiama- 
to fctiUtOy^  di  quegli  fe  ne  fannoyche  fono  ptùy/^  tnacofcbiaz^" 
^atl  fecondo  lo  fpatio  da  poterli  dare  CalteT^a  s  ^teHa  formx 
di  *uolti  e  più  moderna  delle  altre ycomecredo-^ììon  hauendo  uè- 
duto  nelle  opere  antiche  fi  miC  archi,  Etfif^aqHejìo  modo.  Siti» 
rerà  T^na  linea  piana  tanto  lunga  quanto  hauerà  daeffere  largo 
il OfoltOyche  nella  predetta  figura  ftrà  CH^poi  f  pigiieràla  mt» 
fura  di  quanto  fi  yorrà^chefia  la  fua  alte^za^^  fi  porrà  nel  me* 
à  piombo  fopra  detta  linea  piana  ^come  la  linea  /,  K^pot  fi  Ri- 
gherà la  mtfura  alleflremità  della  linea  piana  fino  al  me%o  che  fa- 
rà GyKyla  qual  mfura  p  porrà  con  un  capo  fopra  la  linea  pcrpe- 
dtcolare  m        l*  altro  capo  fopra  la  linea  pian  a^^che farà  ULy(^ 
doue  detta  linea  toccherà  la  linea  piana  m    frà  d  termine  per 
ficcare  i  chiodi  ^per  tirar  detto  rvolto  con  lo  fpagos(y*  fi  tirerà  co» 
we  neltnjltma figura  delli  ouattfie  moHrato ,  rna  in  quefia  fi 
tnofira  il  luogo  determinato  per  ficcar  i  chiodi  cacciò  lo  f^ago  porti 
fecondo  faltezS{a  determinata,  ^e/ii  volti  ancora  (f  ingono  af 
[jfai^ma  con  meno  'violenzjL  de  i  remenatt .  ^eHt  foìio  ài  bell<z- 
veduta  così  ne  Ut  archi, come  volti ,      riefcono  commodi  in  ogni 
fianr^a^^  entratey&*  loggicy  (^T  fi  adornano  con  lunette  in  ciaf 
cuna  facciata  delia  fianzj  ^  che  eficndo  impeduT^ati ,  in  tutte 
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quattro  le  facciate  prendono  altro  nomerò*  fi  dicono  n^oltia  con» 
ca  •  StpoJJono  ancora  adornar  i  Tfolti  con  sfondrt^  0*  fi  farà  a 
ejuejìo  rnodo^quandoU  f abrtcaf ara  m  termine  di  far  fi  t  "voltt^fi 
anmrà  ddegname^fecondo  dfoltto^^  fopra  quel ptano  dttaua* 
U  fi  farà  d  dfc^no ftcondo  d  Uuoriero^he  haiserà  da  bauere  d  uol» 
tOj^  dotte  andcranno  t  sfonda  nel  uolto^fipra  ddifegno  nelTar 
matura  fi farà  di  rduuo  con  tauole^ouer  mattonh/ènz,a  calce fer* 
maticon  chiodi^acctò  doue  d  volto  pende  noncafihinoy  fi>pra 
nji  (i  lauoì  era  con  tnattoni^^  calce  al^andotiy  ^  abb*iffandoU 
fecondo  i  rdieiétji^  nel flabdtrglifarà  neceffario  aiutarltyS^  om' 
tre^giarlt  con  ^vnpoco  dtptttura^et  non  fempltcentente  bianchì^ 
acciò  tali  ltgamentij(^  compartimenti  paiano  di  pietra  riitai^ 
il  dfegno  meglio  apparfia.Si  adornano  ancora  i  uolti pm  magnt^ 
ficamente  fecondo  la  qualità  de* luoght^facendo  hiflorie  nei  sfon^ 
drigranJiyl^  in  alcuni  luoghi  mufitcbi  dorati^i^  lauoridtfiuc^ 
co^dquale  per  la fua  chiare^^^a  fà  le  opere  molto  rtfplendentuMx 
poi  che  fiamo  in  queflo  propofito  defiuccht,nè  dirò  qualche  coft, 
gjr  prima  dirò  di  quello  del  mufaico,fopra  alquale  rui fi  lauoroL^ 
€on  marij  colon  di  pietre  di  *vetri  quadri  non  maggiori  di  yna 
faua . 

^eflo  fiucco  fifà  di  calcina  y  coppo pefloyOuer  mattone  ^ 
come  fifà  il  terra'i^ima  la  calcina  deue  effere  di  quella  bianca  > 
perche  [i  mantiene  più  frefca,  ^  yifi  mette  ancora  dentro  de  Uh 
dragantiyC^  chiara  dtouo.  Se  detto  Stucco  fi  metterà  alquanto 
grojfctto^fi  mantenirà  ptufrefco.In  queflo fi  auuertirà  alla  qua- 
tità  del  tempOyche  anderà  nell'opera ,  (g^  alla  qualità  della  Sta-^ 
gione^tenendolo  anco  dicontmuo  molle  con pezs^e bagnate.  Nelle 
opere  di  Stucco  bianco  prima  fi  sbo^^^a^cioè  fi  fanno  l'offa  dtfottc^ 
con  mattoni  ò  intieri^  in  pezj^  ^  copptfjecondo  che  comportai 
Ugrande-^^a  dell'operante'  fi  mura  con  calcina  di  terrazxoroffo^ 
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ddndoltforwAiodt  figuralo dt cornice^  od' altri  /auori^mapriwa 
nel  muro  fi  fccheranno  chtodi^^  altri ferrdnjentt^  chetenghin0 
la  Stucco  fiffpefo  nel  muralo* fpfjfo  bagnandolo^acao  non  creppiy 
ts*  facci  miglior  prefa^^  Hia  humtdo ,  aceto  meglio  rtefca  t ulti" 
ma  politura  laqual  fi  fa  di  calcina  biaca^^  marmo pefio^lacaU 
Cina  deueefier  colataiC  netta  da  ogni  fiaffolmo^^  fecondo  che  fi 
anderà  lauorando^fi  andarà  impalando  lo fiucco,  pigliando  due 
parti  dicalcina^^  unadt  marmo peflo^  ^[oprala  sbozj^atU' 
ra  con  éjueflofi andararipulendoyet  con  pennelli  dt  continuo  ba* 
gnandOiQ;^  Itfciandocon  li ferr tifino  a  tanto^che  nopoffi più  crep» 
pare^^  diuenirà  anco  lucido.  M^terzo  acuto^V^^quarto  acuto, 
O^qutnto  acutOy  P,  ^centri  delqunito  acuto^R^arco /cemo^Sj 
Arco  intierOpT^arco  fcbiizo. 

ID^  quefti  capitoli^  doue  non  fi  tratta  di  adornamenti ,  credo 
che  da  alcuni  farò  tenuto  troppo  Itcenttofò^  inuoler  trattare 
dtquello^chenon  appartiene  al  pittore iforfe  queflidarano  quaU 
che  finteza  contra  dt  me^comead altri  è  interuenuto.ficome  raC' 
conta  Atheneojche  contendendo  un  fabro  con  un  mufico^glt  di^e^ 
non  ti accorgiyche  tù  non  parli  de  martellt.Et  da  quefioficon^ 
cluderàiChe  in  muna  arte  può  dare  buongiuditto  qtiello^che  filo 
^  con  la  theorica  fi  configlta^ma  quello^cht  ancora  della  pr  attica  fi 

ferue^effendo  Yarte  una  uera  ragione  de  De  cofe^^che  fifannOyCauA" 
ta  dalì'efperiemaylaqualeè prouay^  conffamento delle  cofe\^ 
perciò  non  fipuòbenfapere  JenzAla  pratica  ,  dunque  farà  bt- 
fogno^cbe  Y architetto  oltra  ddtfcgno^etheor  tea -Riabbia  anco  ope^ 
tato^acctòpoffi  dare  notitiacertajaquale  dimanderemo fcienT^a^ 
che  hauetido  quefia  nelt architettura  farà  pmperf etto .  n>aque* 
Piejfetnpijfipotrtadire  ,  che  It  miei  dtfc  or  fi f afferò  n^aniiCome 
ancor  IO  nonpotria  negare ^fe  prima  non  haueffi  fatto  grand  efpe^ 
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rìenZj^  in  dìuerfe  occdjioni  per  qualche  anno  :  nè  mi  conuenm<L^ 
^  trattare ^ne  dtpcure'?:^^ne  dt  materia  per  edificareimà  baueda 
in  quefta  arte prattìca^  Mt prenderò  ancora  luezji  dt  trattare  del 
modo  di  armare  It  grandi jjìmì  archt^rnaogiormente^fe  Jt faranno 
dt  pietre  grauiJn  quefia  figura  ò  poHo  un  armamento  di  un^ 
arco  dt  larghezza  dt  quaranta  fiediinelqttal  difigno fi  moflra  fo» 
lamente  la  miti  dt  detto  arco^la  fua  altezjji  è  di  ptedt  vintt  daU 
la  catena  in  sù^che  njtene  ad  ejjere  mezj)  ctrcohsqiéattro piedi 
ho  dato  di  perpendicolare ,  che  viene  ad  e  [fere  alto  piedi  umti- 
qttatrojfino  à  liuello  delle  itnpofie.  Hauera  queflo  armamento  fio- 
fra  la  prima  catena  tre  colonnelliyt  quali  fi  farà  ^che  non  tocchi- 
no la  catena^an?:^  che  fomentino  detta  catena^ouer  lettoycon  èra* 
ghe  dt  ferro;  fopra  il  colonnello  dt  mezfi  cadon  à  piombo  dot  altri 
colonnellt^come  rapprefenta  il difigno^i quali fi f arniche  niente  ri- 
pop  fopra  il  fuo  lettole  così  quejìo  armamento  non  hauerà  niente 
dt  cartcOy(^  fofientrà  grautjfimo  carico  dt  pietre.  Sopra  d  primo 
letto  dt  quefìo  arco  ho  fatto  cader  nel  me'^yn  coione  Ilo  f^  yn 
altro  colonello,      l'arco  ^  che  viene  à formare  quattro  fpat^di 
dieci  piedi  l  uno  s  dui  fi  u  edono  in  queHa  metà ,     dot  altri  fa* 
riano  nell'altra  metà.  Sopra  queflo  arco  ho poflo  U  mifura  di  que 
fla  metàlaqualèdipiedt  vtnttyche  da  quelli  fi  potrà  pigliare  U 
mtfura  dtctafcuna parte  dt  queflo  armamento:  mà  fe  detto  ar^ 
mamentofi  farà  in  larghcT^T^adt  cinquanta  piedi  fi  farà  quattro 
colonelltffe  dtfeffama piedt.fi farà  dt  cinque  colonnelli  ^  comeU 
tìgitru  qui  di  fitto  moflra, che  è  la  metà  del fuo  letto^     hà  me- 
deflmamentelt  fpatij  trà  vn  colonnello,^  l'altro  dt  dieci piedi^ 
fvno.qutfimo/lrano  tré  fpatij      nell'altra  metà  faranno  alta 
tre  dt  dieci  piedtl'uno^che  faranno  in  tutto  piedi  fi ff anta  .  Et 
occorrendo  far  pmilt  armamenti  oltta  Vejfempio  di  queHoJaudo 
ancora  il  confiliarfi quando  vtfujfero  huomtni  pratichtyche  fipo^ 
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tejfe  conferire fAmtlidrmente  per  meglio fare^  no?j  /t  riputare 
di fdperei  perche(come  due  Socrate)cht  ^vuol  diventare /àptente, 
bifognu  credere  di  non  fxper  niente i  perche  la  laude  della  yirti 
nonconfifie in altro^che nelfoperaycome  dice  Tullio s  e purjt  yc: 
dono  molte  opere  di  legname  mal* intefe  come  coperti J/juuli  mot' 
te  evolte  cau/kno  danno  ne  Ile fabriche^  ò  forfè  così  tengono  f Atti 
dagli  operar  ij  per  ohe  dir  e  alltfopraflantt  della  fahrica^i  quali  non 
fi  deuono  confidare  nella  Theoricaimà  confultarfi con  quelli ,  che 
fono  folitti^  prattichi di  operare.  Dice  Fabio  pittore y  chelear^ 
ttfarebbeno  felici  jfefolo  gli  artefici  di  quelle  de  fiero  giuditio:  na 
dico  per  queHoyche  gli  architetti  debbano  effere  muratori^ne  fa^ 
bn  di  \egname\an7^  doueriano  effer pittori^per  faper  dtjfegnare^ 
tnà  ben  diròyche fi ritrouanofpejfo^doue fi fabrica  acciò  quello^che 
saper  Theoricajo  imparino  ancora  per  prattica^fi  nonconTope^ 
rare^con  U  'Zf edere à  operare dtfcorrere . 

De  i  Pauìmenti .  Gap.  XXX XVI. 

IPauìmentilauoratiàmododt  pìttura.come  mufaicojconmi' 
nute  pietre  di  'Zfarij  colori ,  come  hoggifi  r^ede  nella  Chtefa 
di  San  Marco  in  yenetia.et  altri  luoghts  bebbero  origine  da  Gre- 
cu  Brà  le  opere  marauigliofe  de*  p  aumenti  ^  fu  notato  da  gli  an^ 
tichi  '^no  fatto  da  Zenodoto  nella  Qtti  di  Tergamoy  i,nelqua- 
le  fi  yedeuano  animali  così  arttfiuofimente  fatti ,  che  pareuano 
mnfintt^mà  'Pium  quali pauimeti  fono  flati  <iL;fAtiin  molti  luo- 
ghi d'italtaymajfime  nei facrt  Tepijy  de  t  quali  ne  ko  rueduto  dif 
fare^non  dirò  come  cofa  barbar a^ma più  toHo  per  fatica  fpefa 
di  trouar  materia  da  rifare  le  parti  conf^mate  dalTempo . 

Di  quefiipauimenthvnarttfictofo fi  fatto  da  Silla^nelTem^ 
pio  della  Fortuna^dà  lui fabrtCAto  in  T^renefie.con  dmerfefigw 
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re  idi  yariepietre  tagltate molto  minutamente  nommàti  LitO" 
JlrdttjòJÌAnoAllA  Mofiica  {come  noi  duerno)  àtqtiaidue  Plinio 
nel  capitolo  del  Itb* 3  SJefcrtuendo  t  nobdi  pAutmentiy  cotr^e 
furono  accettati  I  Litofirati  comtfjctattfotto  StUas  conpuctolc^ 
cruffuledf  pietre .  Da'  moderni  s'è  trouato  njn  altra  forte  di 
paiiimenttjùmododf  ptttura^con  figure  di  chiarore fcuro.  Et  con 
quefiaregola  fi  può  anco  incroftare  le  facciate  delle  muraglie  tn 
cambio  di  Mufaico.  Di  que  fi' opera  fi  fvede  //  pammento  nel  Duo^ 
mo  di  Stena^del  quale  ne  rvà fuori  alla  fi  ampayndifegno  molto 
grandeydoue  fi  rapprefenta  d  facrificio  di  tAbraam^con  molte fi^ 
gure^cauate  dal  detto  pauiment  Ornella  parte  più  moderna  fatta 
da  Domtmco  "Beccafumi.  ^efiipauimenti  fi  compongono  di  tre 
fortt  dtmarmiyche  rvengonoda  i  monti  di  Carrara  ,  l*^node  ì 
quali  è  bianco fintjfimo gl'altro  non  e  bianco^,  mà pende  in  liutdoy 
che  fa  me^o  a  quelbtanco'yd  terzs  ^  '^^  marmo  bigio  di  tinta  de 
trahe  in  argentwo^cbe  ferueper  lo  furo.  DtqueHi  colendo  fa* 
re  unapgura  ^fifì  prìmafopra  la  carta  dichiaro  è  furo  delle 
medefimetinte^chefono  imarmt:  dipoi  fi  taglierannofuora  detti 
marmi  di  quella  tinta  ^  Q;^  grande  z.ZA  che  farà  dipinto  fopr  a  U 
carta^^  fi  commetteranno  infieme  nel  pammento  fecondo  laptt- 
tura  di  detta  cartai  Et  quando  faranno  infiemecommejfi  m  ter» 
ra,^  (pianato  di fopra  tutti  quetpeT^T^dimarmi^fi pigherà  vn 
pennello^  gr  con  nero  diftemperato  su  quei  marmi  fi  tratteggerà^ 
^  profilerà  come  con  la  penna  fopra  la  carta,  &J  fatto  que fio  lo- 
fcultore  anderà  mcauudo  con  iferri  tuttiquet  trattilo*  profili, 
che  il  pittore  hauerà fatti.  Finito  ditncauarecdyna  miHura  di 
pegolanera  bollita  fi  riepwo  tutti  queli*incaui,è  poiché  la  mate- 
ria è  fveddayi^  bà  fatto  la  prefa.fi  uà  leuado  uia  quello, che  di fo 
pra  auanzjt  con  mattoni^acquay^  arena  fi  ruàarrot  ado^ef pia- 
nandolo/ con  pietra  pomice    che  d  tutto  reHiadyn  piano. 

Hora 
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Hor4  ò  per  più  factlità  0  meno  ^efa  ,  fono  in  t>/i  tre  forti  dt 
patitmefjtt:  xnaji  fà  dt  wattont  quadri  dt  pietra  cotta^  fi 
poffonofarem  'varij  modi  con  yarij  lattorieri^tagltandole  pietre y 

mterfiandoU  con  colori  di  rojfo^e  btancoiV  altra  forte  fi fà  di 
pietre  ^vtue  macchiate ^come  dtfopra  habbiamo  detto^non  dtope^ 
ra  minuta  ma  mao giove  di  quella  di  cotto . 

^efìt  f  aumenti  dt  pietre  riue  nelle  flanzj  dotte  fi  habita  , 
non  laudo  che fi  faccino^  percioche fimilt  pietre  ne  i  tempi  humidi 
mandano  fuori  C  acqua:  L'altra  forte  di  pauimenttì  dt  terra?:^ 
^oùattutosqueHiàle  evolte  fi  fanno  dt  calcwa^Qj  mattonepe- 
fio.mà  non/anno  m  tutto  buona  rmfcita perefjcr  U mattone  per 
dpiù  frangibile ^mà fé  detto  terraT^  fi farà ^come  anco  fìfttolfa* 
re^dt  coppo  peflo^^f  quanto  pm  d  detto  coppo  farà  veccbio^dter^ 
ra7;7:j)  nufctràptu  forte. 

Ho  veduto  m  molti  luoghi  effsrui  mefcolato  dentro  minuta^ 
ghiardymà  quefltnon  ho  n;eduto^che  rief chino  r  fpettoche  effen^ 
do  laghura  di  formarotonda  facilmente conipiedicaminando^ 
ui  fufvaqutlla  fi  muoue  dal  fuo  luogOy  effendo  che  è  facile  da  gì' 
rare  atornosmàfie  detti  terrazjx^j  fi  faranno  di  calcinaci  gjr  copp9 
pefioyO*  in  cambio  di  ghiara  ut  fi  ponerà  minuti  pezxj»  ^fca^ 
glie  di  pietre  ^lue  durerò  iHriane  ^  ò  macchiate  ,  ònere  per  ple- 
bei a, edere  ,  quefle per  effer  di  diuerfe  forme  ineguali  è  non  ro^ 
tonde^  non  poffono  cosi  facilmente  con  li  piedi  efftre  moffe  dal  fu» 
luogOy  ^  il terrazj^o r/janco ficonfumanelcammaruifopra^per'^ 
ihela  durezj^a  di  quelle  pietre  falche  d  tutto  longamente fi  rna^ 
tiene ,  come  fi  yede  qui  in  Padcuanella^Bafilica^  cioè  Palla^zj> 
della  ragioney(^  altri  luoghi.  Amora  le  marogne  di  fornace  pcfley 
tnefcolate  con  U  tirraT^o  firiano  quello  molto  forte.  Etfopr^. 
d  tutto  li  tcrrazs^i  dcuonoejftre  ien  battuti ^  acciò  non  faccium 
le  creppature^ 
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le  vene  poi  in  tanta  ftima,clie  tutte  le  coù  che  prima  fi  f  accuaiKi 
d'oro  ò  d'argcnto^ò  de  alerà  materia,  vene  l'vfo  di  fare  dette  cofe 
dircrra,laqtKilarie  vene  prima  dall'lfola  di  Samo  nella  Grecia» 
&  fu  così  Itimatajchcoltra  i  vafi  3  &  dogli  per  tenerci^  vino , 
acqua, &  fiat  jc  de  fi  fatta  materia,  &  altri  adornameti  de  Tcpij* 
Mvslti  ancora  doppo  morte  volfcro ,  che  le  fue  ceneri  foflero  ie- 
polte  ne  i  dogli  tatti  di  terra ,  come  al  di  de  hoggi  fe  ne  trouana 
ili  qucfta  Citta  fotterati.I  frammenti  de  vafi  di  terra  rottile  quel- 
la materiajche  Vitrauio  chiama  teftole,^  di  queftc  dauano  l'vl- 
tima  politura  ne  i  terrazzi ,  percioche  al  fuo  tempo  vfauafì  dare 
più  man  di  terrazzo  Tvna  fbpra  l'altra ,  la  prima  era  di  terrazzo 
grofTo  quanto  potcua  capire  il  pugno ,  in  le  altre  man  andauano 
Tempre  minuendo  in  minor  pczzetÌ3&  l'vltima  man  faceuano  di 
tcftole .  Hoggi  s'vfa  dare  vna  man  di  terrazzo  di  coppo  pcfto  r 
ben  che  molti  il  fanno  anco  di  quacirello,fe  ben  non  è  cosi  forte. 
Li  grandezza  fua  fi  è  quanto  vna  auellana,  &  l'vltima  man  li  di 
di  terrazzo  minuto  mefcolato  con  giara. 

Ag^ontA  alU  AnnoUt'toni  dì  quelio  primo  Ubro,di  alcnne  co  fi  la- 

fiiate  ^er  brettitk. 

THcbbe  Città  in  Egitto^nominata  al  capitolo  nono,&  decimo» 
Oltre  le  cento  porte  fono  fiati  di  quelli,chc  hanno  detto^che: 
vi  furono  cento  corti,  &  altri  tanti  Palazzi  Reali^dellaqual  dific: 
Giuoenalcnell'vltima  Satira, 

L'Afjtica  T Mie  amor  che  cento  forte 
Hebbe ,  di  (trutta,  giace . 
Fti  vn'altra  Thcbbe  in  Beotia  nella  Grecia ,  edificata  da  Cadmo» 
figliolo  di  Agerone ,  che  fù  poi  cinta  di  mura  da  Anfione,  &  a- 
domata  di  molti  honorati  cdeficijs  &  fù  patria  di  Hercolc ,  & 
Bacco,come  ferine  Plinio  nel  terzo  libro. 
Vn'altra  Thebe  fu  in  Caramania  ^  doue nacque,  &  fìi  allenata  An- 
dromache  moglie  che  fàd'Hettorc,dclqual  dilTe  Ouidio  nel  gir- 
ino libro  de  trillibus. 

He  men  /degno  t'apporti ,  che  allhor  quandi' 
Tirar  vide  da!  carro  di  7efiigli,t 
La  giouAie  ThebanA  il  fanghino  fi 
Cor^o  d'Hettorc  • 

Er 


24»  LIBRO 

Ec  vn  altra  Thcbbc  fi  c  detco^che  fù  nella  Lucania  in  Italiana  qua! 
fi  chiama  Bafilicata . 

Scironij  faflTi  fono  in  Aiticajnon  lungi  di  Mcgara  d  cato  il  mare  per 
iquali  c  il  paflfaggio  difficile.  Fur  detti  Scironij  da  Sirene  airafli- 
no  in  Attica,ilqualc  fedendo  in  vno  fcoglio  conftringeua  i  fara- 
fticri  à  lauargli  i  piedi ,  &  adorarlo^  ilche  facendo  elfi  li  gettaua 
nel  mare.Thcfco  vccifc  coftui ,  &  è  fama  che  le  fuc  olla  fi  muta- 
rono in  faffbche  da  lui  fon  chiamati  Scironij . 

Troia  e  vn  pacfe  dell'Afia  minore ,  fi  come  fcriuc  Seruio  nella  fua 
cfpofitione  fopra'l  primo  libro  dell'Eneide,  nella  quale  era  la 
Città  detta  Ilionc3&  tal  volta  s'intende  per  cfla  Città  di  Troia . 
Ouidio  nel  primo  delle  fue  lettere  heroidi. 
Certo  che  T rotOy  a  cui  fi  le  fanciulle 
Greche  inuiduro^  hora per  terra  giace. 

Et  nella  mcdefima  lettera. 

Hor  fi  veggono  i  hiadiy  otte  fu  T rota, 
FÙ  già  Re  di  Troia  Priamo  figliolo  del  Rè  Laumedonte,  che  per 
quello>che  fi  dicCjtralTc  l'origine  fua  da  Giouc.  Percioche  Bar- 
dano figliolo  fu  di  Giouc  &  di  Elettra .  Di  Dardano  ne  nacque 
Erittonio.  Quefti  hebbc  vn  figliolojche  fi  chiamò  Troo,ilquale 
diede  il  nome  di  Troia  à  quel  paefc>  che  prima  da  Dardano  ha- 
uc  hauuto  il  nome  di  Dardania.  Difceferopofcia  di  Troo  AfiTa- 
raco  &  Ilio  fuoi  figlioli  amcnduÌ5&  Ilio  volle  che  clfa  Città  dal 
nome  fuo  fi  chiamaffe  Ilione.Hcbbe  quefti  vn  figliolojil  cui  no- 
me fìi  Laomedonte,  che  fù  padre  di  Priamo.  Scriue  poi  Cicero- 
ne  nel  primo  delle  fue  quiftioniTufcuIanc  5  che  Priamo  hcbbc 
cinquanta  figliolj,de  qualli  diccfctte  furonojche  nacquero  della 
fua  vera,  &  legittima  moglie .  Del  fuo  fratello  Aflfaraco  ne  na- 
cque Capi,&  di  Capi  Anchifejchefii  padre  d'Enea .  Certa  cofa 
c^che  Ouidio  defcriue  qucfta  Geneologia  molto  bene  nel  quar- 
tode  Fafti  in  c^ucfti  verfi . 

chi  non  sacche  d'Elettra^  chefù  figlia 

J>' Atlante,  nacque  Dardiin^  poiché  Giou^ 

Con  e  Ifa  giacque?  <:^pofcia  di  co  fluì 

Venne  Erittonio ^  a  cui  fùfigliuol  7 roo  ; 

Fece  AJfaraco  quelfi-y  Egli  hebbe  Capi, 

Nacque  di  Capi  Anchife  j  con  cui  pofcià 

Venere  volle  tiauer  commun  il  nome 

Di 
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Di  Midre^i^'  quindi  al  mondo  venne  Eni  A . 

In  qucfto  Territorio  di  Troia  in  vn  loco  chiamato  Marmiffo, vicino 
ad  vna  terra  chiamata  Gcrgctho ,  nacque  l'ottaua  Sibilla  detta 
Hcllefponriaca.dellaqiialc  fcrifle  Heracl  ide  Pontico,  cflcrc  ftata 
al  tepo  di  Solonc,&  di  Cirojprofetizò  Chrifto  Figliolo  di  Dio» 
c  la  pallìone  di  lui,  c  le  tenebre,  che  fi  viddcro  nella  Tua  morte  > 
fcnza  alcuna  cagione  naturale. 

La  ionia  è  vna  regione  pofta  nella  Morea,chc  per  altro  nome  fìi  an- 
cho  chiamata  Oebalia.  Onde  Statio  in  quei  ver/i  dcU'Achillcidc 
diflc. 

Cik  fciolto  haucA  dalla  Oehalia  riuA 

Varmau  il  pashr  D Ardano, 
Tìi  quiui  la  Città  detta  Amicla,che  fu  patria  di  Cadore,  &r  di  Pol- 
luce. Quiui  è  il  fiume  Eurota,  ilquale  pafl'a  per  la  Città  di  Lacc- 
demonia,fopra  le  riue  delqualc  nafcc  gran  copia  di  Lauri,la  owm 
de  molTi  da  quefta  cagione  i  poeti  hanno  detto  cflcr  fagrato  ad 
Ap  jilojdi  cui  cofì  difle  Virgilio  nel  Tuo  Sileno. 

Le  co/è  tutte,  cheH  beato  Eurota 

Vdi  di  Febo^     cl/apprendcjpr  volle 

I  Lauri  Jìtoi» 

Siria  è  vna  regione  dcH'Afia  maggiore  prcflb  la  Giudea .  Alcuni 
nondimeno  chiamano  Siria  tutta  quella  rcgionejch'abbraccia  la 
Phenicia^la  Paleftina,la  Mcfopotania5&  la  Babilonia,  laqualeè 
anco  chiamata  Affiria^ma  hoggi  fi  diflc  Soria. 

Fenicia  è  vna  Prouinciadcll'Aha^comprcfa  nella  maremma  di  So- 
ria, fìi  potenti/lima  à  tenipi  de  Machabei.I  cui  habitatori  furono 
vaghi  della  Sapien2a,ofleruatori  delle  Stelle,  c  maeftri  della  na- 
uigatione3ciov'  i  primi  ofieruatori. 

Elice  cosi  detta  dai  girar  del  giro,  perche  in  Greco  i  giri  fono  detti 
Elici,comeaItr0uc  fi  è  detto.  Ma  fecondo  le  fauolc ,  quefta  farla 
Califto,che  fu  figliola  di  Licaone. 

Il  Peloponnefo  termina  da  Settentrione  il  golfo  di  Lepanto,&  con 
riftmo,da  OccideDtc,&  Mezzodì  colMarc  Adriatico,da  Leui- 
tc  coi  mare  di  Oindia. 

Le  rnea ,  da  Lerna  piccida  Prouincia  in  Arcadia,  così  chiamata  da 
Lcrno  già  fuo  Rè,nella  quale  e  la  palude  Lernea,douc  fìi  amaz- 
zatada  Hcrcole  l'Hidra  con  cinquanta  capi, 

Proponcide  c  vna  parte  del  mare  ùi  rHellcfponto,&  il  Ponto. 

1  i  Hcl- 


to  che  latinamente  fignitìca  mare. 

Colcho  è  Proulncia  d'Alia  maggiore  vicino  al  mare  chiamato  pon- 
to,doue  tenne  già  il  Regno  Octa  Re  potentiirimo,figliolo  del  So 
le.E  ben  vcrojche  ei  fu  vn'huomo  crudcle^Si  fero^perche  egli  v« 
,  faua  di  far  morire  i  foreftieri^che  vi  capitauano ,  &  di  offerirgli 
al  Tempio  per  vittime  deTuoi  facrificij  Quiiii  Giafone  inficine 
con  gli  Argonauci^come  fcriue  Diodoro  nei  quinto  libro  y  naui- 
gò  di  TefTaglia  inqucffopaefe^  per  far  acquifto  della  pelle  del 
montone ,  che  hauea  la  lana  doro .  Fu  qucfta  pelle  fofpefa  da 
PhrifTo  nel  tempio  di  Marte,quado  che  per  f  uggire  Tinfìdie  del- 
ia matrcgna  dilopra  detta  fuggì  di  Grecia  con  fua  forella  trapaf. 
fando  il  mare  d'Europa,  &  ella  cadendo  in  quel  luogo  li  diede 
il  nome  di  Hellefponto. 

Nemca^region  d*  Arcadia,intra  ClconcClitorio  Città,nella  Selua 
della  cui  regione  Hercolc  vccift:  vn  Leone,  &  andaua  vcftito 
della  pelle  di  quello. 

Helicona  c  vn  monte  d'Aonianon  lontano  da  ParnafTo  confecrato 
alle  Mufe . 

Di  Perfia  fìi  fuo  primo  Rè  Ciro,  come  fcriue  Giuftino  nel  feconcla 
libro.In  qucfta  prouinciajcomc  fcriue  Solinojtù  vn  caflello  det- 
to BarbitCjgli  habitati  dclquale  per  lodiojche  hauca  vcrfo  l'oro 
lo  comprauano,&  lo  gettauano  nella  profondità  del  marcacciò 
che  cerotti  da  vfarloaon  haueffeà  corrompere  rcquità,&  ildo" 
ucre  con  l'auaritia. 

In  qucfla  Prouincia  della  Perfìa,uacque  la  prima  Sibilla  detta  Per- 
fica  >  cosi  pofla  fecondo  Marco  Varrone  in  ordine  dello  dieci  ► 
Prediffe  la  venuta  di  San  Giouini  Battifla,  pronontiò  le  proprie 
parole^ch  egli  flcflb  dilTc. 


N. 


INTRODVTTIONE  AL  SECONDO  LIBRO 
Et  cagione  per  laquale  gli  Antichi  fi  pofero  à  fare 
gli  adornamenti  d'Architettura  • 

DOuendo  trattare  nelfcguentc  libro  delli  cinque 
ordini  dcir  Architettura  ,  dirò  prima  la  cagione 
perlaquale  gli  antichi  pofere grande  ftudio  nelli  ador- 
namenti d*Architettura,laquale  nofùper  altrOjcheper 
adornare  i  Tempi j  edificati  à  i  loro  Dei,dentro  a  i  quali 
gli  potcffero  con  ftatue adorare. Percioche  hauendo  ne 
gli  animi  loro  vn  certo  naturale  dcfidcrio  diconuerfare 
con  le  perfone  diuine,&:  eflcndo  che  quello  non  poteua- 
no  fare  gli  huomini  5  cominciato  à  fare  delle  imaginiò 
di  legnojò  di  pietra,  ò  altra  materia ,  &  quelle  hauere  in 
tanta venerationejcomefe fonerò viue  ,  &afabricarea 
quelle  delle  cafe^con  altro  nome  chiamate  tempij^doue 
ftandodette  ftatue  rinchiufe,in  quelli  eranoda  gli  huo- 
mini vifitate  con  maggior  riuerenza  .  Eflcndo  detti  tc- 
pij  fabricati  per  habitatione  degli  Dei ,  credettero  gli 
antichi,che  effi  Dei  in  quelli  difcendelfero^quafi  sforza- 
ti da  giuftijcdcuoti  prieghi  de'mortali .  Et  fi  come  gli 
antichi  nella  lor  vana  religione ,  per  honorare  i  fuoi  Dei 
baucuano  grandiflìma  cura  in  trouare  nuoui  modi  di^ 
fabricare>  &con  gran  magnificenza  adornare  i  Tempi) 
à  i  loro  Dei  confacratij  non  mica  Dei,  ma  huomini  mor- 
talijdiccfidamortalijchcperefrere  fiati  di  vaIore,&ha- 
uer  fatto  benefici]  à  gli  huomini  furono  idiotamente  te- 
nuti per  Dei. Maggior  cura  dobbiamo  haucre  noi  nella- 
domarci  Tempi;  cCfacratià  DioviuojC  veroi  elfcndo 

A  più 
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più  che  certi  della  nofira  Santa  Religione',  non  eflcndo 
noi  fiali  creati  da  Iddio  ad  altro  fine  fé  non  perche  I  ho- 
noriamoA'  adoriamo.Si  legge  nel  Deuteronomio:  Ado- 
rerai iltLioDiOj&  à quello  jfolo  farai  hcnorcEcfc  nelle 
calè  focolari  faciamo  adornamenri  più  che  fi  può  per  ho- 
norarela  mortalità  ;  maggior  fiudio,&  diligcntia  dob- 
biamo haiiere  in  edificare  lecafe  >  òTempij  confacrati 
alla  Diuinità.  Si  legge  chc  Dauid  facendo  grand*appa- 
recchioperedificar'ilfamofo  Tempio  in  Gerufalemme 
difie.5Yu«  entm  homini paratur  habitatioyfed  Dco^QÌchnoti 
ad  huomo  mortale ,  s'apparecchia  l'habitatione ,  mà  a 
Di  Oc  Ben  che  gli  Antichi  faceuano  honori  diuìniàgli 
huomini  mortali,nondimeno  alcuni  guidati  dalla  natu- 
ra^come  Filofofi,  e  Poeti ,  quantunque  egli  foflero  dal 
vero  lontani  nella  inuocatione,  diedero  nondimeno  in 
certi  detti  à  credere  >  che  conofcefie  laverà  diuinità. 
Virgilio  nel  canto  feftodeirEneide  finge  Anchifeam- 
maeftrarc  Enea  mentre  lo  portaua  fopra  le  fpalle ,  &  ia 
queftiverfidice. 

rPnma  tà  dei  faper^cheCamycl fuocoy 

L*  Acquaie  U  Terranei  globo  della  Luna, 

Et  tahe  Stelle^nelìe  sfere  loro 

Nutriti  fin^  ^  tnantenutt  in  ^ita 

•2)4  ^irtto  diuin^e  d'alto  wfufa 

Il  tutto  muotécU  diurna  mente* 
Non  diiò della  gran  diligenza  vfata  da  gli  antichi  Gre- 
ci,&  Romani  negli  adornamenti  de*  Tempi) ,  poi  che-* 
quefto chiaramente  fi  vede  nelle  rouinediquelli*  della 
forma  de  quali  al  prefentc  non  tratterò  3  faluo  che  degli 
adoinamcnti.  Ecdoucndond  terzo  libro  trattare  delle 

epe- 
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opere  publiche  »  in  quello  dirò  prima  de'Sacri  Tempi; , 
efsédo  sforzato  per  bora  à  dar  fine  alle  regole  delliador- 
namentÌ5&  publicarle auanti  il  tcrio  1  ibro ,  eflcndo cofi 
pregato  da  quelli  che  defidcrano  facilirà,bc  che  da  buo* 
niflTmi  Architetti fim ili  regole fiano  fiate  infegnate,  i 
quali  hanno  feguito  Vitr.ne  roaco  io  da  quelli  mi  ho  vo- 
luto difcoftare^nè  far  noueinuentioni  di  capitellij&cor 
nici,  imaginandomichedagli antichi  fiano  fiate  troua- 
te  le  inuentionià  migliata ,  &  che  altre  regole  meglio  di 
quefte  non  habbiano  fatto  riunita  5  hauendo  ancor  ve- 
duto nelle  opere  di  quelli ,  che  con  altra  inuentione  ha- 
no  voluto  contrafargli  ordini ,  le  opere  de'quali  fono 
riiifcite  barbare^  Mà  folo  in  quefte  regole  hò  voluto  cer- 
care facilità,^  mia  intentione  fù  più  per  mio  vfo  che  ad 
altro  fine.  Circa  lo  fcriuere poi  di  quelle  cofe,che  no  in- 
fegna  l'Architettura  ,  comeinqueftaincioduttione,  la 
quale  fe  bene  non  infegna  rArchitcttura^infegna  donde 
è  dcriuata  la  cagione  di  far  li  ornamenti  d*  Architettura, 
le  quali  cofe  non  fono  fuora  di  propofito,per  teftimonio 
di  Vitr.ilquale  dice,che  l'Architetto  deuc  hauerc  cogni 
tione  di  molte  hiftorie;à quefio  propofito  habbiamo  nel 
fuo libro leffempio de Perfiani, &  delle  donne  Cariati- 
de, la  quarhifioria  più  auanti  dichiareremo.  Perlequali 
cofe  okra  che  più  fi  fueglianoà  meglio  intcndercjrende 
anco  le  ragioni  di  molti  ornamenti,  che  nelle  opere  di 
Architettura  fi  fannoj  Et  per  dare  da  intender  Vitr.che 
l'Architetto  deueefierlitteratOj  &  in  molte  fcicnie  in- 
ftrutto,dicc  nel  principio  del  fuo  libro,!' Architettura  è 
icienza  di  più  dottrine,&  vari;  ammaeftramenti  ornata: 
onde  che  TArchitetto  dcue  effer  partecipe  di  moltc^ 

A    1  fcien- 
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fciéie,comediremo:attclo  ancoraché  l'Archiretto,  co- 
me dice  Platone^nonvfa  il  minifterio della  mano,  ma  è 
fopraftanceà  chi  rvfa^e quindi  fi  cau3,che  l'Architettu- 
ra confifte più  nella  fpeculationejche  nel  miniftcrioy  mi 
nell  opera  della  mano  dice  Vi tr.rArchitettodeueeflferc 
fciente,è  prattico  della  Graphica,comchabbiamo  det- 
to nel  capitolo  trigefimo  primo,  la  quale  è  incefa  per  il 
dipingere,  fcolpire,difegnare:  doue  chefà  bifognojche 
l'Architetto  fia  ingegnofo&  prattico  nelle  figure  Geo- 
inetrichcjlequali  molto  aiutano  à  difegnare  le  piante  de 
gli  edificijjle  proportioni  delle  cornici,^  altri  orname- 
ti,&  altezze  de  coperti,  Scaltre  cofe  ncceffarie  ;  Filone 
Hebreo  tiene  ,  che  la  Geometria  fia  prencipe,  Se  madre 
di  tutteledifciplìn^jCelioIa  chiama  aiuto,  &  fouueni- 
mento  di  tutte  l'arti.Grande  aiuto  apporta  la  Geometria 
alla  profpettìua,  della  quale  l'Architetto  dcueeflerc  in- 
telligente cosi  nella  naturale^comc  nella  artificiale.  Bi- 
fogna  ancora,che  habbia  buona  Aritmetica^corae  quel- 
lajcheaprela  ftradaalla  Geometria,^  alle  altre  arti,ac- 
ciò  con  quella  podi  fare  il  calculo  della  fpefa  delle  fabri- 
che.Lafcierò per  breuità  molte  fcicnze  appartinential- 
rArchitetto,mà  folo  dirò,  che  fia  efperto nella  Aftrolo- 
gia,&  habbia  alquanto  di  cognition  di  medicina  .  Per 
TAftrologia  conofca  le  regioni  del  Cielo ,  i  moti  &  (lati 
del  Solerli  Leuante,il  Ponente,cosìhiemalc,come  efti- 
iio,&  SoJftitiale,&  il  Mczodi,e  la  Tramótana.Pcr  la  Me- 
dicina  conofca  gli  aeri  falutiferi,  &  peftiferi  alle  habita- 
tioni  5  &  bontà  dciracqua  al  viuerc  hun^ano  così  ncceC 

LI- 
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Nelquale  fi  tratta  delli  cinque  ordini, 
ET  ADORNAMENTI  D'ARCHITETTVRA  5 

Et  ^ma 

DELL'ORDINE  TOSCAN  O .  Cap.  L 

0  N  farà  fuor  a  di  prof  opto  tr  Aitar  e  prim^ 
deirordwe  Tofano  ,  emendo  d  pM  [odo  de 
gU  altri  s  ^  però  f  fuole  fottoporre  àgli 
altrttuttfycome quello y ch'i pm  attoàreg^ 
gere,^  fojieneregh  altri i  gjr  la  fahricct^ 
njiene  adhauere  tfafamento  ptu  fermo,  On^ 
de  fempre  //  Tofano  f  porrà  fitto  il  Dori'^ 
€0^^  il  Doricofotto  il  lomco^zj;*  d  lonUo  fitto  tlCorinthìo,  ^ 
il  Cormthio fitto  //  compofttoi  onde  li  pmfidt  faranno  nella  parte 
ptù  b^ffa»  Et  hauendo  à  dare  principio  à  detti  ornamentiiComin-- 
aerò  dalprtnctpaliy^ più  adornoyd quale  giudico  sjferc  la  colon» 
na  yC!^  era  già  orìiamento  così  (limato  ^pprejfo  gli  antichi  Ra^ 
mam  come fr  tue  tAndrea  Phlui^^  che  foto  per  ornamento  negli 
edifcij  tal  ritolta  le  drt^tuanofiu^a  eh' alcuna  cofa  fifientaf* 

feto. 
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fero  .  ^eUeferbÀno  Udtgmtà  della  fabr te d  ^  ^ fona  F ortiA* 
mento  delle  loggie  j  forttct  s  ^  non  fo/o  negli  edtficij  et  Ano 
driT^Ate  ferfoBent  Amento^  ornamento  dì  quelli  j  rnà  ancor  a 
fer  in AgnifìeenT^  nelle  uie  publiche^O*  ptaz^'K^ fi  driT^nano  , 
come  hoggt fi  yede  in  l^oma  la  colonna  drizjjtta  dal  Senato  à 
Traianoy  quella  drtT^ata  da  éMarco  tAurelio  hnperAtore  ad 
honore  di  Antonio  Tio  fuo  TAdre .  Le  colonne  così  dette ,  perche 
foHengono  il  colmo  ,  che  dtcìAmo  tetto  ^  fi f Anno  didueforti^  cioè 
t  onde  quadr  Angolani  le  quadrangolari  fono  chiamate  Attr 
cheyperche fi  dice  effer  tenute  cC  Athene^^  dà  tal  nome  fono  an» 
co  chiariate  ante  le  ptlafirate^ouer  colonne  piane  ^  quali  fi  appogm 
giano  à  i  muri(come  cediamo  o(ìeruato  da  Vitr.nelterT^ltùro) 
nel  primo  a^etto  deTempijyilquale  yocabuloAnte  ancora^fe- 
condo  D%pnio)non'vuol  dire  altroché  quAdrAturA  •  Le  colonne  di 
ciafctm  or  dine  benché  habbiàfimmetrta  propria  di  alte^^^a  ,  gjr 
gro^e7^,non  ferue pero  in  ciafcunaaltezx.adelle  dette  colonne^ 
mà  la fua grojfezj^  nella  parte  di  fopra  è  da  dminuirfiyfecondo 
l'alte^Z/i  loro» 

Della  diminutione  delle  colonne  nella  parte  di  fopra 
conforme airaltezza loro*    Cap.  IL 

TRà  tutte  le  cofe  niuna  cura  maggiore  batter  fi  deue ,  che 
fare  le  opere  con  proportionate  ragione ,  non  folo  quanto 
rkeria  la  ragione  della  fua fimmetria^mà  ancora  allafattsfattio^ 
tione  della  uifia  effendo  che  le  cofe ,  à  noi  diftantt  con  moltit-» 
diffcrenz^Ayfi  dimoHrano  all'occhio.  Et  acciò  non  fia  la  contrarie» 
tà  per  impedire ,  fare  men  belle  le  rtfguardAntie  è  proSpette 
nelle  cofe  d'Architettura  ,  con  ragione ^  (^r  artificio  deuonefier 
f attesacelo  habbiano  dgiuflo  «vedere della fuafimmetria.  Se  co* 

fide-' 


SECONDO.  25P 

fiderìdmo  dncora  ih/juftco^ilquale  mlf  accordare  ahum  wilru- 
Vìentufinort^fi $à  nottjjìmamente  che  per  lo  ttrare^ò  aUtK'tarelc 
te/e  cordefì peruetjire  le  mifurate proporttom confinanti  alTnU'^ 
dire^cosi  nelle  opere  d^ Architettura  h  necejjar tocche  ut  Jia  que- 
Jlo  rifpetto^dì  formare  con  perfetta  ragione  tutte  le  parti ,  acciò 
étti  A  htUeT^a  concorrino^^  alla  -vifla  ddetttno.Jì  come  ne  LU  Mw 
fica  fi  richiede  d  concerto  delle  ^^oci ,  nel  quale ,  oltra  che  le  'voci 
fiangitificy^  conuenghtno nella confinan7{a  ,  bifìgnt  anco  <-urt 
eerto  ter/tperamento^chc faccia  dolce  y  i^J  foaue  tutta  t armonia s 
Così  nelle  opere  d'Architettura  deuonfi  ordinare  le  wfur e  ^  che 
habbtano  conuentenT^a  tra  di  loro,  (osi  negli  fntercolunnijycome 
nelle  alte\zjey(^ grò f^eT^e^  ^  dimmutiom  delle  colonne ,  e  che' 
tutti i membri  tra  loro y  fianoin  qualche proportione^  corr {(pon- 
deriti alla  mfura ,  ^  diletto  delUyi(la  ,  come  ti  concerto  delibi 
Cufica  all' orecchie\(^  queflofarà  quando  i membri  dclToper^t 
faranno  conuenientt;  ciocychef  attedia  cor  ri  fionda  alla  larghez^ 
^a^la  largbeT^a  alla  lunghezza-^      tn  fommu^che  tutte  le  par  • 
ti  cor rtfp ondino  alla  fua  commenfuratione  propria^  percioche  fe 
corrìfpondcffero  ad  altre  fimmetrte  nonconuenientiaWordtne^^K^ 
farebbe gratiofa  [opera  \     pero  in  ctafcurì erdme  fi ojferuerà  ti 
fuo  compartimento  propno^et  corrifpondenZA  delle  wtfure  di  det^ 
tafimmetria^come  più  auanet  mofirerò. 

dolendo  nel  principio  dt  quefì'ordine  trattare  della  dtminu^ 
tione  delle  colon?2e  nella  parte  di  /opra  conforme  alT  altezza  loro 
per  la  fua  ratta  portione^perciocbe  quanto  più  fono  alte^t^tome» 
no  fi  diminaifcono ,  perche  la  'v\[la  da  per  [e  fa  [effetto  della  di- 
tninutioncy  ^efla  regola  m  quef[ordine  Tofano  è  fiata  confi* 
derata  da  molti  delTarte^  ^  ancora  da  me  mefiamatto prat^ 
ticOjO*  dette  diminuttom  fi  fanno  fotta  i  CoUmni^  onero  Hypo» 
trachellìjnominÀtu 

Se 
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Se  U  colonna fàri  alta  fino  à  quindect  piedi    dmìdera  Ugfof, 
feVLAdelfufiodi  deità  colonna  nella  partedaùajfo  inparte/et^ 
di  ejje  partì  quattro  e  meza  faccino  lagrojfezjLa  dtfoprct^  5 
quella  che  farà  alta  ymtipiedhdiutdafi  la  grofevia  di  [otto  m 
parti fei  e  meza^     4}  q^^^^  cinque  fi  dia  alla  groptX-a  dt/òpra; 

così  quellayche  farà  di  trenta  pie  dhft  a  dm  fa  lagrojfeiza  da 
tajfo  in  parti fette^et  di  quelle  cinque^e  mezji  fi  faceta  lagroffc?^ 
^  nella  parte  di fopra^^  fimilmente  quella^che  farà  di  quara^ 
tapiedvMuerà  la  diuifione  nel  baffo  m  parti  fette  è  mta^  ^  di 
quelle  fi  ne  hauerà  la  gro/fzza  di  fopras  quella  che  farà  alta  cin- 
quanta piedi,  farà  dmtfa  lafuagropzza  difetto  m  parti  otto  , 
di  quelle  fei,  e  meza  fi  daranno  alla  groffezza  nella  parte  dt 
[opra.  Et  file  colonne  fi  faranno  più  alte  con  le  medefime 
ragioni fi deuono  fmmuire^fino  à  tanto, che  effe  yen^ 
ghmo  ad  e  per  e  con  ilatià  perpendtcolo^tlcbc 
fi  farà  per  la  grande  altezza^pmiochc 
per  cagione  della  lontananza^ 
l'occhio  ne  rmontìa  la  cofa 
incettai  ^perciò 
quello ,  che 

dliianxa  ne  toglie  con  la 
ragione  fi deuc^ 
fupplirc  • 


DEL 


DELLA  SIMMETRIA  DELLA  COLONNA. 

Capitolo  HI* 


E 


Spofto  htbbUmo qutUo  ,  chetiti  JimimìreU  colonnaTo- 
renna jtrictrcantUe  grtndt dtexie  refiaà trature  dell* 
fui  Simmetrta^ts"  nella  dimnutione  fi  tratta  della  colonna Jìr»' 
plicementejafctando  da  parte  laòofi,  Csr"  d  capitello,  ma  tiella^ 
fimmetria  s'intende  con  bafe,e  capitello,  Cipero  trattando  Vitr. 
di  dette  colonne,dice,ftanogrop  nel  baffo  la  fettima parte  della 
fia  altezia,doue  che  rveniranno  ad  effire  alte  fette  diametri  di 
colonna,meio  diametro  fi  darà  all'altezs^a  della  bafe,  (s'  me^o 
àll'altez.^a  del  capitello,  ^  fei  re ft eranno  all'alte^T^a  del/uno^ 
della  colonna;la fimmetria  delf^o  capiteUo,^  bafe,fi  moHrerà 
fM  auantt.Le  colonne,che  non  faranno  maggiori  di  altez.Z.a.  che 
arrim  à  -vinti  piedi,come  nella  maggior  parte  degl'edeficij  efoli- 
to  difarfi,quejie  firefiringeranno  nella  parte  difipra  vn  quar- 
to meno  de  Ila  grof^^^a  ,  che  è  nella  parte  difetto  s  benché  nella 
paltata  figura  babbia  moflrato  la  colonna  di  alteijia  de  quindeet 
pied,  neUaparttda  baffo  diuifa  in  parti fei,tt)  di  quatroème-^a 
di  quelle  fi  faccia  lagroffetx.a  difofra,  queHo  fi  è  moflrato  per 
meglio  regolare  le  altre  fino  all'alte^^^a  di  cinquanta  piedi  s  ma 
ftfiejfa  regola faria  ancora.che foffe  diuifa  la  parte  da  baffo  mpar 
'  ti  quattro.o-  di  quelle  tri  darne  alla  parte  difipra,  come  rve- 
diamo  in  quefla  figura,^  e  pm  facile  da  compartirei  Nella  colo- 
vaAyfonoJifuatolefei  parti  di  fiotto,^  lequatro  è  mezadifò- 
fra;ne  11  a  colonna  'B.fonofegnate  le  quattro  parti  di  fitto,  ^  le 
t'redifopra-.fibenle  pari i fino  in  numero  di ferente,pero  non  W 
i  differentiaalcuna,da'vna  grofe\\a  di  colonna  all'altra. 
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DELLA  GONFIEZZA  DELLA  COLONNA. 

Capitolo  mi. 

DEUàgonfifTjjt  di  queJÌA  cclorwa  To/cana  hòpofio  due  in» 
uent  ìont^  le  quali  principiano  dàUa  pianta ,  (gjr  fimfcono 
nella  fommità  die ffa  colonna  ,  Fatta  che  farà  la  groJjez^T^  della 
colonna  così  dt Jotto^come  dtfopra^fecondo  d modo  tnJegnatOi  di* 
figger  affi  d  fu/lo  dt  detta  colonna  da  quelle  groff^CT^  con  Itnec 
rettele  poi  fi  tireranno  le  altre  Imee-^che fanno  lagonficT^éi^  U 
fùa  regola  farà  que^ìa.  Sia  dmifa  falte^T^a  della  colonna^cioì  il 
fujlo^m parte  tre  eguali,pot  fi farà  *vn  circolo  dtgrandezjji  qua» 
to  e  grò ff àia  colonna  nella  parte  dtfòttOy^  dentro  detto  circo^ 

10  fi farà  'Zf»  altro  circolo  dtgrande^a  quanto  ègre/fa  U  colon' 
va  nella  parte  dtfopra^t  quali  circoli  fiano  congionti  infieme , 
quello  fpatio^che  ètrà  i centri dell'yno,^  l'altro  circolo ,  comt 
''vediamo  ne  Ila  figura  v4  yfia  trasportato  nella  colonna  'B  ,  per 
tutta  la  lungbezj^a  di  e  ffa  colonna^nelquate  Ipatio  fia  tirata  yns 
linea  diagonale  da  ^na  ejlremità  all'altra  della  colonna}  Màpri^ 
ma  la  lunghcT^  della  colonna  fia  diufa  in  parti  tre  eguali^ 

fopra  le  linee ^che fanno  U  diu\[ione^che  fono  C^D^fi  fà  lagonfieZ" 
^appigliando  quella  particella^che  itràla  linea  diagonale^  ^  la 
linea  retta^doue  efegnato  con  yn punto^^ fi trafporterà  di fuo^ 
raiiia  deUacclonna^doue}  il     O*cost  quell'altra  particella  di 

fòtroyfignata  con  dui  punciyfi  tra/porterà  al  D,  che  farà  fignato 

11  termine  della  fiia  gonfiei^T^a       da  quello  fi  tirerà  le  linee  cht 
arriutno alla  groJJè^J.a  di fòttOyO*  di/opra  della  colonna co^ 
sì  nella  parte  d(  mtto  rvi  re  Ber  à  la  fu  a  gonfiezza  Jn  altro  modo 
fi  fuo  fare  ancor  a  qu€ fi  a  govfuiLza  ,  che  fia  più  tenera  ,  fjtJ  piì^ 
fufillata  . 

Sarà  diuifk  C altezza  del  fuHo  m parti  quattro  eguaFi;  net 

jon^ 
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fondo  dcHà  colonna  fi  fari  njn  meio  circolo  da  Grect  detto  html. 
Udo  s  poi  n  farà  -vn  creolo  di  grandezi*  quanto  t  grojja  U  co- 
lonna mUa  parte  d,fitto„lquate  fari  d.mfipcr  diametro mpar- 
uquattroses' pa fatto yn  quadretto  d,grandezza,quar>toev- 
Jd,  quelle  part,  nelquale  fa  tirata  -vna  Ima  diagonale,^  fi* 
d,u.fa  tnpart,  quattro.comefi  fede  nella  figura  E,le  qual,  parti 
fi  porrà  nel  fondo  della  colonna  dentro  dmezo  creolo  ì  &  doue 
detlelmee  toccano  Umeioctrcolo  nelCefìremaparte,fi  ttrerav- 
valmea  retta,^  quelle particeUe^che fino  tri  lalmearetta,^ 
il  raezo  circolo  firutrà  per  far  detta  gonfiezzafegnando  U  par- 
Ì,cella,cbe  è  per  mezo  U  punto  rvno,al  punto  rvnofopra  la  colon- 
■na^ùf  la  particella  delt,punt,dui,all.  funt,  dm,  &  quella  del  i 
fum  tre, alili  punti  tre ,  così  fi  farà  la  fiagonfiezza,  f ,  /4 
f  tanta  ddlafopradettacolonna. 

Del  Capitelo,  &bafe che  f.  a  alla  fopradetta Colonna 

Tofcana.    Cap.  V» 

Finita  la  colonna  refta  la  fimmetrìa  delfuo  Capitello,&  B<- 
Ce  ■  laaitalùafe  fi  fà  alta  mezo  diametro  di  colonna.tiquale 
fidJderàlpartidue.^nadeUequalifida^^^^^^^^^ 
uafi  diuiderà  in  cinque,  O-  di  -vnafifara  la  Cmbia,  l  altr^ 
Jattro  reflerà  al  BaHont,hà  dif^orto  quella  Bafi  la  fella  par- 
te del  diametro  della  colonna.  Il  Capitello  cosi  detto,  come  capo 
della  colonna,e fendo  fiata  ancor  la  colonna  datagli  antichi  caua- 
ta  dalla  fimmetria  del  corpo  humano  ,  per  efere  quello  ottima- 
mente compoflo  ,  tt^  fi  cornenelcorpobumano  -vi  ^'l'^Py'» 
nellacolonna  la  parte,  che  fi  mette fipra  ilfufhfi  chiama  Ca- 
tello,ir  fi fà  alto  in  queft'ordme,quanto  è  Ubf,cioe  mezo  dia- 
metro  di  colonna,^  bàt, fic fa  fimmetrìa' deUapobumano,  ef. 
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/è^Jo  quello  dìuifo  \n  parti  tre ,  yna parte  è  dalla  radice  de  i  ca* 
pelli  alla  fommità  del  nafò  s  l* altra  è  la  lunghezza  del  nafoi  U 
terza  è  dal  fine  del  nafo  al  mento>^fi}  così  medejìm  amente  tlQa^ 
pitello  n^à  diutfo  in  tre  partirla  prima  Jì  dà  al[%Abaco\la feconda 
aìtOuolo)  gir  la  terza  al  Collarino  con  U  lifiellos  l^Aflr agaio  è  alto 
il  doppio  delliflelloi  Le/porto  di  quefle  Capitello  rtfponde  f^l  yU 
uo  della  colonna  nella  parte  da  bafio^Lo  /porto  de*/uoi  membri  fi 
farà  à  qui  Ho  modo.n^iiéidaji  la  metà  dell'Abaco  m  parti  dieci  ^ 
(gjr  due  di  quelle  parti  fi  lafcteranno  cadere  à  piombo  nelteflretnA 
farte  delttAhaco^che  formerà  li /porti  de^fuoi  membri. 

Membri  del  Capitello. 
Ai  Abaco y  •B,  Ouoloy  C,  Collarino,  Dy  ^4 fi r agaio, 
quale  è  parte  della  Colonna^  ByP^^viuo  della  Colonna^ 

Membri  della  Bafc. 
Oy  Cimbìajaquale  è  parte  della  colonna  in  quefio  ordtne/hlo^Hy 
^afiooe  omerTorOy  lyOrlo^ouerPlintho. 

Et  perche  in  quefio  libro  delltadomamenttyla  maggior  partì 
ficompartilfe  m  diuerfi  partiscomepereffempto  la  metà  dell* A' 
hacodiqueHo  capitello  m  parte  dieci  >  lequalimn  fi ponno  così 
facilmente /are^e  così  in  tutta  l* opera acciò  non  Tfifia  quefla 
/^ticaynel fine  di  queFio  libro  darò  yna  regola  di  compartire  qual 
fi  yoglia  cofdycan  giufta  regola  in  untfiante  • 

De  gli  Intercolnnnij  ,cioè  fpatij  tra  le  Colonne . 

Capitolo  VI. 

H Abbiamo  per  certo  >  chele  Colonne  pope  più /pefie  negli 
edtficij  y  à  gii  occhi  no  flri  appaiono  più  groj/cy  però 
nelf  ordine  compofito fi /ar  'anno  come  nj/auano gli  antichi  gli  In^ 
tereolunnij  a  fiat  firettiyper  e/fer  le  colonne  più  /uelte  di  ciafiun 
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(tltroorJwe.  Le  colonne  Cormthie^fe  hAuerantjoftflef:  .^'^-rn 
delle  coMpopteyhauendo  altra  fimrnetria/aranrio più grojje^  ^ 
perineghedfficif  fi  Metteno  yn  pocopmdtBantt^Et  fnJ.werjte 
le  Ioniche  s  benché fojjero  egualt  neìì  altezza, far  anno  di  propor- 
t/one  pitf formate  nc/lagroffezza,  gr  tlfuo  Intercolunnio  fi  farà 
ynpoco  maggiore  delltfopradettty      quefio  ottimamente  fcrue 
allaùellezzay^  fermezza,  comealfuo  loco  fi  dtrà  s  tAncora  le 
Doriche  nefcono  run^ocopiugrofie,  ^  ilfuo  UiercoUnmo fi  fi 
fiulargoshenche  haùùia  grafia  in  quanto  alia  bellezza^  pare  dif- 
ficile alla  fermezza  per  la  lunghezza  deliijrchitraui  s  benché  à 
queHo  (ipuo prouedere  come  ne  renderemo  la  ragione.Qy^  ancora 
degli  aUrt^ne  ir  ordine  IjortcOy^  lomco^quandà  fi  tratterà  degli 
,  Intercoliénnify^  quefiofecodo  laragione  gii  ancora  detta,  qual 
futroièata  dagltantichinell  edificare  li  portici,  negli  tAfpettt  de  i 
Tempijyche  datali fabnche  e dertuatolofiudtodcU'%^rchttettU' 
ra,  Jn  quetì'ordtne  Tofcano  le  colonne  fi  poffono  metter  affai  di'- 
fianti,elStndo  che  nefcono  più  grofie  delle  alt  re  y  mà  non  fi  farà  i 
fuoiintefcàluntiijpìi*  Hr etti  di  quattro  diametri  di  colonna,^ 
fopra  qutUc  per  la  àiflantia  loro,non fi  è  dato  C<vfo  d^Architraui 
di  pietra,mà  porre  fi  deuono  Archttrauidt  iegn<>^tantcgrofit  ^ 
alti^quanto  e  grofia  la  colonna  nella  parte  di  fopra  »      fopra  d 
detto  Architraue  fiano  po fiele  traui^che fanno  la  gronda  Jiaquak 
habbiadi^fortod quarto  deltalte'Kj.a  della  colonna.Et  negli edc 
ficij  rvfar  fi  deue^come gli antichtnegliafpettide'Tep^,  che  nelle 
fronti  delie fabriche  le  colonne  fiano  pan.acciò  nel  mezj)  njenghi 
rvn  Inter  colunnio,ttquale  fi  farà  maggiore  degli  alt  ri^  acaò  loU 
fpefSez:^  delie  colonne  non  yenghtno  ofcurate  le porte^t^  entra- 
te,che  fi  fanno  nel  mezs  • 

^e/la  regola  d'Intercolunntj  Vttr.Uchtama  Arto  fi  ili, 
futrou(kta  dà  Tofcaniyi  quali  così  furono  chiamati,  (come  rvuol 
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"Plinto jVel  térzs  libro  aI  capitolo  rjuarto)  dal  ^ocaluU  Thijn , 
the  in  Greca  lingua  Jtgntfic  a  facrtficare  ^  e  fendo  che  tal  gente 
molto  fi  dauaàt  facrtficij^  con  quefla  regola  d*lntercolunnij 
quelli  yfauano  edificare  i porticiyì  loggie  negli  a/petti  delorl  e^ 
piji  ^  quello  fecero  più  per  Camplte?^^  del  luogo^che  per  gyan- 
de\zji  diopera^percioche  eglteracofaragionemìe  per  adornami" 
to  wueftire  le  tram  con  rame  indorato ,  ornare  li  frontefpicij 
con  figure  ài  terra  cotta  detta  'PlaBice^  laquafarte  di  formare 
dette  figure,  anticamente  hebbe  origine  in  (formio  da  Dubitade 
SicioniOiX.come  *-vuol  Tlmio  .  tAltri^ogliono^  che fuf^e prima 
ritrouata  in  Samo  5  ,da  Reco  ^  0*da  Tbeodoroj  che  ejfendo poi 
crefituta  nella  Grecia fu  di  grande  /lima  per  gli  modellile  fu  mei* 
to  lodata  da  Traditele  famofiffmo  fcultore  ,  ilquale  chiamo  U 
plafitce  madre  della  fcoltura,^  dello  tntaglio.Et  ben  the  hifof^ 
fe  ecceUentiffimo  m  tutte  quefle  arti^non fece  mai  cofa  alcuna,che 
prima  non  la  formaffe  di  terra  ,•  Fu  infegnata  queffarte  m  Italia 
da  SuchirAy^  Eugr amo  Scultori fu  molto  honorata^  maffi' 
me  in  Tofiana» 

Et  al  tempo  di  Lucio  Tarqutnio  Prifco^quinto  Rè  de  Ternani 
era  in  Frege  He  4.^»  maefiro  molto  celebrato  in  quefla  profeffio- 
ne, chiamato  Furiano ,  ilquale fu fatto  ruenire  à  l^oma^  à  cui  il 
predetto  Farquinto  dette  àfare  yn  Gioue^  che  fi  douea  adorare , 

confacrare  nel  (^ampidoglio^ilquale  egli  fece  dt  terra  cotta,  ^ 
di  qui  nacquero  i  frotoni  de  Tempij  chiamati  Plafle^Fece  cofluì 
f2el  frontefpicio  del  F empio  m  Campidoglio  le  carrette  diquattro^ 
caualliifi  dtce^  che  fece  ancora  quel  Hercole ,  chelongo  tempo  fi 
yede  m  Roma  ,  che  dalla  materia  fu  chiamato  Hercole  di  terra 
cotta,dallaqual  furono  molto  adornati  i frontefpicij  deFempij  in 
KomAi<:S'  molte  flatue  ne  i  Fempij  faceuafi di  terra  cotta:  tra  le 
quali  fu  molto  lodata  quella  Venere, ycbe  fi  chiami  Genitrice  ^ 

C    %  fior- 
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formatti  da  ArchefiUo  Amico  famthare  dt  L,LuculIo  i  modelli det 
qaa/e  erano  cornprattpm  carioche  dt  qualunque  altro  artefice, La 
quale  Statua  tnnav7;j  ,  che fojfe  mtterartiente  compita  (bauen^ 
done  fretta  Ce  far  e)  ju  dedicata ,  ^  confecrata  nel  For^j  cioè 
Piazs^  dt  Ce  far  e ,  laquale  fabrtco  de  t  denari  cauatt  delle  prede 
guadagnate  nella  guerra ,  tlpammentodt  quella  cofto  più  di  due 
mtltonh(^  cinquecenti^  migliar  a  di  fcudi^come ferme  Suetomo  . 
Ufar  queftt  colonnati  di  ordine  Tofano  poco  l'pfa  negli  edtfìcij 
h abitabili  della  Città, ^mà  in  cambio  di  quello  (ì pone  il  Dorico^mi 
nelTyfò  di  njilla^{come  due  il  Palladio)ì  molto  commodo  per  f4- 
gione  de  carri^equefio  per  l* amplieT^fua ,  effendo  detti  [patij 
hbm'^cbe  per  tale  ejfetto  fi poffono  fare  molto  larghi»  Facendo  m 
detto  ordine  colonnati^co me  nella pajSata  figura.Et  acciò  megli9> 
fia  intefo quello^che  fi dice^hopofioteffempiOie  mifuraperuta^ 
de  eircoli  >  nei  quali  fi  yede  l'altera  delì'ordtnt  compartita  i» 
f  arte  cinque}  dt  ma  è  la  cornicele  di  quatro  la  colonnaslequalt  dt* 
fife  in  fette^formano  lafuagroffcK^a  nella  parte  da  baffo.  Se 
quefl^ordme  fi  farà  loggte  con  tArchi  portici^  ò  portont^ouer  com 
Jonne  appoggiate  à  i  muriyfifarà  la  fua  cornice  di  pietra  ^come  nel 
feguente  capitolo  fi  moHreri^ 

^efi*ordinepereJfere  d  più  bozj)  deHt  altri  s  farà  anco  il pilk 
tternOirifpetto  à  i  pefi delle ptetre,cbe fino  maggiorty  fifann»- 
meglio  comettitur  e  yattef òche  molto  y fa  farne  di  ruftico.  Jncer^ 
tiedeficij  publtcì  così  della  Città^come  altri  luoghi,  non  filo  è  di 
ielle^y^jiy  mà  di  njtilità,  e  commodttà  ^e  conuentens^a  ycomc^ 
nelli  luoghi  da  conferuare  munitione^  ^  artiglieria,  e  ne%  por^ 
ti  di  mare ,  e pregioni  >  calieUiy  nelle  forte^^e ,  altri  fi-^ 
mltede fieli  ^ 
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ANNOTATIONI. 

2  Q  Icionio.detto  dà  Sicione,antica  Citta  del  Pcloponnefojhog- 
O  g'  BafilÌGata,&  chiarcnza.  Dice  Strab©ne,cbe  in  Corintho, 
&  in  Sicionc  venne  in  grandillimo  colino,  la  pittura ,  &  la  fcol- 
tura . 

5  Samo  Ifoh  ncll' Arcipelago,vicina  alfa  Traciajfìi  anco  chiama- 
ta Samotracia  per  crferui  mefcolati  gli  habitaiori  dcUa  Tracia .. 
Di  cui  diffe  Virgilio  nel  fcfto  deirEneide. 

E  la  Tracia  fxmo^chc  hor  fi  chiama 

Samotracia. 

Quiui  nacque  Giunoncj&quiui  fi  maritò  d  GiouCjComc  fcriuonot 
più  famofi5&  celebrati  poeti .  In  quello  paefe  tìi  primieramente 
fatti  i  va  fi  di  terra  cotra^che  furono  chiamati  vafi  Samij .  In  Sa- 
mo nacque  Pitagora  fìlofofo ,  &  la  fcfta Sibila  > come  fcriue  il' 
Panuinio,Iaqualcprofetizò  vn  fol  Chri  fio  ^  e  non  generato,  & 
della  fua  coronationc  de  rpini,&  altre  cofe'.  ' 

E  vn*altra  Ifola  Samo  nel  medelimo  mare  pofta  dirimpetto  ad 

Efefo^    .  >  .  . 

4  Ff egelle  Città  del  Latio^apprcffo  il  Fiume  Liri ,  fu  anticamente 
chiara  e  potcntCjfu  ruinata  da  Romani ,  perche  da  loro  fi  ribellò* 
hora  è  picciol  borgo jC  fi  chianu  Ponte  Coruo. 

j  Venere  appreflb  i  gentili  riputata  Dea  gcnerationejdcgli amori,, 
delle  gratie,dcllabellc2za,&:  de*  piaceri.. 

Furono  quatro  Venerif*  La  prima  fu  figliola  di  Celo ,  &  di  giorna- 
ta, fu  maritata  in  Cipro ,  c  doppò  morte  perla  Tua  bellezza  fù. 
Deificata,  celcbrauafi  la  fua  fefta  dà  gli  AmantijS:  molti  ne  an- 
dauano  in  pelegrinaggio  alla  fua  fcfta  in  Cipro,làqualc  per  tut- 
to era  nominata  Ciprigna- 

La  feconda  nacque  della  fchiuma  del  mare,<3c  de  i  tefticoli  di  Celo- 
Padre  di  Saturno ,  tagliatili  dacffo  Saturno,  &  gittati  in  mare,^ 
onde  fìi  chiamata  Ahodirc.. 

La  terza  nacque  di  Giouej&r  di  Dione3&  quefta  fii  moglie  di  Vul 
cano,&  madre  d'Enea .  Quefta  è  quella  che  Ctfare  chiamò  ge- 
nitrice, cfTendo  che  fi  ftimaua  di  quella  ftirpc,  &  difcenden- 
lia. diGiulia  Siluio  ■>.  chetìiil  gtimQ  figliolo  d'Enea  rchchcb- 

be: 
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he  con  r.auinia. 
La  quarta  di  Siria ,  S^dì  Siro,  detta  Venere  da  venire ,  pcrciochc 
viene  à  tutte  le  cofe  i  ouero  perche  tutte  le  cofe  vengono  per  lei. 

DELLA  CORNICE.    Cap.  VII. 

L/i  cornice  cosi  detta  come  coronà^che  recinge  Ufahicd  - 
intorno,  s^vfa  fdre  m  tutte  le  fahriche  Ancor  che  non  nji 
JÌa  colonne  ^perche  fa  finimento  alla  fàbricà^e  coperto  foprà  i  mi*" 
ri  con  tlfuo  [portOy^  douendo  come  habbiamo  detto  nel pajjato 
Càpitolojfar  Archi  con  colonne  guali  fi  fanno  àpppggtate  à  t  piU" 
firiyfi farà  la  cornice  di pietraideliaquale  moprero  tlfuo  compara 
timento^fS^  membri  conforme  alle  regole  del  Palladio  ^ma  con  aU 
tra  fi  mm  et  ria. 

Fatto  che  farà  la  colonna  con  il fopr adetto  modo  diulfa  nel baf- 
fo  in  parte  (juatro^Hj^  di  tre  dt  (jueUe  fatte  le  grojfcT^a  di  fopra, 
€  di  fette  disutile  parte  fi farà  talte7:^a  della  cornice  con  Fre* 
gioy  v4rchitrat$e  (  che  uenirà  ad  ejferealta  la  quarta  parte 
deUaìtei^a  della  colonna^come  di fopr  a  fi  è  detto)  qJ  ciafcuna  di 
quelle  parte  farà  diutfe  in  parte  tre  [yna^che  farà  in  tutto  psrti 
'ptntmndy^  dmoue  dt  quelle  parte  fi  farà  [altezs^a  della  for* 
tnce^di  cinque  CaUer^  del  fregio  ,  fette  reUerà  all'  alteiy:^ 
delTarchitraueydel  modo  di  compartire  ciafcun  membro  dt  detta 
cornice^fi  njede  hemjfimo  neldfegno^il fuo  (porto  fi  farà  quanto 
farà  lafua  alte^zji^tlfporto  de fuoi  membri  fi  farà  àquefio  mo- 
do^diutdendo  quelle  p  art  e -^tn  parte  treC  njna^come  fi  yede  quel- 
le particelle  nel  fregio, che fonoquinàect ,  diotto  fi  farà  tlfporto 
iella  gola^di  due  quel  della  coronale  così  dt  mano  in  m  avo  fi  farà 
li  altri  fportiycome  neldfegno  afpare^nelqualefi  moHra  duefa^ 
tome  di  Architraui^O*  due  di  capitellijtl  capitello  comune^  èco» 

me 
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me  d paffàtc^eccetto  che  i  fuoi  ItfteUi  fono  yn poco  più  pìcciolìstf- 
fendo  diufo  il  coUrtno  m  parte  fette  per  più  accompagnamento 
della  cornice  ,  Caftr agaio  fot  to  (jueflo  capitello  par  che  rtefca  *Z'ft 
poco  picciolo  chi  non  li  piacerà  lo  potrà  fare  della  grandezs^a  del 
pajfato  capttfUoyil /porto  dt  (jueflo  capitello  farà  come  ti  pajjato  , 
Il  capitello  fatto  più  delicatamente  bàpiù  fportodel  commune  j 
quanto  è  tlfuo  QrnactOy  e>  fi  compartirà  l* alte\zji  fna  in  parte 
tre  come  d primo  ,  €fOi  dmfom  quelle  particelle  ^  come  moflr a 
il  àtfegno  •  j 

Ai  Gola  diritta. 

Byforona. 

Cy  Giocciolatoio .  ^ 
1>,(^auetto.  ]  .; 

E  <i  Fregio»  r 
F,  Architrautm 

DELLI  ARCHI-    Op.  Vili.  :j 

3 

NOn  fòlo  negli  Intercolunnìj^mà  ancora  nelli  archile  da  of 
feruare  regola  dilarghezsj  fecondo  la  grò ffe^^a  de  11^ 
colonne  ,  (gir  nelli  archi  le  colonne  fi  mettono  più  dtflanttper  lo-» 
groffez^  de  tpdafirhche fanno  il  njano^^ff  fo fi  emano  CtArco  ti 
quale  aiuta  à  foflemr  la  cornice.  \ 
Se  quefii  Archi  fi  faranno  con  le  colonne ,  chepofano  in  terra 
cioìfen^a pedefidlo^fioffcruerà  CiHefio  compartimento  dt  alte^;*- 
Z^ayche  negli  Intercolunnij  habbiamo  detto  cioè  che  la  cornice  fia 
la  quarta  parte  delfalte^'^a  della  colonna. La  luce  delf  Arco  fi Ja^ 
ràm  largha^quatro  diametri  e  melodi  colonna  ^  dtfet  e 
fnezj>  fi  farà  la  fua  alte^:^  ;  Se  la  cornice  ftfarà ftnzji  rifaltifo" 
pra  le  colonne , laudo  che  dette  colonne  m  queff  ordine  fi  facciano 
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piane  cioè  di  mànco  rdteiio  ;  aceto  t Architrave  non  ^venghi  tante 
infuoririfpetto  alcArgho  delT (xlteT^^a  della  cornice  ,  Jl/arà 
che  ancor  la  chiane  del  njolto  aiuti  à  fofltnire  detta  cornice ,  Et 
\n  qualunque  ordine ,  che  dette  colonne  appoggiate  à  i ptlaflrt  fi 
faceffero  tonde  per  ptìt  bella  njeàutanon  fi  far  anno  di  tutto  ton* 
do^mi  al  più  dot  terzi  della  fisa  circ0n/crentia,e  quefio per  la  rx' 
gìonepìpr adetta.  Si  poffiìno  aruhor  anelli  Archi  fare  le  colonne  di 
tutto  tondo^che  faranno  più  belle  da  yederfi  ^  mabifògneràfAre 
yn  nicchio  nel pilafiro  dietro  aUacolonna^acctò  detta  colonna  uà- 
di  yn  terzo  dentro  nelviccbioy  Zsf  fi  farà  il  nicchio  di  gradeT^ , 
che  la  imporla  det tArco pofiicammare  dietro  alla  colonnato*  U 
colonna  poffi  e^er  ceduta  intiera  yauer  tendo  che  il  nicchio  fia  qua 
dr angolo  i  cioè  non  tondo  di  foprcu*  .  Nelle grojfczze  de  i pila* 
flri  nel fianco'^non  occorre  altra  fimmetria^che  auuerttre  alpefi , 
che  ha  da  foHenire  detti pilatiri<i(^  fecodo  il pefo  far  la  fuagrof^ 
fezp^^auuertendB  che  quellt^chefAr anno  negli  angoli  della Jabru 
€a fiano  piùgroffi  deUf  altri ,  aceto  la  fabrica  ""venga  ad  ejjere  più 
forteto*  fecondo  il fito^O* pefo far fi  deue  o  quadri ,  ouer  manco 
grojfi nel  fianco^mà  nella  luce  delli  tArchi  le  mtfure  fi  deue  ojfer" 
uare^accto  l'opera  habbia  maggior  a/petto  cioè  apparenT^a.Le  me^ 
j^f  colonne  ouer  altri  pilafiri ,  chetogheno  fu  la  cornice  fi  fanno 
per  adornamento  della fabrtca.Vtmpofia  di  quello  Arco  è  alta  la 
mttà  del  diametro  della  colonna  yUfuo  fporto  c  per  la fifìa.  parte 
della fua  altei^\V^lli  Archi  con  d  pede  fililo  fi farà  la  luce  del' 
la  medefima  larghezjLa^  màl'alteT^afua  farà  di  fette  diametri 
èf^n  terzp. 

La  grojfezza  del  pilafiro  in  quefii  Archi  conUpedefiilo^nonfi 
farà  manco  della  quarta  parte  de  l*alt$7^a  della  colonna^^  fè^ 
condo  lagroffezjLa  deipilafiri  fi  faranno  anco  due  colonne  alpa- 
riiCome  nelT altro  dtfigno  fi  mofirerà,  Vimpofie  di  queftì  Archi 
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fi  pojfono  fare  in  Jiuerfi  mojf  pur  che  non  fid  opera  molto  delica- 
tdil* altezza  fua  farà  per  la  nona  parte  deli* altezjLA  del pilaHra^ 
il  fuo  fportodeueejfere  poco ,  perche '^à  à  morire  appreffo  le  co  * 
lonne .  Le  opere  dt  qtée fl' or dme  fatte  alla  rujiica  rendono  la  fa* 
brica  molto  pm  adorna^che  non  /ariano Jcbieti  e  mofranopià 
ferme^Zjyperche par  che  mofirino  le  pietre  ìncatennate  inpeme^ 
che  effendo  JimU  opra  tn  quejfordme  di  conueuienza,  è  anco  di 
grandezza^mafpme  negli  edeficij grandi^per  effere  ìlruHico  vn 
ordine icbe  ftgnifica fortezza^  delquale  o poflo  rvn  dfegno  dt  a/» 
Arco  tutto  di  opera  ruflica  con  le  colonne  piane y  cioè  di  baffo  ri* 
lieuoylequalt  non  filo  toglie  fu  la  cornice ,  ma  ancora  fiimpofldL^ 
aU'tArcOy^  rende  la fabrtca  mito  magnifica^f^  nobile.  Il  Pe- 
defililo  fitto  àquefie  colonne  fi  farà  fihietto^  ^  la  fua  altezza 
fari  dt  vn  diametro  di  colonna  .  ^eflo  Arco  con  il  pe dentilo  [l 
potrà  dtuidere  in  altezza  in  partì  ^ouey  e  tre  quarti  ^  'Pna  parte 
farà  l'altezza  del pedejlillo^fitte  farà  C altezza  della  colonnato:? 
'pna  e  tre  quarti  farà  l'altezza  della  cornice^corne  fiyede  nelC^ 
effempto  dt  quefii  circoliyiqualt  ho  poflo  acciò  da  quelli  fi  compre^ 
da  la  mtfura  con  meno  fatica^chedi  leggere .  ^efli  Archi  oltrd 
che  firuono  à  fiflentr  la fabrica-tfiruono  ancora  per  portici  così  di 
dentro  come  di  fuori  della  fAbrica^e  fi  dicono  portici  qua  fi  porte. 
^eHi  nella  parte  di  fuori  fi  edficano  per  fuggir  e  f acqua  fitto 
à  quelli  mentre  pione  ^  ancora  difendono  dal  Sole;  Nella  parte 
didentro  firuono  per  paleggiare  m  tutte  le  Uagtonu  per cioch^ 
nelruerno  rtceueno  il  Sole  da  me^^ggiorno^^  l' SHate fi  riceuo- 
noC ombre  in  quelli  yolti  al  Settentrione  Etfacendoui  njn  fol 
portico  farà  bene^che fia  yolto  al  mezjLOgiorno* 

Dice  MartiaUyche  le  fijeflre  ruoUe  al  mezzogiorno  rìceueno 
i  Soli  puri      il  giorno  chiaro      così  gli  antichi,  e  moderni  af* 
fermano ^che fia  bene  per  le  loggte ,  e  portici  U  facciata  dt  mezzo* 
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giorno^percioche  Andando  l' F.Jìate  d  Sole  alt non  entrano  ifuol 
ragghOJ  flnuerno  rz'teìjtra^  ^  talt portici  dà  t  Uuort  e  modiy 
che  fono  edificati  njengonochtAmAtt^o  Tofcanhò  Dorici^  ò  tornei^ 
ò  CorinthìjiO  CompofitL 

t^ppre/^o  gh  antichi  In  T{omà  nffauanji  i  portici  femavir^ 
chhcon  li  Archttraui /opra  le  colonne ytS^  que/ìf portici  non  face- 
uano  acciò  fofientajfero  lefabriche^  màfolo  dal  ripararji  Ruanda 
erano  aj]  aliti  da  yna  roumfa  pioggia^  come  quello  che  fece  Gnco 
Ot  tatuo  nel  cerchio  Flaminio  ,  ilquale  era  doppio ,  e fu  chiamato 
Qrinthto^perche  i  capitelli  eranno fatti  dibronto^ilquale  imita^ 
uad  predetto  metale  (^ormthiOy  molti  ^ve  ne  erano  m  T^oma  di 
queHiportici  publtcì^ouer  loggie^come  queOo  chiamato  di  Lima  y 
(gjr  // portico  di  Tompeo  chiamato  Hecatomptlon  cioè  di  cento  co- 
lonne .  ^efli  portici  grandi  erano  chiamati  militar^ ,  i.S  Sta^ 
dtarij  ^  iJrài  quali  molto  grande  fU  quello  edificato  da  perone 
duantt  la  fuacafa  aurea^con  tre  ordini  dt colonne y  qual era  per 
lunghezza  mille  p  affi  come  fcriue  Tranquillo -,  1  portici  per  molte 
commodit àfono  lodati^t^  ancora  da  Vitr,  tlqualedice^  che  7ìellt 
fcene  doppo  //  Teatro  fi  debbano  edificare  gli  portici^  acciocbe yS- 
praggmngendo  t acqua  in  rvn  fubtto  il  popolo  habbia  oue  ritì^ 
rarfiy  E ffendo  queHi portici  publici  ^  come  porti  per  faluarfper 
tale  effettOy^  pero  de  uon fi  edificare  nelle  piazxe^  come  /iV  anco^ 
ra  co/lum  de  gli  antichifno  al  tempo  de  Greci.  t/§  nofiri  tempi 
yfaj/i  nelh  portici  fare  li  archiperche  fi  pojfono  mettere  le  colonne 
più  di/lantiyì  la  luce  oltra  Uffer  più  largha  è  anco  pili  alta  ,  onde 
1$  portici  fono  pmlummofi  y  ^  liarchitraui  fatti  in  rvolto  no» 
fatifcono  dtffetto  di  romper  fi  come  li  piani* 

^efli  anhicon  le  colonne  appoggiate  à  i  pUaflri  rendono  U 
fabricamoltoadornayperihe  fopra  quelle  fi  pojfono  far  rfaltare 
Iecornici,(^  altrtordtnidt fopra  ^  mà  in  certi  luoghi  noni  anco 
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àwueniente  accio  d  portico  non  fia  ofcurato.NellaloggU  puùltca 
dì  P  adotta  fono  le  colonne  fenzjt  ptlapt,  è  così  nella  loggia  che  è 
nella  Chiefa  delSanto^ientroallaquale  hi  Sepolcro^  ^  véltare 
di  S anto  Antomo,^ta  le  colonne  appoggiate  àtptlafin  come  hab^ 
biamo  detto  p fanno  per  adornamento  della  pane  di  fuort^comc 
nella  loggia  pMca,^  rSafilica  di  Vtcen^a.Si  rvedeno. 

NEUa  feguente figuraho  voluto  moBrare  lalmpo/ta  delTt 
archi  informa  grande, acciò  da  quella  meglio  fi  poffì  ye^ 
der  Itfuoi  membrt.i  quali  in  queflo  ordine  fi  faranno  molto  fodi^ 
fuizagradetti^per  efere  l'ordine  Tofano  così  maftìccio^  che 
non  lì  conuiene  molta  delicatezza^anzì  di  opera  ru/ltca.fn  que. 
fta  Figura  opoflo  yn  difegno  di  rvna  porta^  laquale  è  di  maggior 
altezj.ayche  non  fono  ltarchtfen7:jidped€fiilloJji  quefla  porta  dk 
dteT^a  yn  quadrone  mezo ,  della fua  larghez^^a ,  (gjr  w  mezj> 
della  fua  luce  hò^oHo  ti  difegno  per  le  impoHe^  la  fua  mtfura  in 
alt  exjLàdtf opra  e  fritta,  ilfuofforto  fifar^  poco  perche  ràs 
morire  apprejfo  le  colonne^come  nel  difegno  de  Ut  archt  vediamo, 
il  compartimento  de  fuoi  membri  dalla  figura  f  rycde  in  queU 
le  parti . 

Jn  queflo  difegno  ho  compartito  tutta  l'alte^^i^a  in  parti  cin- 
que^come  negli  Inter colunntj.  in  queicircoltfi  èmoHrato^dtvna 
parte  ho  fatto  la  cornicele  altre  ho  iìuife  infette^(^  dt  rvna  hi 
fattola  groj[fe?;j.a  del pilafiropernon  rut efere  altracolonna^  ^ 
lomenellt  archi.  ^eBaportanon  fi  è  moHrata  per  far  nellc^ 
facciate  delle  cafe, perche  ^vi  Vorrà  altro  ordine, mtfur a, e  co- 
sì medefimamente  la  feguente  th'èd^nuentione  dt  Giulio  Roma-' 
noPittor;  /gr  tArcbitetto^ordmata  da  lui  nel  Pallazs^  ,  che  fi 
dice  del  T^'z/tctrjo  iMantoua  edificato  dal  Sereniffim^Duca  dà 
éjnellA  Città  • 


è 
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ANNOTATIONI. 

a  \^  Iliarij  così  detti  dal  inifurarJa  lunghezza  dpaffi. 

3  iVx  Stadiarij  detti  dal  mifurarà  ftadij ,  c  per  ftadio  s  intende 
l'ottaua  parted'vn  miglio,<&  è  cosi  detto  da  flarcpcrciochc  ha- 
uendo  Hcrcolc  corfo  quefto  fpatio  in  vn  fiato  flette  ,  cioè  fei- 
mofll.  E'il  ftadio ,  come  habbiamo  detto  Tottaua  parte  d  vn  mi*^ 
glio^cho  fono  palli  centone  vinticinque, 

Se^ue  l*orJwCj2)orico» 


•m 

del: 


DELL'ORDINE 


DORICO. 

CAPITOLO  Vini. 

'Ori/ine  Dòrico /à  Uprimo  ma^ccu),ch'4Hepr»  I  Gri. 
cìtts"  più  delli  altri  ord$ni  da  loro  trouati  rohuflo  di 
fortezj^a,^  dt  mpo^fì  queil' ordmt  in  grm  flimd 
àffrepo  gU  àntUhi  K»m»ni,imf  croche  lo  dedìcAron» 

't'jitltt  perfitKtcbe erano  trmigcre^com  Imperatori  i.depltcr 
ferciti,Confoli,  3  .& Pretori,  4. 4^  Dei  loro  lo  confacrauano  ì 

Coucy  ì.éMarte,  d.Hcrcolcj.f^ MneruaXHeùheorifine 
quen  ordwe da,  Dorici popult ,  quali habit arem  in  rvna parte 
deW^rchaia  9.  >vicmaad^ther,e/urono  così  chiamati, n -vece 
de  tAchtu,  per  cagione  di  Dorico,  il  quale gl,  ritornò  nellapatrié 
hroytjftndo  da  quella fcacciatì.  Et  in  Argo  to.Città  deWAcha. 
la  nella  ProuUic,a,che  fu  detta  Dorica  ,fì  il  detto  ordine  la  pri- 

t»* 'volt  a  con  vnfacro  Tempio  i  Giunone  ti. dedkatOydelLa. 
lene  fi  anco  mentwne  Vitruuio  ;  nel  primo  capitolo  del  quart* 
Uro,  ^dà  Pomponio  vien  notato  celehatijpmo per  C antichità 
e  y,g,one ,  ir  con  queHa  ifle^a  maniera  fecero  altri  Tempii 
neUe(^,ttad  Acbaia.(^  Tcloponnejfo  ix.Auendofi  diquen'or' 
dmetrouatolagiupafmmetria ,  fi  come  dxfoprai  dettoda  gli 
Antichi  Romani  m  molte  opere  appre^^jato, Giulio  refarelopofc 
nel  primo  ordme  del  Teatro  (  che  fi  dice  di  Marcello)  dà  lui  mco- 
mmcaio,^  fimto  da  AuguHo fitto  nome  di  Marcello  figliolo  di 
fiiafirella.  Fecero ancoradiqueft'ordweCAmoMarlio,Q^  TuU 
Ito  Re  de  Roman,  )  le  carcere, che  fi  dicono  Tulliane,  tanti  altri 
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edeficìjcosÌAntkVt  }Bm  m'ddernhtè^  bemftm  ordiniti  fi  nitg. 
tono,  iquali perla fodczjjidelleptetre moltofi mantengono. 

ANNOTATIONI. 

2  TMpcratorcdaprimafichiamaua  il  Capirti  Generale  de  TcC 
1  fercito;  cosi  detto  da  imperare,  cioè  commandarc:  ma  no  Ic- 
«'uiua  qucfto  nnmcj  fcnon  doppo  alcuna  giornata  vmta .  Poi  tu 
dato  à  Giulio  Cefarc  per  titolo  di  fuprcmo  principato  :  il  quale 
pafsG  a  fuccefrori,&  ancor  dura. 

3  Confoli  cosi  chiamati  perche  cflfidouean  con  figliare  quel  che 
ritomaua  in  fallite  della  Republica  :  fu  creati  da  Romani  doppò 

'  cacciati  i  Rè,&  erano  dui  con  pari  potcfta,  nelqual  magiftrato 
duraua  vn'anno.  Di  quefti  dui  primi  Confoli.chcpiù  auanti  no 
minerano  fi  legge,  che  Bruto  fi  conucne  con  il  fuo  compagno , 
che  vn  folo  per  volta  andaffe  con  l'infcgne  Rcgali^acciòche  fe  il 
populolc  hàueffe  vedute  à  rvno,&  all  altrofpauentati  non  fi  la- 
mcntaffe ,  che  per  vn  Rè  fcacciato  hauerne  acqui  ftato  dui .  A 
quefto  magiftrato  obbediuano  tutti  gli  altri  j  fuor  che  i  Tribuni 
della  plebc^non  perche  i  Tribuni  haueffcro  maggior  poteftddc 
Confoli ,  ma  perche  erano  creati  ad  opporfi ,  U  nliftcrc  alla  lo- 
ro poteftà.  ...  rr 

4  Non  potendo  i  Confoli  molte  volte  per  cagione  di  guerra  cfTcrc 
nella  Città  di  Romana  render  ragione  al  popolo,  fu  neccflario , 
cheficrcaffe  vn  nuouon.agifìrato, eiìrchiamato  PRETORE, 
fu  l'autorità  fua  talcche  porcua  tabricarc  nuouc  lcggi,rjmouen- 
do  le  vecchie.  Et  per  il  concorfo  grande  de  forcftieri  vn  fol  Pre- 
tore non  baftaua.ne  fu  creato  vn'altro.Il  primo  tu  detto  Pretore 
Vrbano,perche  rendeua  ragione  à  quelli  della  Citta.  Il  fecondo 
fu  detto  Pretore  Percgrino,pcrche  rendeua  ragione  a  i  foreftieii, 
&  peri  accrcfcimentodeirimpcrio,veneil  numero  loro  a  tanto, 
che  diciotto  Pretori  rcndcuano  ragione  nella  Citta,  poi  molti, 
plicando  le  guerre ,  e  prefi  molti  pacfi  fìi  mandato  Pretori  nelle 
Prouincic,ncllcquali  non  folamenterendeuano  ragione  d  popo- 
li 5  ma  goiiernauano  con  imperio  gii  4.flcruti,&  cran  di  autorità 
quafiparialConfolo,  ^ 
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y  GIouc  da  poeti  chiamato  padre  de  gli  Dei ,  &  Re  de  gli  huomi- 
ni,&  dagli  altri  Otdmo  Maffiino  per  li  benefici;,  &  per  Ja  potè- 
2a,che  fi  crede  ua,che  hauefre,&  che  taccfl'cal  mondo,  ili  figlio- 
lodi  Saturno ,  da  Jc  cui  mani  campato  peraftutia  della  madre 

.  col  mezzo  de  Coribanti,&  fatto  grande,  conofcendo  che  tutta  • 

,  uia  il  padre  li  tendcua  in(]dic>il  cacciò  del  Regno  ,  come  al  ca- 
pitolo ottauo  del  primo  libro  liabbiamo  detto,  &  parti  per  fone 

1  la  Signoria  del  mondo,con  Nciruno,&  Plutone  fuoi  fratelli,co- 

*  me  dicono  i  pocti,&  a  lui  toccò  il  Cielo,&  la  teira,a  Nettuno  il 
.  mare ,  a  Plutone  l'inferno .  Poi  tolfe  per  donna  Giunone  fua  fo- 
T  .rclla,dc llaquale  hebbe  Vulcano .  Furono  due  altri  Gioui  auanti 

di  qucfto  nati  in  Arcadia;  l'vno  del  padre  Ethere,  delquale  vo- 
^  ,iglipno  che  naccffe  anco  Proferpina,&  Libero:  il  fecondo  tu  figli 
^  uoio  del  padre  Cielo  ilqualc  fi  dice  che  generò  Minerua,!  natu. 

rali  interpetrandoGiouepcr  l'elemento  del  fuoco ,  penfjno<hc 

fia  detto  da  giouare ,  pcrcioche  niuna  cofa  c  che  tanto  nudrifca 

le  cofe quanto  il  caldo. 
é  Marte  fu  6§ìio\o  di  Giouc ,  8c  habitò  in  Tracia  appreflb  il  lago 

•  Biftonio,&  vifle  di  rubbaricfu amator  de  fcandoli ,  &  riflb  cru- 
deltà fanguinolente,&  perciò  fu  creduto  da  Gentili  Dio  delle 
guerre,&  delle  battaglic,&  finto  padre  di  Romolo,&  Remo  :  li 
atribuirono  il  carro,  &  il  Lupo^  &  la  picca  vcccllo  A'  fra  l'herbc 
ligramegna.. 

7  Sci  fono  ftati  li  Hercoli ,  i  fatti  de  quali  lutti  s'attribuifcono  ad 
Hercole  figliolo  di  Gioue ,  &  di  Alcmena  :  ìlquale  per  le  gran 
pruoueda  lui  fatte,fu  meflb  nel  numero  degli  Dei.  Macobrio  al 
vigefimo  capitolo  del  primo  libro  de  SQtumali,afFemna,per  Hcr 
cole  intenderfi  il  Sole ,  &  per  le  dodici  fuc  fatiche  i  dodici  fegni  ^ 
del  Zodiaco,  per  liquali  il  Sole  ciafcun  anno  difcorre  • 

S  Minerua  tìi  vna  vergine,  nata  per  quanto  dicono  i  poeti  (  fauò- 
leggiando)delcapodiGioue,eflcndo  che  la  fapienzajà  l'inge- 
gno fta  nel  capo ,  perciò  tìi  appellata  Dea  della  fapienza ,  &  di 
tutte  le  arti  inucntrice,  &  fpecialmente  trouò  l'vfo  del  lauorar  la 
lana:  Vii  prima  dalli  Affricani  fotto  diuerfi  nomi,come  Dea  ho- 
norata ,  alcuni  l'adimandarono  Tritonia  dal  lago  Tritonio  ,  ap- 
prcfToilquale  lei  habbitò- Fu  anco  detta  Pallade,  dall'I  fola  di  l 
Pallante,inTracia,doue  fìi  nutrita,  oueroda  Fallante  Gigante , 
ìlquale  ella  amazzò .  Et  ciTcndo  (lata  inucntrice  dc'cani ,  &  di 

fa- 
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tare  1  arraamrc,&  ordinare  le  fquadrc,&  li  cfrcrdd.&  hauendo 
ordmate  le  legg,.ru  addimandata  Bello,ma,cioè  guidai  K 
la d.  Mane .  Trouò  anco IVfo  di  fare ,  &  adopperarc  l'ogl  o  & 
1  urdine  del  numerarce  le  cornamufc,  &  zam^gnc  de  paftori. 

L'adbelS  "^T**'""'"-?"  "  furono  ed 

ficau  belliffimi  Temp.j.Trouiamo  che  cin<,uc  tì  chiamarono  Mi 

nerue  nondimeno  fonoalcuni  huomini  dotti ,  che  quello  che  di 
quella  fola  Mmcrua  deferii  di  fopra,non  folamenVs^mtendc 
di  quelIo,ma  ancora  delle  altre. 
9  Achau  così  detta  da  Achco  fuo  anticho  Rè  :  qiiefta  come  vuole 

Prn,Wn?"°  '  ^  AdiìHi ,  &  Danai .  Qucfta 

TTZZ'^'rT^"''^  ^"V"g''°"<:  del  PeloponneflbTerfo 
nZr,lT'^"ì"^'''J'^^°^'^'  Corintho.laqual  li  ftendcda 
vSn       ''À  ^'"^1  promontorio ,  &  al  contado  degli  Elii 

ai  Achaio  ellendo  da  Im  vmto.Tolomco  per  nome  d'Achaia  in- 
tende vn  paefe  larghiamo  fuori  del  Peloponneso  ilquale  altri- 
niente  e  chiamato  Hcllade  ò  Grecia  come  se  detto  ancora  ,  & 
ha  pcrconfineda  Occidente  TEpiro^da  Settentrione  la  M.cedo- 
nia,&  parte  àd  mare  Egeo  .•  da  Leuantc  l  altra  parte  del  Mare 
tgeo  infino  a  Sunio  promontorio:  da  Mezzodì  il  Mare  lonioril 
quale  fdlende  dal  fiume  Acheloo  infino  ànftmo. 

'°ddìfa£n"„°SÌ''f'"!.''r  ''^i°P«"^:«"o,Jaqu.le  à  differenza 
delle  altre  Citta  del  medclimo  nome  tìi  detta  AtM  Hippia ,  per 

hauer  la  campagna  molto  atta  àpafcoli  de  caualli;  perciòchc 
Hippo  parola  Greca  appreffo  noi  lignifica  cauallo. 
1 1  Giunone  fu  figliola  da  Sa  turno,&  forclia,  e  moglie  di  Gioue  . 
fu  da  Genti  1  chiamata  Regina  del  Ciclo-dominafrice  dell'aria 

matrimonio)  onde  l'a- 
dimandatono  Socigcna,  Populonia,Cinthia,Domiduca,  Fluo- 
nia.Fcbrua,Matronaicra  inuocata  dalledonnencl  partorircfin. 
gono  1  poetiche  hauendo  ella  mangiato  lattuche  faluatiche  có- 
cepiffe  Gebba  Aia  figliola,&  percotido  vn  fiore  concepì  Marte. 

*  PfJ°P°""eT°f  fEuropa  detto  anchora  nel  mimo 
libro;e  vna  penifola  ciocche  ha  ,1  mare  da  tre  lati,i  quali  contie- 
ne lo  fpatio  di  cinquecento  fclTanta  tre  miglia.  Da  PJin.o  nel 
quarto  hbro  viene  detta  Morca,  lù  molto  nobile,  porta  tra  due 


man 
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mari  rEgC05&  il  Ionio,  quafi  fomiglianteà  vna  foglia  di  f  Jata- 
nojtù  chiamata  Pcloponcflb  dal  nome  di  Pclope  figliolo  di  Tan 
talo  Re  di  Phrigia.  Il  Re  Demctrio^à  Cefarc  dittatore ,  &  Do- 
mitio  Ncr  ne  prouarono  tagliare  quel  fpatio ,  chccongiunoc  il 
PelopoiincTso  al  rimanente  della  Greda,&  diuide  il  mare  Egeo, 
dal  loniojptr  fare  il  pafTonauigabilejèqucfto  fpatio  vna  ftrctta 
via  di  lunghezza  di  cinque  mi^lia^nominata  Iftmo^hoggi  Efl*a- 
milo^ma  il  tutto  riufcì  con  infelice  imprcfa,come  fi  vide  nel  fine 
diciafcundi  loro.rù  inqucftaprouincia  la  Città  di  Tirinthia 
doue  eflendo  nato,&  nudrito  Hercolccome  fcriue  Macrobio,fii 
chiamato  Tirinthioilecui  lode,&:  grandiffime  fatiche  fcrillc  Vir- 
•  gilioneIi*ottauodcirEneideinquci  verfì. 

di  giou&nivn  choro,  iui  di  vecchi 

CanUn  d*H ercole  i  gefti,  e  le  fue  lodi 

Spiegano  in  dotti y  ^  honorati  verfi. 

Come  duo  ferpi^  ds  U  ri  a  matrigna 

Mandatiy  in  cuna  con  man  nuda  opprejjè^ 

Come  per  guerra  le  Citta  famoje 

Troia  5  ^  Echalia  fece  al  fuolo  eguali^ 

Come  mi/le  fatiche,  mille  affanni 

Sofferfi  fitto  Eurilieo,  e  così  vuole 

L'empia  matrigna  ,  Ciniqua  Giunone 

Tu  Folot     H  ileo  de  le  nubi  figli 

Crudi  Centauri ,  tu  di  Creta  i  moìlriy 

El'horribil  Leon  di  Nemeaiccidi  * 

Di  te  li  Jligij  laghi ,  el  portinaro 

D'inferno ,  che  ne  l'antro  fanguinofò 

C iace  fu  l'offa  mezze  diuorate  , 

TCremo  di  te.  Ma  non  mai  faccia  \alcuna 

A  te  fece  fpauento ,  non  il  grande 

Tefeo  armato  potè  fpauentartiy 

Non  di  ragion  potè  priuarti  il  fer» 

Serpe  Lerneo  ^  di  tante  telie  armat§ 

Salue  di  Gioue  vero  figlio  aggiunto 

Ornamento  agli  Dijy  &  à  noi  vieni,  Ki^^^m 
E  la  tua  fefta  con  felice  piede . 

Dcifopradettifattine  canta  ancho  Martiale  nel  nono  d^tì&oi 
cpigrami* 

Okra 
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Olrra  il  Tirinthlo  fono  ftati  altri  huomini  di  qiiefto  nome  Hcrcolcj^ 
&  tutti  fortifTimi.  II  ThcbanOjl'ArgiuoJl  Libico^à  altri. 

Oltra  qucfta  Città  di  Tirinthia  in  qucfta  prouincia  fuui  anchora 
delle  altrc,&  prouinciclequali  fonoqueftc  Laconia,  Arcadia» 
&  Sicionia ,  Le  altre  Città  tu  Corinthio,  Argo,  Miccnc^Patra, 
■  Capo  di  MaleajMaluagiaj^  Lacedemonia  detta  Sparta,  Mog- 
gi Mifitra  nominata  ancora  nel  primo  libro  :  edificata  fecondo 
Eufcbiojda  Sparto  figliolo  di  Foronco.  Chiamata  d'altro  nome 
Lacedemoniaj&da  cfl'a  fìi  detta  tutta  quella  prouincia  Laccdc- 
jnoniajouero  Spartana  }  allaquale  oltra  Solone  Licurgo  diede 
-( anchora  lui)lc  Icg^i  come  ferine  Giuftino  nd  terzo  libro,  ne  fi 
già  p  ù  famofo  per  l'inucntionc  di  cfTejchc  per  rcfTempio.Percio 
che,egli  non  difpofc  in  alcuna  delle  leggi ,  che  diede  cofa  veru- 
na doucrfi  da  gl'altri  fare,che  prima  non  deffe  à  fe  mcdcfimodi 
effa  i  documenti.  Egli  fermò  i  popoli  à  cffcre  pronti  in  feruire  i 
Principi>&  i  Principi  à  fargiuftitia  contra  gli  huomini  rei,  &  di 
mala  vita.Egli  moftrò  a  ogn'vno  douerfi  ofTeruarc  la  parfìmo- 
nia.  Volle  che  fi  compcraffe  ciafcuna  cofa  non  già  co  danari  ma 
con  barattare  le  marcantie>  Icuò  via  l'vfo  deiroro,&  dello  argé- 
to,come  cagione  &  materia  di  tutte  le  fcelcratezze ,  che  fi  com- 
inctteno.  Parti  fra  loro  vgualmentc  i  terreni  di  tutti .  Volle  che 
trà  tutti  fi  faceffcro  pubiicamente  conuitti.  Non  volle,che  i  gio- 
uani  potefTcro  vfare,che  vna  veftefola  in  tutto  il  corfo  d'vn'an- 
no.OrdinòjChc  le  fanciulle  fi  maritaffero  fcnza  dote.  Il  maggio- 
rc,&  grandiflSnio  honorcnon  voHe,che  fi  facefTe  a  potenti,  ^  a 
ricchi,ma  a  vecchi  fecondo  i  gradi  dell'età  loro .  Le  Vergini  di 
Sparta  fecondo  ferine  Cicerone  nel  fecondo  delle  quiftioni  Tu- 
fi:uUne,ftudiauano  più  nello  eftercitarfi  al  correre  éc  lottare,ncl 
Solc,nella  poluere,nella  fliticajd:  nell'arte  della  guerrejche  nel- 
la barbara  fertilità  de  figlioliila  onde  c/fe  coftumauahò  di  .an- 
dare vertice  dVno habito  vario, & diucrfo da  quello  dcUaltrc 
Vergini, dice  Virgilio  nel  primo  dell'Eneide. 
Vergine  nel  veftir^^  fé  co  Carme 
tìd  di  fjtArtAnÀ  vergine  recate , 

Fùqucfta  Citta  gran  fpatiodi  tempo  nobile,c  famofa,<^  fece  lun- 
go tempo  guerra  con  ^ii  Atheniefi  con  molte  graui  battaglie. 


Del 
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Del  compartimento  di  queft'ordincDoiicOjin  al- 

tciza.    Capitolo  X, 

C Ome  nel  primo  ordine  egli  è  da/èguitAre  in  tutti  It  altri 
le  regole^^  mtfure  della [immetria  cowpofta  di  quan. 
fità  in  *vn  conueniente  rjoodo  di feparate partii  per  lafna  rata--, 
forttone  in  yn  contenente  ^fo  del compiffo^re ducendo  la  perfe^ 
tìone  dell*opera  così  nelle  altezze^(^ grojf€zj.e  delle  colonne, co 
lonneycome  ancora  nelle  cornici,^  Pede^ali^quefio  fi  moHrerà 
conia  ragione delli feguenti  circoli ,  compofiicon  f autorità  delle 
cofe  approuate  così  da  Vitìruuio, come  ancora  dal  T>alladio  ,  ^ 
dUriecceUentiiArchitettu^icflo  ordine  deueef^er  fatto  fchief** 
ti/ima  mefcolanzaalcuna.fe  ben  alcuni  hanno  rvfatoyi^  <vfa^ 
«i  ti  Dentello^nondimeno^mn  è  eoncejfoda  Vttruuio  ,  che  con 
gli  Dorici  Archttrauinellt (pomicioni gli  Dentelli  ff  fculpifcano  , 
^cofì  li  fomci  Archìtraui  fi  facciano  gli  Triglifi  tramutando 


fcrne  con  quelli  ddDonco^non  effcndo  conformi  ne  fmili  di  mi- 
furale  quando  farà  et  rc^naragtone  degli  mifuratt  membri  we[fi 
rAefolatamente  ne  ir  altra, onero  fopra  i  capitelli  l\4rchitraue  , 
con  bordine  differente  di  quello  che  pzonuiene ,  non  farà  cauata, 
t  apparenza  bella^come  ho  veduto  nelle  opere  d\lc  uniche  fi  nza. 
altra  ragione  comra  i  precetti  di  yitr.  meteno  It  membri  della 
cornice  Jonica,(^  Corintbia^à  l'ordine  Dorico^  non  confi deran* 
dolche  da  gli  Antichi  la  Ionica  fu  compartita  per  ragione  di  Den* 
telli^O*  laDorica  per  ragione  diTrigltphiy  non  sofie  quefii  tali 
penfiano  che  f^ttr.habbta  erato ,  ouero  con  la  confupone  *T;ogliano 
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moUrarefapere più  Jdlialtri^  battendo  amhor  'veduto  fotto  1<L^ 
cornice  Iomc4il capitelo  Dortco^^  in  c Ambio  delia  bafa  Attica  U 
Tofcana^^  firndmente  alia,  colonna  Dorica  ^  facendo  di  treor» 
dim  ynjhloiche  nonhà  nome ^ne  de  l^'^no^ne  defaltrOy  gjr  così 
rappe^atamente  fanno  le  cofe  diuifate^Qy  moflruofe  tramuta^ 
do  le  proprietà  loro  tn  altra generatmejofia  per  nonfaperle  re* 
gioni  delf  Arcbttettura^O*  non fapendo^non penfando  allegloriQ% 
fi  memone,che  di  ejfa  hanno  lafciato  i  Romanty(j^  al  numero  in- 
finito degli  Architetti  moder  ni fuf citati  dal  tempo  in  ^na  di  Giti' 
Ito  fecondo  Tontifice  Romano  ^tijuali  hauendo  imitato  lem  tfur  e, 
ordini  di  quelle  opere  antiche  niente  hanno  yoluto  contrafa^ 
reyconfiderando  che  dagli  antichi  molte  inuentione fiano  Hàt^ 
trouatCi^  che  con  migliori  ragione  di  quefie/ìon  fiano  rwfiite, 
irà  t  quali  •Architetti  moderm^fi  loda  'Sramante  da  turbino  (che 
tradujfe  ancho  dteHo  di  Vitruuto  alla  inteHigentia  che  bora  fi 
trouajche prima  l'Architettura  per  molti  annt  era  fepoìta  ) 
chelangelo  'Buonarottifcultore^epittorcRafael  eC  Vr  bino  pitto- 
re{che fece  d  difegno  delia  Chiefa  di  San  T>ietro  tn  l^oma ,  come 
jj^  fiyededaynafualettera  al £onte'Saldafar Cafitgltoney  cheyà 
^/  tra  il  volume  degli  huomint  llIunri)tAntonio  da  San  Gallo ^An- 
rea  dal  monte  Sanfotiino fi  ultore  ^lè  accio  d' Agnolo  ^Leon  Batti- 
fi  a  Alberti  pittore  giuliano  da  San  Gallo  fcultore  ,  Michel  da^- 
San  ^tcheleyGtulto  7{omano pittore ,  Jofippe  Salutati  pittore  , 
(  ilqual  moflrò  la  regola  di fare  la  rvoluta  U  capitel lonuo^ficow 
do  le  parole  di  Vitruuio^che  da  niuno  altro  prima  era  Rata  in- 
tefa)  Iacopo  liaroT^^o  da  Fignola^Iacopo  Sanfoumo  Scultore^ , 
tAndrea  Pallaàio^Giouanm  tAntonio  Rufiont pittore  ,  parte  de 
quali  hanno firitto,e  molti  altri  ne potrta  dire^iqualt  tutti  hanno 
fegutto  yttruuio^e  la  prattica  delle  regole antiche^ojjtruate  ne  i 
marauigliofi edeficìj  dell'anttcha  T^oma^tra  i  quali  mirabdefù  U 

'-Bafi- 
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^aftlicadt  Paulo  ancora  per  le  c  ola  nne  F  rigie  ycm  tnartìjo frigio^ 
Et  tlTemf  IO  della  Facenti  T^antheoriyUcafa  tAurcà  dt  Nerone, 
il  Teatro  dt  M.Scauro^dt  tre  /cene  maltezxaycon  trecento  e fef^ 
fanta  colonne ^fri  lequalt  erano  tre  mia  (iatue  di  'Bron^^^gran 
quantità  de  fublmi  edeficij potrìa  narrare  come  Archi ,  Anftea- 
trt,^  la  fiéperbamoUe  di  Adriano  y  tt)  altri  per  iquaUne  fuoi 
ye  ^tgijfi  può  confi  derare  dgran  fiudio  degli  antichi  Architetti, 
neU'oficruatione  dell' Architettura. 

Le  coione  aduntfue  di  queft'ordme  Dorico  con  il  /uocapitel/0 
p paiono fare  di  fette  dtametrie  meizo  dt  colonna^^  di  otto  ag- 
giungendo la  Bafè  tAtttca^  ftJ  alcune  ruolte  dt  otto  e  meijo  fa' 
cendole  appoggiate  4 pilaflri  ouer  muri  5  La  cornice  con  Fregio^ 
Cf*  •Afchitraue  non  dette  effere fatta  maggiore  della  quarta  par^ 
te  de/faltezj.a  della  colonna^^  facendo  la  colonna  con  la  hafa fi 
farà  poco  meno^perche  fi  diuide  //  diametro  della  colonna  in  parti 
dodici, di  *zfivtitre  di  queOepartifì farà  l* alte^j^a  della  (^or* 
ìlice  con  Fregio  ifj^  Archttraue^^  fe  la  Cornice fi  farà  con  Mo" 
dtgltom  la  fitta  altezjLa  con  F  regio, Architraue  farà  alta  via* 
titre  di  quelle  parti  e  due  terzi^come  ne fuoi  luoghi  fi  mofirerà  • 
Se  quefio  ordine  fi  farà  fenxjt  bafa,\l fuo  compartimento  farà  m 
altezza  dtufo  m  parti  cinque  y'vna  dt  quelle  fixrà  l'altera  della 
fornice  con  Fregio Architraue quatro  reHerà  al'altez* 
Zji  della  colonnajeqi^ali  dittfe  infitte  e  meza^'vna  di  quelle  fa- 
rà  la fùagroffe^ai  Et  facendo  qttefi'ordtne  con  la  bafa  l'altezza 
farà  diuifa  in  parti  die(iy(^  otto  farà  l*altezj.a  della  colonna  con 
bafa  ecapitello^^  ^na  farà  la  fua  gro(Ìezjjt  ,  (j^  le  dueoltra 
la  colonna  far  anno  f  altera  della  cornice  Jaqual  fi  dituderà  neOc 
parti  dt fiopra  dette-.  Et fe  con  // pedefitllo  fi  farà  ^fi partirà  in  par* 
ti  dodici  e  un  ter\o ,  perche  diutfo  U diametro  della  colonna  in 
(arti  trejette  di  quelle  farà  ì*alte%^  del  pedeBiUo. 

F    %  Del- 
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DELLA  BASE  ATTICA.    Cap.  XL 

Lt amuht fecero que fi* or Jv2elDorkofenza  'Bafi^corfiefi 
J  rvedono  ne^lt  loro  edefic^M  moderni  V/  fi pone  U  *2<t- 
fe  AtttcA-i  UquiiU JècondoVitrumo  dene  effere fatta  m  modo  , 
de  laìtcz^Afuaiol  Tlintho ,  fia  della  rneT^agrofiez^a  d^Ua, 
cobrjìia  nella  parte  da  ùaffo^diuifa  per  diametro^O*  detta  alte?.* 
7^afiàdmfa,che  Upartedifopra  d  Tltnihofegvata  A^fia  per  la 
fer\a  parte  del  diametro  della  colonna^  pigliando  pur  lamifura 
pelli  parte  da  baffo, laqu  ai  parte  diuidafì  in  parte  quatro  eguali^ 
^jg/  dtlìaprimàfia  fattoti  Toroouer  Bacione  di fopra/ altre  tre 
tgualmente  tndue  fianodiut/e^Q;^  d'yna  di  effe  fia  fatto  ilToro 
fotto,{^  l  altra  fi  dia  al  Caueito  co  firn  ìiHclIt.de  l^altezj.a  de 
quali  non  ne  parla  Vitrutéio^tn  a  fecondo  imodi  puiojferuatt  non 
ft faranno  minori  dellafettirna  parte  dt  e^o  Qauetto^  comprefo 
detti  lineinone  maggiori  della  fefia  parte.  L'altezza  diquefia^ 
Ha/e  fi  puh  anchora  in  parti  tre  diuidere^come  appare  per  li  nu- 
meri. La  Cimbia  [oprala  ^  afe  hauerà  di  altei^  quanto  tifi  el- 
Ih^  ancor  pm  facendola  dimfa  dalla  '^afe.Lo  [f  orto  di  quefla 
^afe farà  quanto  è  alto  il  Tlint  bocche farà  la  fifla  parte  del  dia-- 
metro  dilla  colonna^tlqual fporto  farà  diutfo  m parte  cinque^v- 
va  parte  e  meT^T^  farà  d  fporto  delU  Cimùia,^  tre  ne  haucrà  il 
Toro  di  fopra-iis^  così  di  mano  in  mano  ne  fegttirano  li  altri  fpor» 
ti, come  nella  figura  fi  a;  e  de, 

I  nomi  de  i  fopradetti  mewtrt  fono  fegnati  conte  infrafcrit» 
teltttcre,     '2,  Ctmbia.         Torodtfòpra,  Cauttto. 

f,  Bnfhne^ouer  Toro  di  fitto»    Fy  iHintho. 
Le  colonne  /ìnatc  deonohauere  i^intiquatro  canali^e  fi  compara 
tiranno  come  nel  dodecagoni  fi  è  detto, mà  U  forma fua  è  da  farfi 

4  que-^ 
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àquefto  modoi  difegnato  «t/»  quadro  ckpun  lato  de!é]uale fia  In 
lunghezza  ejuanto  U  /arghez.:{4  delcauo  dei  canale,  0*  nelcetro 
dt  ditto  quadro{(jtialJi  trouerà  con  linee  diagonali)  fi  porrà  la 
punta  del  compajfo ,  ^  l'altra  punta  tocca  i  cantoni  del  requa- 
dramento  ì  e  così  girando  da  rvn  cantone  all'altro  fi fegnerà  la, 
quarta  parte  d'un  ctr  colo  ^zsr  quella  circolar  parte  [arala  forma 
dell' ine  Auo  per  fare  le  fopr  adette  caneliaoure,  lequalt  in  quefia 
colonna  fi  pojfonoanco  farem  numero  uinùycompartendole  con 
prattica  duplicando  il  decagono  mofirato  per  teorica  nelle  figure 
Geometriche. 

^elJa  voce  Teorica  dppre/fo  Greci fignifica  contemplatione^ 
Gr*  <vifione,laquale  depende  dalìintelletto^e  non  dalfenfo  .  La 
Pratica  viene  così  detta  quafi prattcata^non  njerfa  come  la  Teo* 
rica  intorno  la  fi>eculatione,^  intellettuale  fapienza.ma intor^ 
no  alle  operationt  fenfitme  cioè  dt  poca  fpeculatione^  non  dimeno 
da  quella  con  la  frequentata  efperienza  fi  poffono  acquiftare  l'- 
arte ^e  la  Prudenza  .  Inquefiadiutfione  delle  cannellature  con' 
giungeremo  la  Teorica  con  la  Pratica.ù^  redurremo  le  cofe  incer 
te  alle  certe^lefalltùtlealie  infallibile, le  dificili  alle  facile^C^  ogni 
cofa  à  mifura  e  fegno. 

Del  Capitello,&  raftremamento  della  Colonna  • 

Capitolo  XII. 

PEr  fare  ti  capitello  della  colonna  e  glie  neceffario  hauere  la 
gro/^e^Zjt  delia  colonna  nella  parte  dtfopra  ,  per  edere  la 
pianta  t  toè  d fondo  dt  detto  capite  Ho,  Et  //  rafiremamento  dt  que- 
Ha  colonna  fecondo  le  grandezjLe  piti  ordinane farà  quefio,fia  di- 
ufa  la  colonna  per  diametro  nella  parte  da  hajjotn  parti dictot- 
to  ouero  per  più  facilità  il  me\zo  diametro  m  parte  tre  eguali 

quali 
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qudt  furio  diuìfv  poi  in  tre  parte  l'vfja^  che  farà  tutto  il  atame- 
tro  intiero  diufo  m  parte  dtciotto^^  di fe  deci  dt  quelle  fi  fari  la 
groffcT^a  della  colonna  nella  parte  di  fopra^che  farà  la  gl'offe:^  4 
del  fondo  del  capttellOi^tefie  grojfevLe  ouero  dtr/itnut  ione  delle 
colonne  nella  parte  di fopra^p fà  anchoracon  diuerfità  fecondo  le 
àlteTjLt  loroycome  nelfeguente  capitolo  fi  dirà ,  lequali  altezzjn 
rvengono  ejferefimpre  d'fvna  iHeJfa  mifura  formare  ^  perche  fi 
piglia  dal  diametro  dtfotto  della  colonna      quellecolonne ,  cf.e 
fino ptùgrojfe  per  diametro  fono  anchora  con  l*ifie(fa  proportione 
di  mtfura  più  alte^Vttruuio  nel  primo  capitolo  del  quarto  libro  re 
cità^come  àquefla  colonna  Dorica^  dagli  antichi  foffero  cauata 
la  mifisra  del  pie  delCbuomo^laquale  per  bora  lafcio  dt  dire  ^perche 
non  fi  accorda  con  la  regola  da  lui  infegnata  nel  terzj>  capitolo 
delfifieffo  ItùrOjma  anchora  quella  fi  dirà  per  piti  /atisfatrene  net 
fine  di  quefio  ordine ^Vttruuto  nel fopr adetto  capitolo  dice^  la  co^ 
lonna  Dorica  deue  effere  alta  quatordeci  Modulh  ^he  wiene  ad 
effere fette  dtametri^perche  in  quefio  ordine  Dorico  fa  d  modulo 
di  me%^  diametro  d\  colonna^(^  nellt  altri  del  diametro  intte- 
rOj(^  ejfendo  cauata  quefia  colonna  dalfhuomo^  e  dedicata  agli 
huomtniarmigerije potenti  jcredoy  che  non faceffe  la  colonna pit* 
alta  dt  fette  diametri  credendo,  che  niuno  potè ffc  pajf are  l'dha^ 
zj  dt  fette  piedt^dellaqual  mtfìira  fu  Hercoley     con  quefia  r4- 
gione  della  fiattura  dell' huorno  quefio  ordine ,  Gr*  //  aìtri  pojfono 
effere  fiatiinalLati^poiche  al  tempo  de  Romani  PtifionCy(^  Ce* 
C9ndtlla  furono  più  alti  di  dieci ptedt^  tojfia  de  quali  lungo  tempo 
fnrono  -vedute  nel  Sepclcro  de't  Saluflij ,  cópe  fi  catta  da  Solino . 
La  fimmctria  dt  quefia  colonna  con  iella  egiufia  mfura  dtfopra 
ìfcrttta^refia  i  membri  delfuo  capitello. 

Il  Capitello  fi  farà  alto  la  mità  del  diametro  della  cohmia^ 
pigliando  U  wifura  nella  parte  da  bajfo^    fi  dmiderà  lafu.t  al- 
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te^jjt  in  pdrte  tre  eguali ,  la  prima  parte  farà  del  Ctmàcìo  (gjr 
Abaco  Ja  feconda farà  deltOiiolo^  ^  Gradettt^e  la  terrea  del  [ol- 
iar mo^La  prima  parte  dt  fopra  fa  diuifa  m  parti  due  e  mezxa  , 
d'*^na fi farà  U  Cmacio,^  nuna  e  mtT^a  refierà  alTAùaco^  U  . 
parte  delCtmacio  fi  dmiderà  m  tre^  una  fi  darà  al  piano  ^  e  due 
alì'mtAUoladoyLa  feconda  parte  fi  diutderàm  parti  tre^  d*n)nx 
fi  farà  li  Gradettiy^  due  refter  anno  all'Ouolo^  e  la  terza  parte 
refierà  al  Collarino. 

•  L'tAnr agaio  cioè  quel  membro  della  colonna  fiotto  ilcapitelloy 
fi  farà  alto  quanto  igradettiy  La  Qtmbta  ouer  libello  fiotto  l'A- 
ftragaloyfi  fiarà  alto  per  la  mità  di  detto  a fir agaio. Tutto  dfipor»- 
to  di  queHo  capitello  fiarà  la  quinta  parte  del  diametro  della  co^ 
Ioana  nella  parte  da  bafifo.tl /porto  delìaHragalo ,  gradetti  y 
corrififouderà  al  diritto  della  colonna  nella  parte  da  baffo, il fipor- 
to  deirouolo  fiarà  per  i  dui  ttr^t della fiuaaltezza.Seque fio  ouo. 
lo  fi  fiarà  intaghato^hauerà  tanti  ouoli  quanti  canali  nella  colon- 
na.  Negli  angoli  del  fioatto  deU' Abaco  fi  ficolpìrà  quatro  rofe^  le 
quali  in  dtfegno  non  fi  moftra  (er  non  nji  e^erèla  ptant a. 
tAjCimacio.  'X,  Abaco.  Cy  Echino  detto  Ouolo. 

i  D,  Gradetti.  Ey  Collarino.  F.Aflragalo. 
TP/  quefio  ordine  fieceroglt  antichhcolonne  con  Hatue  per  ejfiaU  \ 
tare  la  gloria  de  chibaueua  meritato^z^  per  eficitarecon  tale  fi- 
molo  di  gloria  gli  animi  de' poHeri  à  gloriofie  imprefie  s  per  efiere 
ejfaltatianchora  e  fi  alla  fiublimità  della  gloria,  Dellequalcolon- 
nejue  boggtdìfine  y edono  in  T{oma, quella  di  Traiano  Jmpe- 
ratore,(^  quella  di  Antonino  Imperatore,  lequali  habbtamo  di 
fiopra  nominate  nel  primo  capitolo  di  queHofiecondo  libro  .  Sono 
quefte  colonne  di fuor  a  ornate  di  Eccellente  Scoltura^che  rappre^ 
fenta  molte  tmprefie,bat taglie, yit tortele  tro/eide  nemicrJi  den- 
tro  hanno  le  ficaie  fiat  te  à  chiocciole /mà  b  uouolo^ò  lumaca  che  fit 
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dica.perleqiultftftlenofino  alUfommità  ,  ValtezX^  dt  quella 
dt  Traiano  è p  'tedt  cento  e  yintitre^con /calmi cento  e  ottarjtacm- 
que^e  quarantacinque feneHrelle  ,  Et  quella  di  intonino  ha  dt 
altezxà piedi  cento  e  fettantacìnque^  con  fcalmi  fento  e  quattro  , 
e  fine  prede  cinquanta fetjopra  laqual  colonna  era  runa  Hat  un. 
nuda  con  'vna  corona  nella  deftra  mano  ^  ^^nbafia  nella  firn- 
ftra.  Scriue  Plinio  nel  libro  trtgejimo  quarto  al  capitolo  quinto^ 
che  nello  ejf alt  are  la  gloria  de  Qittadmiju  pmanticha  memorta 
quella  delle  coione  ^che  quella  delle  flatue^come  quella  che  fu  eret- 
ta à  GneoMenio^  che  baueayinto  gli  antichi  Latim^  ài  quali  ti 
popolo  Romano  s'era  conuenuto  di  dare  later\a  parte  della pre^ 
day^  nel  mede/imo  confolato  haueua  attaccati  t  becchi  delle  va- 
uhper  hauer  vintogli  Antiati  z.lanno  quatrocentoefedeci  della 
edtficatione  di  T{pmayEt  anchora  quella  dt  Gaio  DuiltOyilqude 
fu  dprimoyche  in  Mare  trionfo  de  Qartaginefi  i.  tanno  dell^L.. 
fondanone  di  Roma  quatrocentoe  nouantatre  laqual  colonna fì^ 
eretta  nel  foro  Temano  ,  come  afferma  àncora  J^tnttliano  nel 
fettimo  capitolo  del  primo  libro^Et  à  noHri  tempi  è  Hata  troua- 
ta  fitto  terra  vnfragmento  delia fua  bafe  con  hnfcrittone  ^  che 
hoggtdift -vede  nel  Talai.zo  de'  Conferuadoriin  Campidoglio ^co»- 
me  refertfse  tl  Caualter  Ripa. 

Altre  colonne  grandtfflme  erano  in  Roma  come  ferme  Andrea 
Tuluto^o foffero per fepolchriyouero à pompa^per  oRentattone  deU 
le  cofe fatte jVhonor  delle  colonne(come ferme  Flimo  nel feHo  ca* 
pitolo  del  quarto  libro)era  <zfn  in  alzar  fi f opra  tutti  gli  altri  huo^ 
tmnijaqual  cofa  figntficauano  la  inuentione  trouata  degli  Archiy 
de  i  quali  ne  parleremo  nell'ordine  corinthio ,  Della  fubltme  glo- 
ria nelle  colonne  con  flatue ,  friue  Ennio  in  lode  dt  Scipione  così 
di  cendo,  £)uant  a  gran  fiat  uafaceuad popolo  ^mano  ,  e  quanto 
gran  colonna,nellaqu  de  erano  frittele  tue  glorio femprefe^Er  a 
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ancora  cojlurne  dppreffoglt  /itheniefi dtfcrìuerc  le  meritorie  veSe 
co/o.vnc  yper  innalT^are fopra gii  altri  mortalt  quelli  ch'a'ieuavo 
meritato^onde  fi  legge  neglt  Greci  autori, che  utcìno  alla  [^ittàdi 
At bene  era  t/w  luogo  chiamato  CeraMico^rjeltjualeeraKoftpelltti 
alle  Ipefe  del publtco  ^quelli  cb*  erano  flati\'vcciji  nella  guerra  com^ 
battendo  per  la  patria ,  nelqual  luogo  da  ogni  parte  erano  dirtz» 
ZAte  colonne  in  lor  memoria^  nellequalt  erano  le  infcrtttioni ,  che 
raccontauano  la  guerra  doue  ctafcun  di  lorofoJSe  Hato  prmo  di 
njìta . 

Lajciodt  dire^chefinoal  princìpio  del  mondo  le  cofe  degne  da 
con fer uArjifo per ofcritte  nelle  colonne  ,  c<tme  ferme  il  Flauto  nel 
primo  delle  antichità ,  laqual  cofafaria  fuperflua  non  efSendofi  i 
quel  tempo  ancor  rttrouata  C^Architettura.T^ot  che  fiamo  entra-' 
ti  nella  lode  delle  colonne  dirò  ancor a^cbe  di  più  prectofe  pietre  fu- 
rono fatte  colonne  ^che  Hatue^im per  oche  nelle  fi  atue  degli  Dei  fi 
fono fèr Ulti  ancora  del  legno  chiamandole  Dedali^  dice  Taufania 
cbefifaceuano  di  Ebano.di  Ciprepji  [edro^di  Tìoffo^i^  altri 
ne  nomina.  Dice  Theophraflo,che  di  radice  d'Oltua  ,  faceuano  le 
Patuepicciole^e  Tlmio  nel  primo  capitolo  del  libro  decimoquarto 
dice  jche fi  faceuano  ancora  di  Vite  ,  deilaquale  era  tanttchijfìmo 
fimolacro  diGioue  ìn  Populonia^/^  fatto  èf  orna fol  ytte, nelqual 
capitolo  racconta  ancora  la  grandezza  delle  ^itt .  Vipn  ^voglia 
per  que  fio  filmare  le  fatue  meno  delle  colonne,  fe  ben  le  colonne 
fi  fanno  di  pietre  mi  fie  conyagbe^zjde  colori^  delle qualinon  e 
comefo  il  fare  le  fiatue,  ma  di  bianco  marmo  eccellcntiffimo  fi 
fanno.  Et  ancora  nelJi  facrt  Tempij  fi fono  fatte  colonne  dilegnOy 
ferme  Tltnioaelftfiejfo  capitola  j  che  m  Metaponto  yd  Tempia 
di  Giunone  haucua  le  colonne  di  Vite.  Le  fiale  che  afccndeuano  al 
ietto  del  Temfio  diDtana  Efefiayfi falgcuanoco»  njna fiala  yi* 
ti  Cipria^doueì  dacomprendcre  la  grandezjLa  di  qutlle  '^iti  • 
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E  dicono  che  non  vi  è  legno, chi  naturalmente  duripm  che  la  t/- 
te^mà  tienCyche  fujfero  vttt fdtéattche.Et fe  le  colonne  hanno fer- 
ulto  per  memorie  m  Inogljo  de  ftatue^ancora  le  fiat  ne  hanno  fer^ 
uno  per  memorie  e  colonne  ^in  rynifiejfo  tempo  nelle  JabricheyCO^ 
me  diremo  nell'ordine  Ionico  » 

ANNOTATIONI. 

i  A  'NtiatijdaAntio.CittàdcVoIfcinclLatio  lungo  la  mari- 
J^X,  najdifcofta  da  Roma  quarantaquatromiglia3& fu  vn te- 
po  molto  grande  è  potente  in  marccomc  molti  atfcmìano3&  co 
me  in  parte  fi  comprende  dalle  fuc  ruinc,fopra  Icquali  e  edifica- 
ta la  tcrra5&  la  Rocca  di  Nettuno,  daJlaquale  quefta  terra  hog- 
gi  fi  nomina  Nettuno. 

3  Cartagincfida  Cartagine  Citta  nobile  in  Africa  3  edificata  da 
Didone  figliolo  di  Belo  Redi  Tiro^molto  innanzi  Roma .  Fece 
gran  guerre  con  li  Romani  j  &  finalmente  tu  abbruggiata  da 
Scipione» 

4  Populonia  Città  antichiflima  di  Tofcana  fopra  la  marina^tre  mi- 
glia difcofta  da  piombino  Città  laqualc  fu  edificata  delie  roui- 
ne  di  Populonia, giaceua  quefta  Città  fopra  vn'Iftmo  circonda- 
tò dal  mare  quafi  da  tre  lati^da  l'altezza  delquale  vedcfi  la  Cor» 
flca,&  Sardegna3&  l'Ifola  Etalia.  Fu  quefta  Città  rouinata  à  tat 
to  da  Nicea  di  Coftantinopoli  Capitano  dell'armata  di  marc  ai 
tempo  che  regnaua  in  Italia  Bernardo  nepote  di  Carlo  Magno> 
come  ferine  il  Biondo,ne  mai  più  è  ftatta  rifatta. Della  magnifi* 
ficenza  di  quefta  Cittàappare  nelle  fue  ruinc.Della  liberalità  de 
Populonieh  (crine  T.Liu  io  ncUottauo  libro  della  terza  deca,, 
che  fi  proferirono  di  donare  à  Romani  tutto  il  ferro  che  li  fareb- 
be bifogno  per  armare  le  naui  che  douea  condurre  Scipione  ce- 
tra Cartaginefi.Elli  fu  vna  Jellc  dodici  Città  di  Tofcana Cai 
pitania  dell'armata  maiinefcaJicbbc  huomini  bcllicofi»  come  ii 
cauada  Virgilio  in  queiti  vcrfi» 

Co/lui  menò  da  Populonia  fec9 

Seicento  buommihramie  m guerra  efpertim 
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5  Metaponto  Città  d'Italia  nella  Magna  Grcia,  cioè  Calabria  ba- 
fajcra  edificata  nel  Seno  Tarentino^difcofta  dalla  marina  mez- 
zo migliojfii  diftrutta  da  Saniti  :  nellaqual  Città  Pitagora  infe- 
gno  filofofia,  &  iui  monj&  della  Tua  fcola  fu  fatto  vn  Tempio . 
Difcofto  da  Mcrapont03C|uatromiglia,incirca  il  marCjfono  veti 
altCjcx:  grofl'c  colonne  di  marmo, pofte  in  due  ordini>ouc(^ fecon- 
do il  volgo)  era  la  Scola  d'Archita  Tarentino  >  nominato  al  ca- 
pitolo decimo  del  primo  libro. 

Dedali  fumo  chiamate  anticamente  le  ftatuc  de  gli  Dei  fatte  di  Ic- 
gnojdellcquali  fi  raccórano^che  Calimacho  ne  fece  vna  di  Giu- 
noniche iedea  nella  Città  di  Platea  in  Beotia  prouincia  della 
Moreajcioè  Pcloponnefo ,  laqual  ftatua  chiamauano  Giunone 
fpofa,c  quefto  diceuano^perche  Giunone  gclofa  cffendo  in  cor- 
ruccio con  Gioucandò  in  Beotia  (  non  potendolo  con  accarez- 
zamenti placarejequefto  fece  perconfigliarfi  con  Cithcrone  Si- 
gnore de  Platcfi  huomo  fapientiflìmo5&  ingegnofo ,  ilqualc  per 
pacificargli^^  compiacere  à  Giouc  diede  à  lui  configlio ,  che  pi- 
gliaflc  vna  ftatua  di  legnose  quella  vcftiffe  à  guifa  di  Tpofa^e  l'a- 
dornalfc  di  orOjC  gemmc^e  pofta  fopra  d*  vn  carro  la  conduccfTe 
in  publico^facendofama  di  pigliar  per  moglie  Platea  figliola  di 
Afopojilche  fattOjGiunone  ciò  intendendo  moffadall  amore,fti- 
molata  da  gelofia  coifc  al  carro^^  in  quello  entrata  le  ftrapò  le 
\ciic3VoTOyC  le  gcmme^c  vi  vide  il  finiolacro  di  lcgno,di  che  al- 
legra non  fi  potendo  contenirc  della  rifa ,  non  fi  riconciliò  al  tri- 
mente  co  Giouciin  gratia  delinquale  i  Platefi  ogni  anno  facean 
vn  facrificio  e  lo  chiamauano  Dedala ,  perche  gli  antichi  come 
di  fopra  e  detto  diceuaiio  Dedali  tutte  le  ftatue  di  legno.E  que- 
fto  era  auanti  chefofTc  Dedalo  figliolo  di  Paiamone  in  Athenc  y 
che  prima  gli  huomini  non  fapcuano  troppo  b^n  fare  le  ftatuc , 
dicePaufania^chc  inLaconia  regione  della  Morea,cra  vna  ftatua 
antica  molto  grande,  non  meno  di  trenta  cubiti  qual  era  confa- 
crata  ad  ApoUojlaqual  fhitua  dalla  faccia ,  e  mani  j  &  piedi  in 
fuori,nel  rcfto  parcua  vna  colonna ,  fcriue  Snida  che  Dedalo  fù 
il  primojche  apriffe  gli  occhi  alle  ftatuc,&  le  faccfic có  piedi  di- 
ftanti  r  vno  da  l*aItro5Ìlqualc  perche  faccua  ftatue  di  legno  dal- 
l'arte fua  fi  chiamò  DedalOaS:  non  perche  gli  fbffe  importo  que- 
llo nome  quando  nacque ,  Et  il  fopranominato  facrificio  face- 
uano  i  Placefi  in  qucilo  modo  i  era  in  quel  pacfc  vna  gran  felua 
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di  molte  quercie3&  fpeifi  albcri,ncllaqual  felua  portauano  carne 
cotta  A  in  pezzi  tagliata^allaquale  vcniuanogli  vccelii,&  fc  ve 
niuano  coiui  quelli  fol»  ofTeruauano  douc^e  in  qual  arbore  ripo- 
ncuano  le  caniÌ3&  quello  tagliauano  >  facendo  di  quel  legno 
ni  ftatua,laqual  loro  chiamauano ,  come  habbiamo  detto  De- 
dalo • 

Della  diminutione  delle  colonne  nella  parte  di  fopra  , 
&  della  fua  gonfieiza  nel  niez-o .    Cap.  XIII. 

« 

NOn finzà  ragione  hanno  fatto  gli  antichi  le  colonne  più fot 
t  Ut  nella  parte  dtfipra^che  nella  parte  dt  fottOy  qtie- 
fio  fece  ad  mmitatione  degli  arùort^comel' Abete  y  U  Qp^effo^U 
Pinoci  quali  C9n  naturai  reflrengttnento  dt fopra  à  poco  à  poco  per" 
uteneallafommtti.  Et  così  le  colonne  fono  da  terminare},  perche 
nella  parte  da  baffo  debbono  e^ere  pm ferme  per foportare  tlpefò^ 
Si  comequefle  piante  ntffuna  ipmgroffa ,  che  nella  radice  ,  mà 
nafcendo  fi/à  in  altezza  con  af  ai  argnagUata  raflrematura^  così 
ancora  da  tal  ejf  empio fe  njoremo  fopra  le  colonne  porre  altre  co-^ 
lonne^S^  leuare  la  fabbrica  mpm  ordini  di  colonne  la  grò ffezzn 
de  Ila  colonna  del  fecondo  ordine^  deue  effer  groffa  nella  parte  dn 
baffo^come  lagroffe^^adel  primo  ordine  nella  parte  di  fopra  , 
quella  del  terz^  ordine  farà  medefimamete  groffa  nel  baffo-^  come 
quella  del fecondo  ordine  nella  parte  di  fopra ,  quello  fi  cauiL 
dalteffempto  degli  alberi,perctoche  tagliatoti  tronco  d'ofnaìbe'^ 
ro  al  trailer fo  in  tre  ò  quatro pe7:j{iy\d pnr/io pezj-o  da  baffo  è  pm 
grofo  del  fecondo così  il  fecondo  del  terzjt^  il  terzp  del  quar- 
to ciafcunu  delle  loro groffcA^  bafa  egualmete fopra  f  altra* 
Hanno  fatto  dipoi  gU  antichi  la  gonfiatura  circa  ntlmezo  della 
colonna iaggtungefìdouiCcffempio  degli  huomiaiaggrauatt  quali 
dalpefoparchc  nel  meyt  fi  gonfiano^pero  immit  andò  gli  alberi  fi 
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ràslremATìO  le  colonne  nella  parte  Jt/opra^^  dathuomo  carrico 
fi  prende  ilfièO  gonfiamento .  Crefiendo  U  cohnnÀ  in  altezzj^t^ 
fnaggtore  de  qumdeci ptedt ,  tanto  meno  deue  efier  raHrentatA 
Iteli  a  parte  dt  fopra  per  U  ragione  detta  nella  dtminution  dell*  or* 
dine  Tofiano» 

rScn  che  altri  in  quejla  diminutione  fi fon  /erutti  della  rego- 
la infignata  da  Vttr.nel  fecondo  capitolo  del  terzo  libro  yàmeì 
parjdcondiuerfità  moHrare  queltanto^cbe  nelle  opere  ho  efieri^ 
tnentatos     per  dtchiartre  il  modo  duo/e  la  colonna  farà  alta  dA 
q^mdectpno  à  vinti  piedtja  fuagro^eT^a  nella  parte  da  baffo 
dene  ejfer  dm  fa  in  parti  otto  e  mex^^  ^  di  quelle  fette  e  m\a 
fia fatta  la  grojfe^a  nella  parte  dt  fopra^     feda  evinti  fino  à 
trenta  piedhfìa  diufa  nel  baffo  in  parti  neue,^  otte  di  quelli  fi 
diano  alla  grojfe^i  dt  foprai(^  fe  da  trenta  fino  à  quaranta  , 
hauerà  la  dtufione  nel  baffo  in  parti  noue  e  mezay  gjr  dt  quelle , 
ottoemeT^^a  fi  dia  alla  grojfez^a  di fopra^e  così  quella  da  quarS^ 
U  piedi  fino  à  cinquanta  fia  diuifa  nel  baffo  m  parti  dteci,^  no- 
ue dt  quelle  habbia  la  grojfeT^^a  di  fopra  nel  collarino^  0*  quelle 
che  faranno  più  alte  con  l'tfleffa  ragione, per  la  rata  parte  fi  dimi^ 
nuìranno  ;  aggiungendo  alle  altezjj  il  temperamento  delle  grof 
feTjLeyaccw  Coperà  alla  tvifta fia proportionata.Della gonfiatura 
che  fifa  nehnezo  della  colonna ,  acciò  fia  dolce  e  tenera  ,  alcuni 
i  hanno  fatta^che  proceda  dalla  piani  a  fino  allafommità^  quefìo 
tnoHra  alquanto  die ffet  tocche  fi  d  pefo fopra  le  colonne^  rutde- 
dofiilfimtlene  i  corpi  hum  antiche  portano  gran  pefi ,  ^  quefio 
tnoflrerò  ne  II*  ordine  Ionico  ^Nella  maggior  parte  degli  edeficij  ir- 
fa  nel  diminuire  le  colonne^  far  U  ^valanggmo  dal  terzo  in  di 
detta  colonnay&l  però  d  ftiptte  ouer  fufio  de  Sa  colonna  deue  effe- 
rediuifo  m  parti  tre  eguali,  lafctando  la  prima  parte  di  fiotto  di- 
ritta  à  piombo ,  laqual parte  ^fe  la  colonna  fard  minor  de  rvinti 
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pleJi faràditiìfo  tlfuo  diàmetro  in  parti  otto^^  di  fette  dtqueU 
le  delie  ejfer fatto  d  diametro  nella  parte  dt  fopra  di  detta  coUn^ 
viiSt  ancora l^efagoìio  nel  circuito  della  colonna^  che  tocca  tfuoi 
lati  yn  altro  circolo  quello firà  lagroffeT^a  della  colonna  nello-M 
parti  di  fopra^^J  quelle  che  faranno  maggiori  diminuir  ano fim 
condoje  fopr adette  regole. 

^la  ilyalangginoàqueflo  modo  deuefarJi^Tiratta  che  fari 
la  colonna  n  piombo  tanto  grò a  di  fopra  quanto  di  fotto  ^O*  U 
fu  A  altezsé  dmxfa  in  parti  tre  egualt^i^  diminuita  nella  parte  di 
fopra  fecondo  la  fua  altezj7:Ji,nelli  dui  terzj  di  fopra  p farà  il  nja- 
langgjnoìlafctando  cader  due  linee  à piombo  dalla groffe^a  deU 
la  colonna  ntUaparte  di  fopra^lequalt  arrmi  fopra  la  terta parte 
difotto^(^  nel  meT^  di  quel  ipatio^cheè  tra  Ugrof^ezs^a  delU 
cohnva  di  fòpra^O*  quella  di  fotto  (itirreranno  due  altre  linee  ^ 
piomèoydouexhe  T/emranno  ad ejfer  formate  legro/fez^e  de  tut- 
ti tre  li  terTj  della  colonna  5  fopra  quelle  pcondo  ti  Palladio 
ffongafp intaglio  njna  riga  fottile  lunga  come  i  dui  terzj  della 
colonnato  poco  piti ,  ^  quella  fi  florcia  finche  la  parte  dt  fopret-* 
tocca  il  punto  della  diminutione^<^  fecondo  quella  curuatura  fi 
fegnerhythecosì  farà  fatta  la  colónna  alquanto  gonfia  nel  meip . 
y/  modo  difegnare  It  membri  delle  colonne  yche  fi  ano  à  Ituello  cioè 
le  Àp^^^htgiyOuer  Qmbte^^  iAHragalty  hòpoflotn  difegnoUn- 
flì  urne  "éto  che  dagli  artefici  njien  chiamato  la  Cicognaydelquale 
farà  benijfimoconofciuto  il  medodi  addoperarlo  tal  infirw 
mento  può  fruire  ^er  ogni  grandeizjt  di  colonna  perche  fi Jà  con 
poli  mobili  {che  fi  pojfonofcur  tare  allungare  fecondo  le  gran- 
de f.ze  delle  colonne)i  quali  fono  come  punte  da  tornidort^che  da 
Greci  yengono  chiamate  Cnodacijequalt punte  deueno  cjjer  gm» 
jlamente  pofte  nei  centri  delle  colo?2ne,0'  con  penole faldate  nel* 
Ctnfirumento  accio  non  fi  moua^C^  fimilmente  doue  fihà  da  por- 
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re  ti  fldo  per  feenare  detti  memirtyfid  parte  mobile ,  dMo/tpo/fa 
alTjire,^  aùùa(fare  perfegrjare  difetto  ,      difoprà  delU  co. 
lontìa.queftofìrnoHra  nella,  lettera  A  sfacendo  che  d  Hdo  tocchi 
la  colonna  ,     girando  tal mftrumento  à  torno  rvtmremo  à  fe- 
gnarc  li  fopradatt  membri  à  Ituello .  Sotto  U  colonne  fi  pojfono 
mettere  i^tede fi dlt.tqualtfiinodt  due  modhprmatutto  d  bafa^ 
mento  d'orna  fabbrtcafi  può  dire  piedefialle^tn  Greco  Stereoba- 
ta  quaft  [ode  piante  fon  dette^perche  con  perpetuajodezjji  lega- 
vo la  fabrica  d'tntornOyquefto  fi  yede  ofiiruatoquafi  m  tutte  le 
fabbriche  del  T>alladio,^  altri  Architetti  Jacendout  loggie  nel 
mezo  la  facciata  quafi  come  P'efiibulh  ^  per  gradi  in  quelle  fi 
entra  nella  fabbrica  ,  O*  la  parte  difetto  che  recinge  la  fabbricé 
rvien  chiamata ped€fialìe,(^  anco  baf amento  .  Ipiedefiillt  così 
chiamati  come  piedi  delle  colonne  nonpvede  nell'antico  ^fittole 
iolonne  Doriche, ne  alle  Thofcane^perì  da  moderni /rvfano^  Md 
nel  rontco^corinthiOyO'compofitofenetrouanoy  delliqualinèfuoi 
luoghi fi  daranno  le  fue  mfure.  Nellicolonnati  non  fi  pone  il  pie- 
deflillo^mà  le  colonne  cominciano  dal  ptano^Qi^  facendo  Archi  fi 
può  fare  le  (olqnne  con  dpedcfiilhylequali  colonne  anticamente^ 
furono  trouate per  fofleniripefi.che prima  erano  di  legno^nel pri- 
mo iempQ^che  ficomifserompemelefabrichewfegnatefi  dallana 
turay^  dalla  necejfità,S>'  nel  piano  agual  terra  fiotto  d  pie 
fi  poneua  yna ptetra^come  hoggi fi ojferua  nelle  fabnche  ru/lici , 
che  ad  immttatione  di  detta  pietra  è  nato  tifare  il  ptedeptlìo fiotto 
le  colonney(^  dalla  antica  tnueutione  con  proportione^  ^  afa* 
ghezjLa  di  abbellimenti  ^  queUe  cofefono  rtdutte ,  ordinate 
nel  tcrmme^come  à  tempi  noHrt  fi  wede^  Ancora  le  cornice  dalle 
opere  di  legname  nominate  con  diuerfi  uocabolt  hebbero  origt* 
ne jperche [oprale  colonne^C^  pdafirtfi ponganole  traui,(^  tra- 
uatureiCantieri,&^  tauole  le  quali  cofe  tutte  danno  occafione  alla 
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yartetà  denttmòriy  che  nelle  opere  di  pietra  n^ftamo  ,  come  ptìi 
adictro  tnegliojkrà  duhUrttOn 

Della  Cornice.    Cap.  XIV. 

C"^  Onipìre  le  coIofjrje^(^  poh i gli  Capitelli  ne  ifonjwtfttfli^ 
^  »^  f^gne  la  ragione  delle  cornici ,  Et prima  fopra  il  Capi- 
tello Ji porrà  tArchttraue  deltaltcT^a  della  r/iezagroJSe^a  dtl- 
la  colonna  nella  parte  da  bajfonlijuale  dtuidaciin/ei  parti  egua^ 
Ih^  di  mue  di  quelle  parti^ft  farà  taltf;^.4  del  Freggio^d^rna 
parte  il  capitello  del  Triglifo  ^et  di  fette  di  quelle  parti,ft  farai' al^ 
tttza  della  (fornice  ,  diuidendo poi  quelle  w  altre  particelle  nel 
modo  che,  nella  fignrA  e  dfegnato ,  che  con  facilità  fi farà  il  com< 
partìmento  de  fuot  memhrt .  flTrtgltfoffarà  largbo  quanto  è- 
alto  l't/irchitraue  3  cioè/et  di  quelle  farti  ^  dellequali  cinque  nel 
me^pano^mà  duemeT^  dalla  defìra  j  g^T  dalla Jinifraforr/it' 
rano  la  larghezza  de  i  mcT^t  canalt^due  intiere  fe  danno  à  i  canali 
di  ìfìezo^^  tre  à  i  pianici  canali  far  anno  profondi  m  modo-^ch^^ 
l'angolo  della fquadra  fvi  entri  nel  me7^^  ^  le  braccia  facciano 
lefponde . 

Le  Metope^cioe  quel fpatio  irà  i  Triglifi  ^egualmente  fia  tan^ 
to  largbo  quanto  alto^  Nelle  cantonate  le  rneze  Metope  non  tne- 
zs  di  punto  ^mà  nteno^così  ancor  ne/ce  al  comparttMento  degli  in~ 
tercolunnijiCome  più  à  dietro  fi  ^edrà*  Sotto  la  Tenia  al  diritto 
de  Triglifi yfono  intagliate  alcune  goccie ,  lequali  fanno  effetto  di 
gocciedtacqua^che  dalTriglijo  difenda  ,  ^  fono  Jet  di  numero 
per  ogni  Triglifo^che  traue  figntfica^come  più  adtetro  fi  dir  ài  So^ 
pra  ilTnglfo  nel  Jojfitto  del  Gocciolatoio  fi  fulpijfefet  gocciole 
in  lunghezza ,  tre  in  larghe t^jj^c he  ridondano  ade  goccie  di 
fitto  la  Tenta^NfUt  altri  /^attj  fopra  le  ^AUtope^fi fiitlpijjc  a  Icw 
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fje  Tofi^  comt  ticUa  {jguvA  L ,  Il  iforto  Jiguefla  cornee  fi  njeJc 
fegnAto  con  l'tfìeffe  parti  delf  Archttraue^'iJìja pàrte  fi  da  al cauo 
Tìell'ejirema parte^che  Scotta  [i dtce^pofia  m  luogho  dt  Gola  dtrtt* 
tay^  'vnaf  arte  alla  Gola  rtuerfii^tre  parti  tille goccie  àtl^oj^t" 
tOjri;na  parte  imeia  alla  parte  più  bajfa  ,  che  fà  ;/  cauo  fìtto  il 
Gocciolatoio^^  così  ne  figuono  li  altri  fporti^  come  dAiU  figura 
fiyede  ,  g;^  cosile  fet  parti  dell'  Aichuraue  y  che  fi  yede  fignato 
per  li  numeri  venir  anno  ad  ejfer  la  regola  dt  fior  mare  con  facthti 
lì  membri  di  detta  cornicerete  t^uali  t  nomi  fono  (jue fi  u  tyl^Sco» 
tiay  '2,  Gola  riuerfa  .       Gocciolatolo»       Ouoh.  E ,  ^4-  L 
netto.  Fy  Capitello  del  Triglifo .  G,  Triglifo  -  /i,  Metcfa.  ^ 
ly  Tenia .  JC,  Goccie.  V^efegue  poi  la  prima  faccia  lafe» 
conda .  , 

Sopra  le  colonne  di  que fio  ordine  lequalmon  pajfcramo  da  i 
dodici fin  à  i  quindeci  piedi  ^  talte'J^j.a  dell* Architraue ,  come  ho 
detto fiaperla  metà  della gr off ezz^a  della  colonna  nella  parte  di 
fot tOy^  conia  mifura  delTtArcbitraue fiano  regolate  le  mfure 
della  cornice iCt  fecondo  le  altezzj  ielle  colonne  deueffi  fare  h  Ar- 
chttraui  di  maggior  alte^zjt ,  perche  quanto  più  afende  in  alto 
l'acutezza  della  yifia  non  con  facilità  paffa,^  rompe  la fpeffità 
deU9  aiere^ma indebolita  manca^  (§f  ne  riportaàifnfi  dubiofa 
la  grandezza  delle  m  fure^^fempre  con  ragione  fideue  a^gii- 
gere  quel  tanto  ^quanto  faluT^zapuòlcuare^acciò  quando fàroff 
tjo  ne  più  alti  luoghi  dell'opera  y  s'habbta  la  certa  ragione  delle 
gtandeT^ii^  quefio  fi  farà  in  i  utti  li  ordini  ne  i  quali  le  alte?^ 

delle  colonne  faranno  da  quindeci  piedi  insù  ^  fi  come  nelle  co" 
lonne  più  alte  manco  fi  raH  remano  dt  fopra^  cosi  ancora  con  por^ 
tione fi  deuono  accrefcere  le  altere  de  Hi  Architrauiy  ^  co  Itfief 
fe  parti  che  è  partito  l  Architraue  partir  le  altere  delle  cornici  y 
Ùy  Fregi^effendo C Architraue  Dortcoalto  mez^o  diametrodtco- 
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lontiA.fe  nelle  maggiori  alrcT^ze  Ji  farà  vnpoco  pm/em^re  fi  pur- 
tira  w  parti  fèr,  Nnirordine  Thofcano^  che  la  colonna  con  bafa  ^  e 
capitello  non  farà  p  mali  a  decfumd^ci  pudt^i\4rchitraue  /arala 
duodecttna  parte  della  fua  Altez\a^tlejual  dittifo  in  parti  fette  e- 
guali  con  quelle  fi  farà  tutta  la  cormce^che  wfieme  faranno  parti 
'•vtntmna^iS*  nelle  maggiori  alfe:^7^e  crefcendo  U  Archttraut  non 
crefceranno  le  partiyche  femore  far  anno fct  tei  Nell'ordine  Ionico 
la  colonna  dtutfa  in  partì  qumdeci^^na  di  quelle  farà  l'alteT^^ 
delftArchitrauejilqualfarà  dtutfiin  parti  quattro^  tre  faranno 
il F regio cinque  la  Cornice -J^iHe^o farà  delli  altri  ordim^per- 
che  hanno  ttArchitYAut  deWiHeffa  mifura. 

Degli  Intercolunni).    Cap.  XV., 

P Ciche  cinque  fono  liordinu^  ornamenti  dell'tArchitettw 
ra^come  nel  principio  del  primo  libro  i  nomi  loro  ho  pofloy 
tS*  dtuerfe  hanno  ancora  le  fpecte  degli  mterualiy  ouero fpatij  trà 
le  colonne  ii  quali  fpatij  alcuni  fono  più  rtfirettiialcunt  più  larghty 
portano  all'occhio  diuerfe  apparente fanno  diuerfì effetti, 
comedtdolceZj!:^a^(^T  helle%^a^o  dtgrandei.zji  cosi  dilettano  con 
la  yarietà  loro  ycome fanno  gli  fpatij  delle  njoct  nelCorecihie^fer- 
che  quello  che  è  confonanzA  aWorecchie^e  gratta^  gjr  bellcT^a  à 
gli  occhi:  delliqudt  fpatij  fecondo  Vitrei  nomi fono  quefit  Ttcno- 
Jlilos-i  Siftdosy  Diafiilosy  EuJhlos^*AreoUiloSy  IlT^icnoBiloSyC 
quello^che  ne  ^/intercolunnio  ouerfpatio  trà  colonna yC  colonna  vè 
cape  lagrofezx/t  d*  njna  colonna  e  meta  ,      taltevLA  fua  fi  fi 
di  dieci gmlfct'^  di  colonna ,  queflo  fi  offeruerà  nell* ordine  co po-^ 
fitOyll  Siftlos  ha  li  fpAtij  più  larghiyts*  fi  farà  nell'ordine  f^orin' 
thìo^fiT  ilfuo  intercolunnio  e  dt  due  groffezze  di  colonna ,  U 
fua  altei^zjL  di  noue ^o^e^jLe^js,  me'^^^enhe  qtianto più  li  fpAt^ 
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fi  "Vanno  AÌldfgAndo  tatjto pnrbtfogrjAiChe  U  coloma  fi  vaJi  In' 
groffAtjdoiperU  rata  portione  degltfpatij, che  fono  tra  le  coUnnt^ 
perche  fi  come  crefiono  glt  fpatij  tra  le  colonne^così  deono  co  pro^ 
portiom  accrefcer  tegroffaT^e  delle  colonne  s  che  formano  detti 
fpat ìj ^perche  fe  negli pm  larghi  §patij,lagrofftr,'z^  della  colonna 
farà  la  nona  ouer  la  decima  parte  dell'altezza ,  ella  fi  pareri  di»  ^ 
forme  ^ay*  fittile  perche  nelle  larghev^e  de  iy  ani  elatere  fminui-' 
f(.eUgroffe^  delle  colonne     fà  quelle  fittili  par  ere     per  il  ^ 
contrario  douetlfpatio  è  d'T/nagro/fezzjie  meza  di  colonna^Ji 
l'altezza  fi  farà  diottogroffe'^^e-^per  la  frette'^  degli fpattj 
farà  un  affetto  gonfìo,(^fenzagratìa,La  bella  ,  (gjr  elegante 
maniera  così  da  Vitruuìo  nominata  EuHilos^con  ragtoneuolbel- 
lezza^fiJ fermeTjLa^congiuflo fpatio  d^interualiptuata^^^  con 
proportioni  le  colonne  pm  ingroffate  ,  che  U  fpatij  tra  le  colonne 
fiano  didue grojfezj^ei  njn  quarto  di  colonna^^  la  fua  altez' 
za  dmotéegrojfezze, quella  maniera  fi  farà  nell  ordine  Ionico^ 
Et  cosìcrefcedo  la  grandezza  degli  mterualt,^  grof^ezze  delle 
colonne figutt a  t opera  DiafiiloSylaquale  hà  l^ intercolunnio  di  due 
grojfetzee  tre  quarti  di  colonna  l'tfìeffo  farebbe  à  dire  diame^ 
trii(^  la  fua  altezza  dtottogrojfzze  in  circa^queRofi  farà  m 
quefio  ordine  Dorico^  ^a  nelle  maniere  eArecoflili ,  ctoefpatif. 
Uberi  fi  fanno  gli  tntcrcolunnij  di  affai  larghezza  ficondo  il  uo* 
Zerdi  chtfabrtcayquefio  fi  è  mofirato  nell'ordine  T  befano  ^  Ma 
nelle  altre fipradette  maniere  hifarfì  deue  à  modo  dellt  'Archi- 
tetti: quefìa forte  d\ntercolunnÌj  s  intende  ne  ili  portici  contVuHt^ 
luoghi  per  palleggiare  ^mà  nelle  fronti  J<:  Ile  fabnthe  ^  fi  farà 
t intercolunnio  di  mezo  maggiore  de  Hi  alttuper  rtf petto  delle  en^ 
traiCj^  qt4efÌo (ì  moUrerà  nefuoilttoghhin  tutti  liordmU  Bt" 
che  Viiruuto  dice^che  ì opera  *T>iaflilo^  cioè  f  intercolunnio  Dori^ 
coyfi faccia  di  tre  diametri  di  colonna, quefio  due  inquanto  alla 
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torrtfpondemd  de 'i^an't^<^  altezta^^ grojftzze  delle  colonne 
perche fi  cosi  ajfermajfe  ,  non  darm  la  regola  di  compartir  detti 
yant^come  più  adtetro fi  moftreràii  quali  'vani fi fanno  di  due  du 
metri  e  trequarti  di  colonna^coMe  difopra  fi  è  detto,(^  nel fi'.o 
intercolunnio  a»/  cape  tre  Mecope^e  dot  Trigltphi  y  nel  r/jeio 
fidicìafiuna  colonna  Tngltphojcome  fi  yedem  quefla  figura 
nella  parte  di  fiotto  fiegnata  A  ,  Vmtercohnnio  di  mezofi  fari 
largo  ^.dtametridi  cotonale  que fio  fi fiar  a  nfipetto  alf  entrata  ^et 
porta  che  fi  fà  nel  mezo^et  vi  capirà  nel  freggto  della  cornice  per 
qiiantofipatio  occupa  detto  intercolunnio  quatro  Metope^tsf  tre 
Trigìiphi^  ftmtlmente  i  Trigltphi/opra  il  mezo  delle  colonne  • 
Vijhjfo  intercolunnio  di  quatro  diametri  di  colovna  ancora  fi  ofi  . 
feruerà  quando  le  colonne  faranno  appoggiate  à  i  rnuri^perche  in 
quanto  alla  bellezza  tra  colonnare  colonna^ui  è  d  fpatio  delle  tf- 
nefìre^O*  inquanto  alla  fermezza  la  cornice  yien  fomentata  dal 
muro^rnà  nelli  portici  fi farà  1*  intercolunnio  di  due  diametri  e  tre 
quartidi  colonna^^ilfuo  compartimento  farà  dameza  colonna  ,  ì 
meza  colonna^tr e  diametri  e  tre  quarti ,  Oltra  que fio  comparti- 
mento y far  fi  de  u  e  come  li  antichi  ^  che  le  colonne  che  fi  metteno 
ne  i  cantoni  delle  loggie  ,  acciò  tutte  fi  ijedano  a'yna  medefima 
grofjezza^far fi det^eno più groffe  delle  altre^'^na  delle  cinquata 
parte  della  lorogrofiezza^percioche  efiedo più  circonctfi  dall' atere 
atiuiene  che  appaiono  adi  riguardanti piùfotttlt  delk  altre, Le  cO' 
lonne  che  fi  cedono  nella  pianta  di  quejlafabrica^Jono  compar^ 
tite  contilleffamifuray(^J  fanno  loggia  di  fittolo*  di  foprai^ 
didietro  yi  fono  appoggiate  altre picciole  colonne ydellequalt  ne 
tratteremo  nella  cornice  Dorica  con  modiglioni  • 
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Modofacilepcr  compartire  Tlntefcolunnio  Dorica 
fecondo  la  regola  di  Vitr.    Cap.  XVI . 

B Ett  che  li  Antichi  Architett'hcome  recita  Vttruuio  haùùiAK9 
negato  ejfere  commoda  cofa  tlfAbrtCAre  alla,  Dorica^  que^ 
fto  non  fecero  perche  bella  non  fo^e  la  farma^e^  la  dignità  dell'' 
operai) or ica^mà  perche  tmpe duo Isparcua  la  definbutione^  ^ 
compartimento  de  trtgltphty(^  metope.perciocheegltìnecejfario 
porre  $  trigltphifopra  ti  meijo  delle  colonne le  tnetope  tra  t  tri* 
gliphi  fiano  egualmente  larghe  quanto  alte y  però  battendo  tal 
dtfictiltàncl  jttuare  le  colonne  al gtuiìo  compartimento  de  trU 
gltphi^^  metopeyperqueflofi fin  ^veduti  fuggire  ti  lauoro  Do^ 
rtcOynon  btajlmando però  l'opera  ma  il  compartimento.  Et  haue» 
do  VitrJ  taltncommodo proutjlo  infegna  la  regola ,  che  tenir  fi 
deue  tn  queflo  compartimento.Se  la  facciata  fi  bauerà  da  fare  di 
quatro  colonne  ^come  la  figura  v4^fia  dtuifa  la  larghe:^  tn  parti 
tredecte  me^yK^  njna  dt  quelle  farà  ti  diametro  della  colonna! 
Ma  fedifet  colonne ^come  la  figura  B  ,  dtutdafi  la  largheT^a  in 
parti  njinttuna^O*  Vna  dt  quelle  farà  ti  diametro  della  colonna, 
gjr  così  *ventranno  Ittrigltpbtfoprale  colonne ^e  le  metopebauC" 
ranno  il  quadro  perfetto  ^  ^  gli  intercolunnij  baueranno  tlgmfiff 
compartimento  dt  due  diametri  e  tre  quarti ,  ^  quel  dt  mcT^ 
quatro  diametri. 

éMkfiCoperafxrà  da  f ar fi  di  fpejfa  colonne  ^  come  le  figure^ 
Ci  D^mofirano^fi farà  ilfuo  compartimento  tn  quefio  modo  • 
La  figura  dhauerà  la  dmfione  in  parti  ^ndeci^(^  la  D^w par 
ti  fidictits"  yna  di  quelle  feruirà  per  mtfura  nella  dtfiributione 
di  tutta  l* opera,  M^uefla  regola  degli  Intercolunnij  in  ciafcun  or" 
dine  c  fiata  molto  confiderai  a  dagli  antichi  Arcbitetti^^  tn  par^ 
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ttcoUre  ddVitruuìo  dalqualefti  puiltcata^et  rie/ce  molto  per/et^ 
ta  fecondo  tlgtudiciode  buoni  Archttettt^  ejfendolioff'erta  alTm- 
tell^tto  dJferifo  utfuale^maAlcuntp  ben  hanno  qualche  cogni'^ 
tione^non  dirò  foratici  per  vmfaper  Carteyttencquejla  regola  de- 
gltìntercolunnij per  imperfetta  con  dire ^che  facendo  una  loggia 
di  dui  ordini  di  colonne^cioì  con  loggia  ouer  portico  di  fotto,  gjr 
di  fopra^nonfarÀ.  Coperà perfett^^come  fi  n)ede  nel  ^erìftilio  del 
Cirnnajto  di  Tadoua  ,  perche  facendo  gtufti  glt  Tntercolunnij  di 
fitto  ,  quelli  di fopranon poffonorvenire gtufit , perche (i fanno 
con  colonne  di  ordine  digerente  ,  ^  f  fanno  che  ripojfano  fopYA 
quelle  di  fetto^delche  ejfi  perfano^che  ne  IT  Architettura  ri  fia  wi' 
prfetttone  nelle  mfure  degli  Intercolunnij  ,  ìaqual  cofanon  èy 
perche  m  buon  Architetto  quello  che  fzfedeejfere  imperfetto  la 
fà  perfetto^effendo  che  dal  cedere  ne  nxfce  il fapere^e  niuna  coft 
può  effere  nelCintellettOyche  non  fanelli fenfì  ftata^i^  à  luipre- 
fintatale  tra  li  no  fin  fenfi  il  -vedere  i  tenuto  il  più  nobile  yOnJc 
meritamente  da  Sauij  fu  detto  l'occhio  ejfere  la  porta  per  laqua- 
iel  intelletto  intende  cgu  fiamma  acciò  non  fa  det  tocche  nelfAr- 
chitettura  ruifa  quefla  imperfett ione  nelle  mtfure  degli  mtenr 
colunntf%ffarà  le  colonne  dtgrande^jji  quanto  farà  alta  la  fa- 
brtcaycon  quella  picciola  colonna  didietro  ouer  pilaBrOy  come  fi  è 
Mofirato  nel  capitolo  decmoqmnto  nella  loggia  m  quella  pianta^ 
difabricayC^  fi  nominerà  nel  capitolo  decimo  ottauo^  laqual  re- 
gola può  ferutre  in  ogni  parte  della  fabrica  y  così  difuor  ine  Ile  log' 
gie^come  di  dentro  negli  PeriHilli  y  cioè  portici  fatti  à  modo  dù 
(^aufirojaqual  regola farà  meglio  intefa  legendo  It  fipranomina^ 
ti  capitoli  » 
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DE  GLI  ARCHI.    Gap.  XVIL 

DOuendoJi  in  queflo  ordine  Dorico  fare  tArchifsnzji  pede^» 
fttUo^ji fàru  inUrghe^Atre  dtametn  e  mezs  dt  colon^ 
vdi0*  ^ueHo fifartA  non  tanto  per  U  forma^  quanto  al  compar' 
ttmento  de  Triglifi Metope,  che  fi  fanno  nel freggio^che f aria 
ferciafcun  Arcoejuatro  Metope^^  tre  Triglifi 5      li  Triglifi 
fopra  il  mez^o  delle  colonne ^che  fiirtano  da  colonna  à  colon n a  dm-- 
metri  quatro^  che  con  il f patto  degli  f  da  fin  non  fi  potna  fare  U 
luce  dell'Arco  tnlarghezjji  maggiore  di  tre  diametri  r/ie^z^ 
di  colonna^  emendo  che  il  pilaHro  non  fi  può  fare  manco  grnfio  di 
rvn  diametro  e  trequarti  dt  colonna  :  Ma  perche  l^^nhitettii" 
ra  non  è  tanto pouera,  che  non fi poffi  mutare  in  qualche  cofa^  ^ 
fiando  però  negli  fi  e ffi  termini ,  mieparfo  di  fare  quefic  Arco  im 
larghezjji  quatro  diametri  di  colonna  i  mù  perche  il  comparti* 
mento  de  Triglifi  non  Viene gtufio  ,  in  cambio  de  quelli  fiora  ti 
me7^  delle  colonne  ho  poUo  te  fi  e  di  buc^^  in  luogho  diMeto- 
pe  alcuni paniyQ^  fopra  quelli  alcune picctole patine ,  come  erano 
£ofiuoje  degli  antichi  di  porre  nell'ordine  Dorico  te  He  di  bue  ben- 
date^(t)  le  patine  defacrifictj  .  Facendo  que  fio  Arco  di  quatro 
diametri  in  larghezjs^a, fi  farà  di  fette  e  meteco  m  alte?;jji,  le 
colonne  di  otto  diametri  e  ^n  quarto  y  tutta  l'altezj^  della  cor- 
nice due  diametri)  l'altczj^a  delle  impofle  me'^^o  diametro  ,  i%U 
fere  he  nellefabrtcbe  alcune  ri;olte  occorre  pilafiripfùfòdi^tS^ fer» 
tni^fecondo  la  qualità  del pefo^ehehà  dafofienire  hòpoHo  queff» 
Altra  tnuenttone  fatta  alla  rufìtca^con  il  freggiofchietto,che  non 
ytejfendoneceffità  di  compartimento  de  Triglifi  nel freggio  ,  ite 
cbligo  nel fituare  le  colonne ^(i  potria fare  U ptlaflro  dt  che  gr off  e  9;^ 
zj  piacerà» 
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In  questa figura  fiMoHrA  di  dui  diametri  e  nie7:^o  "dTcofon^ 
vacche  pare  forma  conuemente       rende  dpa(Seggtarc  amfliOf 

Ideilo.  Negli  Archi  con  d  pcdeHilIofifarà  la  fina  lareh^\^^  dì 
€mque  diametri  è  mezo  di  colonna,  dfuo  comp^  ^'^^^^^^f^rì 
da  mez^a  colonati  mezzA  colonna, fette  d^  -'^'^^  ' '^^"^j  '^'^ 
otto  c  meioinfieme  con  le  colonne,^ '^'^ f^'W"^  ^'  ^'V^ ^''<^ 
hfaràfcinjetope,^  cinque  tr^^i^^  g'^  triglifi  [opra  d  mz<^. 
delle  colonne,  <^  au^^^  ordinariamente  e  flato  ojferuato  daU 
maggior  pàr^'^^sf^^^^^^^^^^^^ì^^fto  fi  ^no fi*  a  ne  li  a  prima  mi*' 
f;i.,Cqueno  tArco,  nell'altra  mitàfi  moHra  t  Arco  con  d  rijfalto 
/opra  le  colonne  ^che  dalla  figura  beniffìmo  fi  può  intendere^fi  ne* 
gltcintoììt  delrijfalto  fi  faranno  le  pat  me -^fi faranno  ouade,  per-» 
che  fono  di  manco  ff)atio  dimezza  wttopaperfacciataje  colonne 
fi faranno  otto  diametri  e  meztpja  cornice  dui  diameeriy  dall<L^: 
cornice  alla  luce  delfeArco  reHerano  tre  quarti  di  diametro  ^  e 
tanto  alta  fi farà  la  chiaue  delTtArco^  laquale  fi  può  adornare  in 
dtuerfi modiyouero  con fieri  tnafiheroni^t altcT^a  delfimpoHa,  fi 
farà  la  decima  parte  delTalteT^a  dehdafiro^auueriendo  che  nel- 
le alte?^  de  pilafiri  <^i  è  comprefo  ancora  l'impofla^  la  fua 
facomafi  moHra  nella  luce  deU'tArco  ,  fi  deue  fare  con  poco 
Iporto^percbe  r^àà morire  appreffo  la  colonna ancora  il fieSi 
fi  faranno  Moltopicciolii  perche  hanno  p:ùgarbatMra,  Et  alcune 
rvolte fifannole  fabrichecon  d pdajlrojen'^a  appoggiarui  colon- 
na facendoli  Archi,  pilaflrialla  ruflica ,  ali  Ima  timpofla  fi 
farà  fenzA  tondino  ouer  a  fi  r  agaio  ,  Ctmbia  ,  facendo  la  ùu' 
gna  del  rufitco  ,  che  habbia  da  principiare  doue  ileuato  o'/rf  // 
tondmo  • 

Nelli  Archi  con  il  piede  flillo  non  fi  farà  colonna  alla  rufiicha, 
wà  l*tArco  fi  pof^ouo  fare^^  fen\a  piedeTliUo^  fi  farà  à  fuo 
piacimento  j  Gr*  per  ejfere  quefio  ordine  ,  come  fi  è  detto  nel  fuo 
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principio  ^dedtcAto  à gli  bnomini  nelle  atwì  ,  O^fotz^A  potenti , 
Uudo  e^ere  Adornato  di  rujlico^e  trofei  bellici  tra  le  colonne jOuer 
nelle  metope^^  per  non  njìejferetn  quefioArco  fp  atto  per  Jimtl 
dttiont^ò  fatto  tutto  runico  conia  colonna  di  dm  ter  ^appoggia-' 
tàél  ptla/lroyil  rtéflico  deliaquale forma  otto  facete^  (gir  tra  'vn 
runico  è  r altro yè  colonna  tonda  non  intiera  ma  dui  tertj  del fuo 
diametro, O*  così  anco  l' ott  angolo  yco  me  fi  njede  ne  li d  figura  B  y 
eh' e  là  pianta  del  pila  Uro  tnfieme  con  la  colonna^  (gjr  y  olendo  fd^ 
tela  facoma  di  quefto  ott  angolo  fi  farà  tutto  intiero  j  e  non  dui 
terT^ijC^ fi fariàquefto  V2odo,fi  farà  un  quadrato  della  gran- 
der^a  quanto  bauerà  da  e  [fere  il  detto  ott  angolo  ^  dentro  aìquale 
fi  tirerà  le  linee  diagonali  per  tronareU  fuo  centro^poifi porrà  la 
punta  del  compajfo  in  ciafiun  angolo  del  quadrato  ,  l^altr<L-> 
punta  artui  al  centro  di  detto  quadrato  ,  tenendo  ferma  q^uelia 
nell'angolo  delquadrato^^  con  C altra  fifegnerà  quella  mfutA 
dat  angolo  al  centro  del  quadrato  \  fopra  ciafcun  lato  didetto 
quadrato, come  fi  vede  per  le  linee  curue^^  fenza  fognare  la  li* 
,  nea  curua  intura  fi  può  ancora  per  minor  fatua  fegnare  n.>n p§* 
>  co  de  Itnea,^  doue  quel  poco  de  linea fegha  i  lati  del  quadrata 
.  fopra  quelli  punti  fi  tireranno  le  linee  rette  da  vn  lato  a  Caltro 
del  quadrato ,  (gjr  farà  jattot  ott  angolo^  comemoHrala  figura 
'  A,  diuifo  poi  ti  detto  ottangelo  m  parte  tre^due  di  quelle  faran- 
'  no  la  piata  della  cotona  come^fi  mo/lra  nella  fgura  ^nnfiemi  con 
tlpiUnro^et  per  fareque/lo  ottagolothe  (ita  bene^h  fogna  fare  il 
i  quadrato  che  fia  perfetto^^  fi  farà  aqueflo  modo^fi  tirerà  nj- 
m  linea  piana  laquale farà  Ci  D,       nelle  e Hr e mitàdt  quella 
fi  porri  la  punta  del  compujfo  ,      l'altra  punta  arrìut  à  f  altro 
capo  di  detta  linea^^  fi  fegnerà  'vna  por  don  di  circolo  per  par- 
te j  pot  fi  porrà  fopra  l  altro  capo  di  ditta  linea  ,  gjr  fi  fegneri 
le  rnedtfimeportton  de  circoli,  che  formeranno  le  due  oppofite  in^ 
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terficntioni  quAltfi yeJeno  nelle  lettere  £,  ^  UlìneaJ 
E  9  F,  tirata  Ja  Cinte fecat toni  dt  quelle  portion  de  circoli  con 
U  Itvea  CyD  y  formeranno  quatro  angoli  retti  à  /quadra^quefia 
regola fié  trouata  dal  Tartaglia  per  dmidere  ma  linea  m  du^ 
parti  egualtyCOMepereJfempio  la  Ime  a  altri  fi fono  fermtì 
dt  quefla  per  altri  effetti^  O* per  tornare  al  noHro  proposto  dt- 
cOife  poremo  la  punta  delcompajfo  nel  centro  di  que He  Itnee^  ^ 
f  altra  punta  arriui  in  capo  dfUa  linea  C  ^DyO*  con  quella  mì- 
fura  legneremo  le  due  portion  de  circoli  [opra  la  linea  £ ,  F ,  ®/ 
da  quelli  punti  tireremo  le  linee  che  ^vadino  dall'eHremità  della 
linea  CyDyà  quelle  por  t  ioni  de  circoli  [opra  Ialine  a  £,  F,  ft^  così 
fari  fatto  ti  quadrato  perfetto ,  ma  perche  non  fi  potemo feruirt 
benediquefia  regola  per  fare  ti  quadrato  di  grandet^jainoRro 
piacimento  neba/ìerà  hauer  le  linee  Cy  7>,  £,  F,  chejìano  à 
fquadraiOJ  da  quelle  tirar  le  linee  parallele  dtftante  fecondala 
grandezza  del  quadrato^cbe  uoremo  fare  quando  fi  ruore^ 
mo  afficurarefe  un  quadrato  fi  a  perfettoji  tireremo  le  fue  dia' 
gonaliper  trouare  il fuo  cenerone fopra  quello  con  la  punta  del  co^ 
paffoy  ^  [ altra  ariutfopra  yn  angolo  del  quadrato  figneremo 
yn  circolo jO*  fe  d circolo  toccherà  egualmente  tutti  gli  angoli  de  l 
quadrato^farà  fègno^che  il  detto  quadrato  farà  giuflo^come  nel" 
la  figura  Gycon  quefta  regola  potemo  ancora  fapere  fi  yna  fian^ 
^  \a  è  quadra  perfetta  ^tirandolt  le Jopradette  linee  diagonali  den» 
tro  della  fianT^a^O*  facendo  poi  vn  circola/òpra  d  centro  di  quelle 
come  nella  figura  H^poi  tirar  yna  Imearettadoue  d  cerchio  fe- 
gha  le  linee  diagonaliy^  fe  quella  linea  faràgiujiamente  ti quar* 
to  del  circolo  gli  angoli  far  anno  retti ,  ma  fe  farà  maggiore  ò  mi-' 
ìiore yla fianzjinon  farà altnmente  quadraperfetta  y  yolen^ 
do  fi  certtficaxf  fi  1^  pianta  di  queflopilaHro  fafà  à  fquadraji 
reremo  le  Uìiee  diagonali^^  poi  pigiteremo  la  mtfura  del  centra 
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égli  angoli  del  quadràngolo  fela  mifurafarà  eguale  à  tutti 
gli  angoU  del  quadrangolo^ouer  pianta  del  ptUBrOy  quello  /ara  a 
/quadra^come  nella  figura  ly  ^  yolendoji  certtficareycbe  fotta» 
golo  fia  perfetto  It  tireremo  li  fuoi  diametri  in  croce ^come  nella fi^ 
gura  K^/i  vede  5  dal  centro  de  quali fìgneremo  vna  linea  circo» 
lare yche  toccherà  giufl amente  detti  angolii  fott angolo  farà  giù  ^ 
iioyC  quando  quefio  ott  angolo  foJSe  tagliato  fuor  a  fi prenderà  U 
wtfufa  di  dentro  njia^facendo  medefitmamente  njna  linea  cirar» 
lare  qual  tocchi  i  lati  dell  ott  angolo  ^^fe  quella  toccherà  eguaU 
mente  l'<vnocometaltroiU  detto  ott  angolo  faràgmflo^^^  que» 
Ho  fi  morirà  nella  fopr  adetta  figura* 

Vipn  fentapropofito  ho  fatto  queUo  difcorfo^e  pofiole  fuefi» 
gure  trouandoyche  appreffo  la  dottrina  de  IT  Architettura  ejferc 
molto  ne cefiarta  la  Geometria^  come  madre  diquella^conlaquale . 
l'buomo  diuiene  ingegnofo^^ pronto addoper aria  mano  m  ognh 
delme  amento  ydice  Vitruuio  nel  primo  capitolo  del  primo  Itiro  y, 
the  la  dottrina fenT^lo  ingegno^  ne  lo  ingegno fenzjt  la  dottrina 
pHofare  yn perfetto  artefice ^effendo  dunque  la  Geo  motria  digri 
4ltJ]ìmo  frutto  in  tutti  gli  amm aeHr amenti ^  farà  molto  rutile  il 
faperne^poi  che  da  quella  dipende  t origine  dt  tutte  le  ingegniofc 
dtfciplme^i^  perciò  fu  detta  opera  che  reniua  dagli  ammacfìra» 
menti  di  Mercurio  corner  e feriffe  Orontio  Fineo .  Et  perche  eglà 
t  bene  il  cercare  di  fàpere,^  procurare  di  operare  quanto  e pofii^ 
bile  fenT^  diffctto ^ritornerò  ancora  alla  r egida  degli  Archi^et  co^ 
me  ho  fatto  negli  Inter  colunnij  y  cercherò  di  mofirare  ti  modo  dk 
porre  r^nordme fopra  l'altro  nelle  fabruhe  degli  lArchuSe  rtre-^ 
mo  adunque  porre  l'%Arcolonko fopra  il  DoricOyfarà  b  fogno  che 
ambedui  gli  Archi  habbtano  la  luce  dtegual  larghezjj^^  fe  be^ 
ne  tArco  DorUo^tT  il  Ionico  ambe  dm  fono  in  larghezj^^a  cinque 
dtafnttrtl  me^ della  fua  colona^on  uune  ad ejfere  pero^tguak 
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iv  UrghezXArifpetto  alle  colonne ,  perche  le  colonne  delTiAr co  di 
fopYA  e^cdo  più  fot  t  ile  dt  quelle  di  fotto^hanno  ancora,  mmordjA* 
.metro^C^  perche  quelle  dt  /opra  hanno  da  cadere  gmHamentefo- 
■pta  quelle  dtfotto^li  tArcht  nonpojfono  uenire  giufii  fecondo  le 
date  regole  ^efendolt  diametri  delie  colonne  di  /otto  maggiori  dì 
quelle  difopra^che  cinque  diametri  delle  colonne  dt fitto fanno  cin 
que  e  mcT^o  dt  quelle  difiprasdt  modo  cheCeArco  di  fitto  fi  fari 
m  luce  cttìque  diametri  della  fuacolonna^  ^  per  fare  dfuocom^ 
partimentafaremo  in  queflo  modo, Tatto  che  farà  la  elletione  del* 
la  larghezjia^che  fi  ^vora  fare  la  luce  dell^.  Arco  nella  parte  dtfot^ 
to ^quella  anderi  compartita  in  partì  cinque  ,  ^  ^nadt  quelle 
farà  d  diametro  della  colonnato*  per  compartire  queflt  tArcht  co 
facilità  fi  farà  ilfuo  compartimento  da  mez^a  colonua^a  me7^  cfl- 
bnna^in  par  ti  fette  delle  cinque  della  luce  dell'  Arco  ^^le  quali  fari" 
no  diametri  della  fuacolonna^^  cinque  dtquelle^come  habbia- 
mo  detto  farà  della  luce  dell' Arco  ^dui  diametrhctoi  due  di  quelle 
parti^farà  la  larghezj^a  della  fronte  de  cìafiunodellj  pilafJriydom 
ue  hanno  da  andare  appoggiate  le  foprano  minate  colonne  ^  che  fa* 
rà  la  luce  dell' tAr co  tnfieme  con  li  fuot  pdafirtnuoue  diametri^ 
run  diametro  batterà  la  colonnay(^  me\o  diametro  per  bandai 
della  colonna  refterà  alptlaflro,  Aquefit  Archi  non  fi  furano  pe» 
defltllOimà  njn  Dado ficondo  lordine  T ofc ano Arco  dtfifra fi 
farà  con  // fuo piede ftillo^^  Balaufirt  trà  yn p/lafiro  è  l'altra 
da  appoggiar  fi  per  guardare  nel  corttle'yCtrcondaro  dal  pertfitlloy 
à  quefio  tArco  Dorico  fi  faranno  h  Triglifi  fopra  d  meis  delle  cO' 
lonne^(^d  reftante fi faràfchietto  :  Ho  "veduto  dt  quefii  tirchi 
con  li  Triglifi^e  Metope^con  d piede fitUo^tqualt  hanno  dt  larghe^-» 
quatro  diametri  è  mezj>  dt  colonnari  quali  riefcono  molto  an-» 
gufihi^  ofi^endono  t  occhio:  Se  faremo  quefio  Arco  Dorico  conti 
Trigltfi^e  t^letope,^  che  babùiano  come  dt  fopra  è  detto  U  luce^ 
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rfr  cinque  diametri  di  colonnu.JifAràt^JìiO  topàrtintento  da  me* 
colonnata  mezacolonna^w parti/ette  è  mcT^^      così  facen- 
doyt  pdafirt  ipcmramo  Urght  nella fronte  due  diàmetri  è  mezj)  dì 
tolonna,^  nel freggiodelU  cornice  uentrunno fei  Metope , 
fette  Triglifi  con  quelli fopr a  le  colonne^mà  perche  tpdajlrtfeco- 
do  quefto  compartimento  appare  troppo  larghìymajfime  nella  par 
te  difopra^che  ofcurerebbe  tlpertfiillo^ò portfco,perciò  laudo  che [i 
faccia  come  prima  ho  detto  fenT^  U  Triglifi:  Nella  fabrtca  ch\- 
ue^à  li  Archi  con  //  PerifiiUoyOuer  portico  folamente  nella  parte 
di  fiotto^  gSr  di  fopraf abricafenT^a  portico,  fi  ojfcruerà  le  regole 
^ate  nella  feconda  figura  di  queHo  capitolo^  gjr  fi farà  che  detta 
fabruafia  adornatacon  ÉelJe porte^(^  fineflre^dt He  quali  hò pò- 
fiod  difegno  di  runAcon  quefle  mijuìe.  f«4 

ValtCT^  della  cornice  di  quefia  portA  con  dfreggio  ^  ^ay* 
ihitraue  è  per  la  mitàdeOalargheTS.^  della  luce  di  detta  portai  ' 
principiando  fopra  ilpilaHrino  di  fuor atiia  ^  che  iui  ripoffa  ti  fuo 
tArchttraue ilqual pilajlrino^è  congiontoconla  pilaflrà^r/jà  n;^ 
rvnpoco più  indietro detta  alte^^^a  di  cornice fe  ben  appare^ 
^be  moflri  *vn  poco  grande -.que fio  non  èy  ànije  *zfv  poco  meno  di 
quello  che  farta  fi  fojfe  fattA fecondo  // compartimento  mofirato 
nella  prima  figura  di  que fi' ordine  Dorico  ima  queflo  procede  dal 
non  rvederela  porta  intiera  ,  (g^r  ancora  dalla gionta fitto  d  fuo  U 
•/Irchitràueja  quale  par  njnita  con  la  cornice ,  la  larghezxa  del  ^ 
pilaHrm  nella  più  fIrettApArte  è  quanto  t Altezx^  deli'tÀrchi- 
traue^mà  neOapm  largha parte  doue  tocca  dpilaHrino  di/òprasè 
per  la  duodecima  parte  dell' alt  e\^a  della  luce  della  porta  laquA- 
le  AlteT^Aycheproportione  habùiA  d'Autiere  con  la  larghez^LA,  fi i 
detto  nel  primo  libro,  . 

Se  be  quefia  cornice^come  ho  detto  e  vn  poco  minore  di  quel-  ì 
losche  doueria  efere^nefic  maggiore  per  la  già  dettA  aggiorna  fot» 

ìqU 
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to  il fièo  EptHtUo/toì  ArchitrauCyWÙ  accioche  quella  nonconfon- 
da  f  occhio  pot  che  pére  runa  co/a  medefima  con  faltCT^zjt  dell<i^* 
corntce^(aremo  m  quefto  modo,  ^  farà  facdi  da  operare,  O*  da 
tentrfìà  r/iemorta  poiché  nov  habbtamo  altro  che  fia  nofiro  che 
qiéelio  che  confermamo  nella  fnernonaiSeyoremo fare  portelo  fi- 
neftre^fecondolapropofla  inuent  ione  sfaremo  prima  elletione  del- 
la  grandezsA  degliThtromat'hCosì  dei  ti  m  Greco  in  Latino 
Hoflijychejono  ; ^atij  luminofì  delle porte^^  finefire^iqualt  di- 
ciamo la  luce  della  fine{lra,(^idella  ùortajaqtial  luce  farà  diui- 
fa  in  altezX^  in  parti  qttatro^  di  ^na  di  quelle  fi  farà  l'altezr 
5^4  dt  tuttala  cornice  infieme  con  la fòpr anominata gionta  ^  come 
dalla  figura  il  tutto  fi  comprende. 

Della  Cornice  Dorica  con  Modiglioni .  Cap.  XVIII. 

HAuendo  nel  principio  dt  quefi' ordine  fatto  mentione  della 
cornice  Dorica  con  modiglioni  s  che  così  dalla  immita- 
ttone  delle  opere  dt  legname  fi  è  pre/ò  l*yfoydouefi  fvede  in  alcw 
ne  fabriche-i  che  nelTeflrema  par  te  fono  alcuni  traui  inclinati  y  i 
quali  fono  t  iforttdecantieriyche  fanno  ti  ptouere  dell'acqueti^ 
così  nelle  opere  di  pietra  t  modiglioni  fi  formano  ,  perche  hanno  le 
immitatiomde  fporti  decantierii  fi  come  que  fi  i  cantieri  fono 
piegati  acciò  aiutino  d cadere  deU acqucycosìnelfoffitto  di  modi-" 
glioni  ài  ptetrayS  intagliano  alcune  goccte  ad  immitattonedigoc- 
ae  d*  acqua ,  Et  It  Triglifi  ancora  da  traut  U  nome  prefo  hanno , 
perche rapprefentano  le  tefiede  tr amache fopr a  i  murinelTefire- 
ma  parte  fattoti  copertola  trauamenta  'viene  à  fare  ,  g{r  quelh 
d/glt  antichi  operar ij  Ope  erano  chiamate^^  fe  in  fuora  del  mu- 
ro veniuano  à linea àf  tomboli  fegauano^coprendo poi tfegamen* 
ti  con  tauolete  così  formate  come  al  ^refente^li  Triglifi  fi  forma" 
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nOyO*  aceto  quelle  non  off'endefe  tlyedere  co  cera  l^ceruluerà- 
no  depintey(^  così  da  traui,  Opd  nelle  Dorice  opere  cornine 
dò  ti  fregio  hauere  l'rv/oyonde  quello  intertignio  (patio  tlquale  e 
tra  due  Ope ^volgarmente  da  glt  Architetti  Metopa  è  nominato: 
/òpra  le  tejie  de  traui  che formano  gli  Triglifi  incominciano  li  tra^ 
ut  che  fanno  il  coperto^  quali  Ttgm  ancora  fi  chiamane ,  gjr yS- 
pra  quelli  ripofa  ti  Sforto  de  cantieri  àguifa  di  cornicione ^che  dal* 
la  tmitatione  di  q  uè  fi  e  (come  habbiamo  detto)quelledi  pietraio 
ruere  ragioni ,  gjr  membri  propri]  fono  formate^  (gr  con  gtufh 
vjtfurepoi  compartiteyperlequaltne  nafce  la  gratia^i^  beUe-^ 
dell*  opera. 

Le  ragioni  di  quefie  cornici  circa  hmitatione  delle  opere  di 
legnamele mantfe Ho  quando pernecejfità  (tamoconfiretti  farle 
dtlegftameyQ^  quesìo  farà  quando  nelle  facciate  (ì  faranno  log^ 
gte^cheper  maggior grande^j^a  della fabrìca fi faranno  colonne  di 
altcT^a  quanto  e  lafabrica^feruendofidieffe  colonne  per  la  log- 
gia di fotto  ,  6^  perla  loggia  di fopra^facendoui  dt  dietro  ap" 
poggiate  altre  picciole  colonne  per  foHent  amento  de  traui  delprr 
tno  folaro ,  /  quali  traui  fi  faranno  sporgere  m  fuori  à  modo  de 
modiglionì^che  faccia  cornice  al primo  ordme^^  facendo  le  colon» 
KC  così  alte  quanto  è  la  fabr tea  farà  di  neceffità  ilfarui  la  cornice 
di  legno  ancor  nella  parte  di fo  fra  {O*  quefìo  per  più  ficurezxA 
dellafabriea^cheper  efjerle  colonne  molto  alte  h  conuien  ancora 
proporttonata  diflan:;ji)che  di  pietra  non  fi  potrebbe  fare.L'^Ar- 
chttraue  di  legno  fopra  le  colonne  molto  aiuta  àtentr  la  fabriea^ 
itìfieme^i^  b  traui  fopra  fanno  la  trauamenta^^  coperto  infie* 
me ^e forma  lacorntcejaqual poife  li  dà  conuenienteforma^feco' 
do  le  regole  d* Architetturali  per  lequali  oltra  la  tmitatione  delle 
opere  dilegname^  ne  procede  lagratia      bellezs^a  del  proprio  , 

giù  fio  compartimento  $  Et  pero  dice  Vitfumo  alla  beUeT^^a 
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fi  faU  'ifATÌ  quando  con  bella,  gioconda  maniera  delta/petto , 
la  compartita  mtfura  de  membri  Jàrigtuna  eguale^  propor^ 
tionata  ,*  Et  pereto  quando  fi  ragiona  dtbellezj^a  fi  deue  fempre 
intendere  delle cofe  ben  dtfpofle^^  nondiquella  bellcT^ychefi 
crede  fare  con  t  adornamento  de  membri  intagltatiy  che  alcuna 
'volte  rende  doperà  ficca  ,  però  la  i/era  bellcT^a  (onfiHc 
nelle  giù  fte  xntfure^mat ornamento  degli  int  agiti  cojfa  efieriore\ 
che  fifì  di  più^Li  antichi  faceuano  ;/ foffittodel  Gocciolatoio  di 
quefìe  cornice  piegato^  ad  tmitatton  del  (porto  de  coperti ,  che  da 
tali  hà  prefo  U  nome ,  fjfj  quefto  faceuano  acciò  U  bagnar  dell* ac- 
que fopr  àia  cornice  nel  fin  della  Corona^  Gocciolatoio  fifermaf- 
fe^^  così  à  goccia  cadeffe^onde  quella  parte  che  fi  chiama  Corona 
appreffoil  nome  di  Gocciolatoio.  Da  moderni  quefle  cornici  fon 
fatte  diritteyfacendouivnincauo  nel  fiotto  delGocciolatoioyac^ 
ciò  medefimamente  facit effetto  di  tenir  l acque ,  che  non  mandi 
legoccte  per  l'altra  parte. 

^ejìa  cornice  dtptetra  co  modiglioni  hà  l'tArchitraue  è  Fre- 
gio della  mtfura  della  p  affata  Cornice fenzjk  modiglioni^  ma  leu- 
cornice  cioè  quella  parte  dal  Fregio  insiti ,  è  alquanto  diuerfa  ,  // 
tutto  fi  moHra  nella  fimmetriadi  queUe  parti,  U^el  foffitto  del 
modiglione  s  intaglia  fei goccie  per  larghe'K.za  che  risponda  alle 
goccie  di  fiotto, la  Tentalo  ^enda  chefidica^Qj  fei  goccie  li  anderà 
ancora  per  longhcKj^a per  e ffer  quadro  perfetto  ,  (g/  hauerà  in 
tutto  goccie  trentafei^(^  nelfiffittofoprale^letope  fifculptra^ 
no  alcune  rofi.O*  ne  i  cantoni  fi  può  sanare  con  fulmini  di fo^ 
co:  Nella  gola  diaittas  intagliano  alcune  teiìe  di  Leone  yle  quali 
firuono  alfpargere  dell' acque^che  dal  coperto  nella  gronda  dtfien- 
de,(^  fifculpiranno  al  diritto  delle  colonne^  chenonfolamentc 
tenderà  bellcT^a  alla  rvtfia ,  mà  ancor  a  farà  effetto  che  quelli 
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de  far  imo  fatto  k  loggte.ouer  fortict^non fiYAnno  ff  unirti  dàl 
iwpetuofo  fpitrgere  delle  CeleHt  ac^  ne. 

Auucrtjmento,&:  regola  nelli  cantonali  di  queftà 

Cornicc--f . 

OLfra  ti  compartimento  de  Trtglifi^e  Metopeytion  riu/ciuA 
àg(t  antichi  t  cantonali  m  quejfoidiht  Dortcoycome  hab^ 
éiitMo  i7ì  yuruuto  nel  terzj>  capitolo  del  quarto  liùrOy^  quejlo 
perche  non  cadeua  a  proportione  le  Metope  degli  angoli  deliaca 
fabrica^mi''vemuAno  adefjere  più  alte  che  larghe^  ancora  dd 
quella  dtjordman^a  fuggiti  a  la  ragione  Dortca  j  àquefiofk 
froueduto  con  far  le  patwe  degli  angoli  informa  ouada^comc  nel 
difegno  fi  mojlra* 

"  ^  ANNOTATIONI. 

X  Er;i  cerulea .  cioè  cera  mcfcolata  con  color  ceruleo ,  iJqt  al 
colore  pende  tra  il  verde,  &  azuro ,  qutfto  da  gli  antichi 
tu  comuofto  d'arena  co*l  fiore  del  Nitro, cioè  Salnitrio,  mefcola 
uu  qucfla  materia  con  il  rame  di  Cipro  limato ,  bagnando  la  mi- 
ftura  acciò  dette  cofc  ftiano  infiemei  f'aceuano  palle ,  c  poi  fec- 
ch  Ite  lemcteuano  in  vn  vafodi  terra  nella  fornace  ,  the  dalla 
forza  del  fuoco  bogliendo  inficme  diueniuano  nel  predetto  co- 
lore, rìi  poi  trouato  in  cambio  di  qucftciil  dipingere  i  pareti  hi- 
ftoriati  con  chiaro ,  e  fcurodi  terra  vcrdca  non  haucndofi  forfi 
prima  trouata  la  Tua  caua  *  Onde  Virgilio  del  predetto  colore 
chiama  cirukoil  cocumero,  &  dalla  corrutiion del  voc.bolo, 
ho^gi  da  molti  e  detto  cirumulo» 

Del  Pcdeftilo  vfàto  Ja  moderni  in  qucfto  ordine 
Dorico.    Cap.  XVIIII. 

BEnche  nell^  antico  non  fi  vede  fede  fililo  nelt ordine  Dort^ 
co^(^  To/cano^anzulDoruo  èfattofenzj  la  ùaje^  come 
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fi  vede  in  l(oma  nel  Teatro  di  ^Marcello  nondimeno  da  moderni 
è  flato  yfato ,  (g^T  s^rvfa^tl fimtle  àncora  fi njede  nelle  opere  or- 
dtnate  dal  Falconetto dal ''Palladio  ,  huorneni  n)er amente  ^ 
the  hanno  tllufirato  quefla  profejfione  delTtÀrchttetturai  ^  i/- 
lummato  quellt^che  tn  tal ejfercttto  fi pino  tnclmatuValte7{zji  di 
quefto  pedefido  fi  è  moHratonel primtpto  dt queft' ordine  s  nel 
compartimento  di  tutta  Caltezza\tn  parti  dodici  è 'ijn  terT^  le 
quali  parti  fino  diametri  di  colonna  come  di  [opra  e  detto  ;  di  dui 
diametri  è  'Vtt  terT^o  fi farà  falte?^a  di  detto  piede fttlo^  il  qual 
diametro  fia  egualmente  dtuifi  m  parti  tre^  come  tn  queBx  fi- 
gura fi  njede  il  pie  della  colonna^  ^  dt  ^na  di  quelle  parti fifa^ 
ràTalteT^a  della  Ctmacia^  ouer  cornice  di  detto  piede  fi  ilo^  gjT 
dt  quatro fi  farà  ralteT^a^^^  largbezj^a  del fuo  H^ado^is*  due 
reneranno  al  fuo  hafamento. 

Ilfportodi  quefiopiedefiilo  fi  farà  per  tre  quarti  d'^vna  di 
quelle  parti  come  nello  figurai  fegnato  :  la  parte  che  feruealln 
Qtmattafarà  diuifa  in  parti  tre  eguali^  ^  medepmamente  Ic^ 
due  parti  che  feruono  al  *Xafamento  fiano  egualmente  in  parte 
trediuìfe^  che  fono  le  principali  par  ti^dtutdendo  poi  tn  altre  par* 
ticelle^come  la  figura  in/egna  ^  (gSr  così  fi  faranno  It  ornamenti 
del  predetto  piedtfiilo^  i  quali  con  queRe  lettere  fi  ^vedono  y?. 
gnati.  j4y  Cimacia .  By  Dado.  C,  'Bafimento  i^elJt^ 
ragioni  delle  alttT^e  de  *Ttedefiilt  non  poffiamo  dire  altro  yfè 
non  hauertire  i  che  le  colonne  più  fueltehabbtano  i  piede  filli  ptù 
alti^  ^  quelle  che  faranno  più  ba^e  haùùiano  i  piede fltli  più 
laffi-i  che  faranno  anco  piùfodi^  atti  à  foHenire  li  altri  or- 
dini .  Fecero  gli  antichi  queflo.ordwe  Dorico  jfodo  ^  perciò  lo 
dedicarono  come  ancora  habbiamo  detto  s  à  quelle  perfòne  che 
erano  o  in  arme  ò  in  altro  potenti  • 
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Et  aceto  queBo  érdìne  ne a/petto  haueffe  approisata  U  bel- 
Ut^a,^  U  colonna  à  portar  dpe/o  foj]  e  fu  fetente  congtufta  ra^ 
ctone  cercarono glttAnticht  la  fua  ftmmetrta,  ^  però  hauendo^ 
la  carnata  (  come  dt  fopra  e  detto  )  dalcorpo  bumano  s  ^olfe  d4 
pte  dell' htéomo  qual  è  lafefla  parte  del!  a  fua  altezza  .prender  la 
mfura  deli  alt  ezi^a^t  grofjK^  >  e  così  à  quefla  Dortca  colon- 
na dtedero  la  proporttone  di  alte^7jt,er  grojfe's^T^a,  @r  ferm€7:c 
7^a:effendofi  It  altrtdoppo  lorodt  ptù/uelte^jjt  dilettati, 
li  dtedero  fette  grof^e7j.e  del fuo  dtamtro ,  ef^ 
fendofi  ancor  con  froportione  l*afpetto  in- 
nalzjttoi  dt  fette  ^  mcT^a  y  ouer  otto 
con  la  bafe  fi  fi ,  come  nelprtn- 
ctpto  dt  quefio  ordine 
nel  fuo  compar- 
timento fi 
yedc . 
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DELL'ORDINE 

IONICO 

CAPITOLO  XX. 

*0rdit7e  Ionico  fu  così  detto  dalla  Ionia  prffumcia  deU 
l'Afta  minore  doue  fU  trottato  .  Fi  compopa  queHa 
colonna  ad  imitatione del  corpo  bimano  cor/tela  Do^ 
rica^mncon  altra  fìmmetria fu  fatta  la  Ionica  y  per- 
cloche  immttarono  quelle  perfone-yche fono  fri  il  molerò*  robufto^ 
gir  di(juejionerende  te/limonio  hauere  quefi' ordine  adoperato 
nelTempto  di  iÀpolme^i.O*  Dianay$.&*  'Bacco^  /^.^  qualche 
'Volta  à  Venere^^  à  gli  altri  Dei  delia  medeftma  fimilitudine. 
Dt  queR'ordtne  à  Diana  in  Efefo  Qttà  delle  Amazsom ,  fi*  da 
ifSe  edificato  quel  merautgliofò  Tempio^  che  r^iene  annouerato 
fra  le  fette  Marautglie  del  mondo  ^delquale ferme  Tlimo.e  Soli- 
no^^  Pomponio  Mela  S  trabone, altri.  Era  quefloTempiB 
in  lunghezza  quatrocento  è  ytntictnque  piedi ,  ^  dugentoi 
nJintt  m  larghexjji^nellafpefa  delquale  vi  comorfe  tutta  (Afa , 
^  fi  tardo  à  finire  dugento  è  utntianni^haucua  queflo  Tempio 
cento  è  ^umt  fette  colonne  di  marmo  eccellente^  dialtezjia  fetta- 
ta piedi  l'yt2aytrentafct  -ve  ne  eranno  difivgolare  artificio fcolpi^ 
ti dprincipal maefiro fecondo  T liuto fìt  T fifone fecodo Stra* 
bone  tArchfrone.  Scriue  Solino  ^  che  quando  // potentifiìmo  Re 
Serfe  andaua  Soggiogando  la  Grecia^  abbrucctauA  i  Tempij , 
que fio  filo  co*ìferuofen7^a  danno.  Mà  poi  njene  rvogliaài;n 
certo  fcelerato^  vedendo  queflo  filtnnijfimo  Tempio  di  porgli fuo- 
C0y(t)  fecelo,^  effcndo  prefo  confifso  7ion  per  altro  bauerlo  fat- 
to ifi  non  per  lafctar  di  fe  fama  al  mondo  .  Due  Valerio  maffimo 
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nel  titolo  dellAfàmà^^  Aulo  Gellìo^cbe  fu  comandato  congra- 
uepennay  cheniunofcriuefe  il fuo  nome  ^  acciò  non  confegut^e  U 
fama^che  eglihatteadejiderata^nta pocogiouòyperchc  Solmo^  (g^ 
S trabone  dicono ^che fi  chiamaua  SroRato. 

ANNOTATIONI. 

2  A  Pollo  come  fcriue  Eufcbio,  &  Thcodontìo  3  fìi  inuentorc 
XjL  della  medicina ,  &  il  primo  conofcitore  delle  virtù  delle 
herbejfù  prima  daDelij  molto  honorato,Et  vn'altroda  Foccndi 
il  foprafcritto  come  afferma  Cicerone,  c  il  più  antico  dclli  altri  • 
Fu  dagli  antichi  prefo  per  il  Sole,  nacque  in  Delo  Ifola  della 
Grecia  fra  le  Cicladi,&  li  fecero  honoratiflìmi  Tempij',  come  in 
vn  veftigió  Ci  vede.  Fu  l'altro  Apollo  addimandato  Delficoi  da 
Delfo  Città  nella  Focide  prouincia  in  Acaia,ilquale  fu  inuento- 
rc dell'arte  dell'indouinare  chiamata  Fitornia ,  &  doppo  morte 
fìi  chiamato  Dio  della  fapienza ,  &  li  fu  fatto  in  Delfo  da  Erit- 
tone  quello  così  celebratiflimo  Tempio  alqualc  concorreuano  di 
tutte  le  parti  del  mondo  gente  per  adcplre  i  loro  voti  il  fuo  Ido- 
.  lo  era  doro^Sc  diamanti,»?^  gli  erano  ofterti  doili  ineftimabili,di- 
cc  luftino^che  haueuano  carri  doro  con  rote ,  &  caualli  doro,  è 
queftc  cofe  li  erano  offerte  perche  daua  rifpofta  certiflùna ,  Scri- 
ue  Cicerone  che  oltra  qucfto  furono  tre  altri  Apolli  ma  i  poeti 
s'inchinano  più  d  coftui,  rome  s'egli  folo  foffe  flato  Apollo .  La 
fua  fefta  celcbrauano  gli  filorofi,&  altri  fauij,  perche  era  appel- 
lato  Dio  della  fapienza ,  &  per  la  dignità  del  Lauro  ilquale  ar- 
bore era  confacratoà  qucfto  Dio,con  le  fue  figlie  s'incoronaua- 
no  gli  Imperatori, &  Potti,ondc  Dante  nella  fua  opera  inuocàr- 
do  la  diuina  fapienza  fotto  nome  di  Apollo  dice. 

0  buon  Apollo  à  l'vltimo  lauoro 

Va  me  del  tuo  voler  fi  fatto  yafi 

f^ome  dimanda  dar  l'amato  alloro. 
5  Diana  fiì  fcrella  carnale  di  Apollo,liquali  ambedui  ad  vn  pnaTO 
li  parturi  la  loro  madre  Latona  ,  ni  vna  llola  della  Grecia  chia- 
mata DcloiEtfauolegiandoi  poeti  dicono  che  Latonain  quella 
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Ifola  parturi  la  Luna,  &  il  Sole ,  è  qucfto  perche  c/Tendo  certe 
Ifole  che  fi  chiamano  Ciclacie,leauali  per  vn  gradc  diluuio  tui^- 
no  coperte  dalle  acque,  la  prima  di  queft'Ifolc  che  fi  fcopcrfc  Cxi 
iluminata  dal  Sole,&  fu  Delo ,  &  però  gli  poeti  poetizando  di- 
cono che  gli  due  occhi  ciocia  Luna,&  il  Soie  nacquero  in  quc:  ^ 
fta  Ifolajà  tal  propofito  dice  Dante  nel  vigefimo  canto  delia  fe- 
conda cantica  con  quelli  verfi. 

Certo  non  fi [cote  a  fi forte  Delo 

Pria  che  Latona  tn  leifac€[fe*l  nido 

tA parturir  li  dui  occhi  del  Ctelo. 

Quefta  Diana  fprczzò  il  confortio  degli  huomini  per  meglio  guar- 
dare la  fua  virginiraj^  habitò  nelle  reluc&attcfeà  cacciare,& 
doppo  morte  in  Efefo  li  fu  fatto  quel  marauigliofo  Tempio  che 
di  fopra  habbiamo  detto  forto  nome  di  Luna. 

^  Bacco  detto  prima  Dionifio ,  &  Libero ,  ritrouò  in  Grecia  l'vfo 
del  vino ,  &  trafcorcndo  per  diuerfc  parte  del  mondo  infegnò 
loro  à  farlojtìi  huomo  molto  bcl!icofo,(S«:  ritrouò  l'ordinanze  de 
foIdatincHi  cfcrciti ,  fece  molte  guerre  in  India ,  diftrufTc  molti 
Tiranni,&  fece  edificare  molte  Città ,  fra  le  altre  Argo  in  Grc- 
ciaifù  inuentore  di  lauorare  la  terra  con  i  buoi ,  &  molto  dedito 
alh  piaccri,&  delitie,perilche  gli  Antichi  li  edificarono  tempi;, 
&  ordinarono  i  giuochi  da  lui  detti  Baccanali . 

j.  Di  Venere  habbiamo  detto  nel  capitolo  feftojaquale  fìi  di  cosi 
incomparabile  bellczzajche  molti  accecati  di  lei  differo,  che  no 
era  femina  terreftre^ma  mandata  dal  grembo  di  Gioue,di  Cielo 
in  terra5&  l'adimandauano  madre  di  quello  non  lieto  amore  da 
noi  chiamato  Cupido^à  andò  tanto  innanzi  il  fuo  nomc,che  no 
(blamente appreffo Papho  antichiifima  Città  di  Cipro,ma  anco- 
ra preffo  l'altre  nationijtu  doppo  morte  con  incenfi,&  odori,  co- 
me Dea  riuerita .  Et  li  Romani  li  edificarono  vn  Tempio  fotto 
nome  di  Venere  madre3&  di  Vcrilcordia.  Quefta  federata  don 
na  fìi  inuentrice(come  vogliono  alcuni)delli  luochi  publici  del- 
le meretricÌ5&  eibrrò  le  donne  ad  andarui,  laquale  vcrgognofif- 
fima  fceleritàjdurò  per  molti  fecoli  appreffo  li  Cipriani ,  li  quali 
haueuano  per  coftumc  mandare  le  fue  donne  al  liro  del  mare; 
acclochc  fi  congiungcficrocon  i  foreftieri  per  guadagnare  la 
dotte. 

M   1  ^Amaz* 
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6  Amazzoni  così  dette  da  Amazzonia  regione  >  in  quella  parte 
della  Scithia,ch*c  dentro  ne  i  termini  deirEuropa,  qual  li  ftcn- 
•  de  per  fino  alla  Tracia  .  Furono  donne  bcJlicofifllmc ,  Se  molto 
valorofo  nelle  nimi  :  lequali  fenza  alcun  confìglio  d  huomcni 
vincerò  notabili  batraglicjconquiftaronogran  prouincie,<3c  Cit- 
tà)&  durarono  gran  tempo  nella  lor  Signoria  c  poffanza ,  La  lii- 
ftoria  di  quefte  dónc  hanno  fcritta  molti  auttori  per  cofa  molto 
certa.ScriuelaTrogo  Pompeo,Gi urtino  nel  libro  fecondo,  Dio- 
doro Siculo  nel  terzo>§:  quarto^Paolo  Orofio  nel  decimo  quin- 
tOjMartiano  Capellanelnono,  Quinto  Curiionel  fé  fio  decimo 
quintOjPomponio  Mela  nel  primOj&  Seruioj&r  Amianc  Marcel 
linoj&r  altri  moki  antichi  fenza  i  moderni. 
Habirarono  prima  le  Amazzonivicino  al  fiume Tanai,qual  diuidc 
la  Scithia  in  due  parti  i  poi  fi  riducero  à  certi  luoghi  vicino  al 
fiume  Termodonte;&  occuparono  ancora  per  foi-za  d  armi  vna 
gran  parte  deirAfia.  Del  valor  di  quefte  Donne  oltra  gli  autori 
nominati  ne  parla  ancora  Virgilio  nell'vndecimo  dcH'Eneidc  in 
qucfti  verfi. 

^alt  di  Tràcia  C Amazone  quando 

DtThermodonte  ruan  lungo  Urine 

Con  loro  armi  dtpmte  guerre ggiandoy 

0  d' interno  ad  Hipoltta^o  la  forte 

T?anthafilea  allhor  che  njincitrice 

Rie  de  fui  carro  ^e  l'accompagnan  liete 

Facendo  COI  lunati  feudi  alte 

Grida  tumulto  le  femmee  fcbiere 

^al  primo^o  njergin  ctudaj^  qual  eflrem^ 

abbatti  pur  di  quanti  morti  corpi 

La  terra  fpargiì  e  à  Eurnemo  pria  dt  Cltcio 

Figltuol  con  lungo  abete  //  fctto pajfa: 

^eicade^enelcader  di  fangue  ruerfa 

Larghi  rinite  Iterren  faìigiiinofo  morde 

E  fe  nel  fangue  fuo  morendo  muolue, 
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La  Regina  di  qucfte  valorofv  donne  fL#P:inrafiIca,Liquale  li  ritrc- 
uó  QQÌU  gLKTM  di  T^ia  contra  i  Grcc^,&  in  quella  diedero  gra- 
dinimi amjcftramcnti.Q^icfte  Amaxzoiu  come  fcriuc  Giuflino 
nel  Iccondr»  libro  mcnauano  fa  lor  vira  f^^nz-a  huomini ,  &  hauc- 
U  ino  in  vfo  folazaarfi  con  lorofohmaite  Ja  pi  imauera  finca 
tanto,  che  cfTc  fi  fentiuano  di  loro  grauidcEt  partorendo  figli- 
uoli niafclii  fiibito gli  amazzauano:  male  temine  rèrbauano3& 
d.iuagli  il  fuoco  allapoppadcftra  5  alfine  che  quella  non  li  ci  c- 
fccfTc  acciò  nella  guerra  meglio  adoprar  pottfle  la  lancia .  Nel- 
la età  lanciulefca  cfercitauano  le  caccie  perfuefarfi  al  caua  Icaro. 

Del  compartire  quefto  ordine  Ionico  inalcczia. 

Capitolo  XXI/ 

HO  voluto  come  ti  altri  ordmi  di  facde ,  ^  hveue  mifure 
comporre  que fi' altro-^  accio  quellubcdet t^rchttettura 
fi  dilettano pojfinole  fue  regole  con  facdttàtenir  à  memoria  j  e 
tali  regole fi)no  fatte  fecondo  la  conuemerjzaychein  quefto  ordì' 
ne  Ionico  fi  conutene^con  giufle  ragionilo*  mifiéve  difiribuitefe" 
condola  fttarata  parte  ^  (^f  nel  principio  di  quefìo  ordine  fimo- 
Bra  folamenteU  fi*o  compartimento  in  alteZ7{a,  diutfo  in  parti 
fetteèmeza»  Poiché  farà  fatto  elettione  diche  alteT^afi  n/orrà 
fare  que fio  ordine  ,  all' bora  fi  diuiderà  quella  altCT^a  in  parti 
fette  è  r/iezay^  d'vna  di  quelle  parti  fi farà  laltezj^a  della  cor' 
nice-^come  efe^nata  per  la  lettera  A^ft^  de  cinque  di  quelle  par^ 
tifi  farai*  alt  ez\a  della  colonna^qual  farà  doueè  fegnato  con  la 
lettera  B ,  ^  vna  parte  è  rneza  refierà  al  pedefiillo ,  quefìo  fi 
r/ioflra  appreffo  la  lettera  Cje  cinque  parti  disila  colonna  faran» 
no  diuife  in  parti  nOi4e,  Gr  ntna  quelle  farà  la  fua  groffez^a* 

Facendo  ancora  quefìo  ordine  finta  p  e  de fìtUo^ farà  dm  fa  l'ai* 
tezza  in  parte  fei  3  d*yna  fi  farà  l'altezza  della  cornice  ,  ^  le 
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cinque  farà  della  colonn^a  s  lequalt  compartite  in  none  fvfja  di 
quelle  forma  la  gToffer.7^  di  detta  colonna. 

£!uefta  colonna  alta  noue  evolte  quanto  ègro/fa  ferdiamC' 
iroè  fecondo  ti  modo  pm  n;fato  ^  tua  mentre  confiderò  allt  altri 
ordini ,  trouo  qt4e[la  regola  non  ejfere  perfetta  ,  ma  la 
fua  alteT^  deue  ejfere  otto  rvolte  e  tre  quarti 
quanto  ègrojfa  per  diametro ,  che  fono  no^ 
ue  gro^CT^  i  manco  yn  quarto  : 
ia  ragione  di  quefla  mifura.- 
fi  dirà  nell'ordine  Com* 
pofito  nel  tratta^ 
io  della  co^ 
lonnay 
Interco' 
lunij» 
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DELL'A'^BASE  IONICA.    Cap,  XXII. 


»\  1  "\  .^^«4^4  che  fariUgroJJezjLd  della  tolonna  ,  il  fuo  did' 
»•  y2fr4        ^^r  w/r^^,  ^  d^wm  tnttà  fi  fura  ral' 

tezs{a  della  bafa^eccettuando  la  Qmbia^  laquale  è  parte  dell<t^ 
colonna  m  tutti  h  ordtnt^eccetto  che  nelTofcano^che  è  parte  della 
hafa.ValtrLZji  dt  qtkefta  bafa  che  farà  la  rnezj.  gvoJfcT^^a  della 
colonna  cioè  la  ratta  del  Jho  diametro  farà  dmifa  in  parti  tr^ 
eguali  come  l'Attica^d'^vna  parte  fi farà  taltezz^a  del  pltntho  , 
cioè  quel  dado  difi>tto^      ti  re  [lo  dil  pltntho  in  sù  farà  dtuifo 
tn  parti  fette  eguali  come  nel  dfegno  fi  'Zfeàe^f^  di  tre  di  qtteU 
le  parti  fi  farà  faltezj^adel  Toro^  cioè  quel  bafiq^c  che  princi» 
pia  di  /òpra  la  bafa^(^  tanto  fe  tt  darà  difportos  cominciando 
al  diritto  della  colonna^^  dt  quatro  dt  quelle  part  e  i  fi  ftrà  l'ah 
tezj{a  degli  tncaut  tnfieme  con  i  Itflelìt  j  e  tondwi ,  l'alteT^ad'i 
tondini  farà  per  la  quart  aparte  d'njna  di  quelle  parth  t  fuot  li' 
HelU  fi  faranno  per  la  mità^xl  liHellofopra  ti  pltntho  fi  farà  per  t 
la  quinta  parte  d'iena  dt  quel/e  parti ,  e  tanto  fi farà  il  liflello  , 
f  fotto  ti  Toroja  Ctmbia  cioè  d  liflello  in  fondo  della  colonna^farà  \ 
mperlamttà  d*^na  dtqutUe  partt^  ^  farà  dttufk  dalla  bafa  ,  il  ** 
fuo  [porto farà  nftjadi  quelle  partati  (porto  dell'oro  tre  parti , 
.  come  jV  dettogli  ^orto  del  primo  cauetto  Tfna  parte  ,  //  fporto 
^  dt  tondini  tre  parte  ,  il  fecondo  cauetto  due  parte,  g/'  tutto  ti 
i  Sporto  della  bafa  quatto  di  quelle  parti  >  come  nella  figura  (i 
^rued^L^» 
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DEL  CAPITELLO.    Op.  XXÌH. 
T  Cdpitelh  tonutfcrUloromoUitie  vtefje  cbiAMAttdu  yitrtnuo 

p0/u!ndtì^^fuff  lettilo ptumacci ,  lanital crfa  non  da  Utttiè 
pAta.  confi dcT u A\come p dirà  ntW ordine  Compofito ,  U  mi/ura^ 
de  quali  fecondo  Vitruuiofarà  quejiaiaggtontout  ^vna  parte  aU 
le  dutotto  del  baffo/capo  della  colonnare  tanto fia  la  Urghezx^  > 

Ittnghez^^a  dclfuot^baco^O*  della  rmtà  fia  fatta  tutta  tal* 
te\7^  del  capitello  con  le  Volute,  che  fecondo  le  regole  di  Furu^ 
uio  d  tuttofi  moflrerà  con  facilità  nelfeguente  dtfcorfo. 

'Per  fare  adunque  il  detto  capitello^ftdtuiderà  ti  pie  deliaco^ 
lo?2nAtn  parti  diciotto^come fi  njede  nella  lettera  tA,^  di  dici- 
noue  di  quelle  parti  fi  fari  la  larghez:^a  delfuo  Abaco  ^comenelld 
lettera  'B^ilqualefarà  quadro  perfetto ,  la  fua  altezza  farà 
d'iena  di  quelle  parte  è  MeT^^yla  me^^a  parte  fi  darà  alfuoptano, 
gjr  la  parte  intiera  aWintauolato^ValteTjji  delle  Volute  fi farà 
per  otto  di  quelle  parti:  taìte?;?^  de  membri  del  capitello  con  U 
Ctrnbia  d'tfopra  delia  colonna  farà  fette  di  quelle  parti ,  e  tanto 
faràlalarghe7j.a  della  Doluta  :  Ctncauo  di  dettaVoluta  fopra 
rOuolo  ò  Cimatiojfiràper  meT^  di  quelle  partrSaltez^  di  det* 
toincauo  farà  yna  parte€meza^t£/  rneza parte  la  fualifìapia- 
nàyfl  Sporto  dell' Ouolo  nel  mezo  la  front  e  del  capitello  ^  farà  di 
due  di  quelle  partile  tanto  farà  la  fua  altezza  • 

Il  tondino  ouero  annulo  fiotto  fOuolo ,  hauerà  di  altezza^- 
'vna  di  quelle  parti  :  f  alteT^a  della  Cimbia  della  colonna  ba^ 
nerà  rneza  parte  ,  (gir  meza  parte  il fuo  incauo  .  La  grofiezz<L^ 
delia  colonna  nella  parte  dtfopra  farà  dint  in  aitale  he  delie  diciot" 
to  parti  di  fiotto  ne  habbia  fiedea  di  fiopra ,  ihe  fiarà  njna  fartc^ 
per  banda  tra  lagro/Sezza  difopra^ts^  la  grojfezza  di  fiotto 
nel  mezo  di  quella  fi lafiierà  cadere  '■una  linea  à piombo ^che  ^4- 
theta  Fitruuiodimanda^Q^  fopra  quelianel  todino  del  capitello^ 
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jp farà  ti  centro  dciròcchto  delia  Voluta-^  il cìrcutto delquale  fcLtì 
qumto  l^alteizàdt  detto  tondino .  Sopra  la  Ime  a  Catheta  fono 
fignaie  le  parlt^cbe formano  le  gUtzze  de  miVélri  del  capitello^  i 
quaft  fono  quefìi .     Cy  •Aùaco  ,  matto  della  Voluta  ^ 

Ey  CiMatto  detto  Ouolo  j     F  ,  Tondtno  ^  Qnibta  ^ 

H  y  Vitto  della  (^oloTina . 
Duella  fàjfata  figura^  ihe  è  la  fronte  dtqtteflo  capitello  fi  'vede 
la  ìnitk  di  effo  capitello  finito  iongli  intagli  ^  gjr  nelf  altra  miti 

^  fi  mofirano  Icfue  mf^re^così  delle  altezze  de  rnembriy^J  fportt^ 
come  anchora  delle  Volute  Jequali  come  fi  ano  aggirate  conti  co  m^' 
pajfoihò poHo  ti  ftio  dfcgno  tn  forma  maggiore.  Le  Volute  come p 
è  detto; p  faranno  alte  otto  partì  delle  dictotto  del  pie  della  coloni 
na,vr  ti fuo  centro  fi  farà fopra  la  linea  Cdtheta^come  fi  è  detto^ 
lafita?ido  (juatro  parte  èmeza  di  fopra  dal  centro^e  tre  è  mezé 

fi-  difòttOypoi  fi  tirerà  vna  linea  piana  à  Ititelo  ,  latitale pajp per  il 
centro  doue  fi  ha  da  fare  l'occhio  della  Voltit  acquai fi  faràponen* 
dola  punti  del  compaffo  in  detto  centro  sfacendo  r^tj  circolo  eH 
grandezza  quanto  ì  yna  dt  quelle  par  tinche  formerà  lagrandez* 
za  dell' occhio  della  Voluta^  gjr  ancho  farà  // fporto  del  tondino  , 
^  in  detto  circolo  fi  farà  rvn  quadro  ,  che  dt  grandezjc^  fi<L  U 
mttà  dt  detto  circoloytlqttal quadro  dalla  linea ptana^f^  (^athetd 
njien  diuifi  in  quttro  quadretti ,  ^  ctafcun  quadretto  farà  di' 
ufj  tn  parti  tre  eguali  per  linea  diagonale  ^come  da  quepa  ficondéi 
figU^à  fi  yede^f^  ti  punti  che  diuidono  dette  parti  faranno  li  c?- 
/?•/  //(  / fcL  ondoso*  terzo  giro  della  Voluta  p  It  angoli  delquà* 
dro  far  anno  li  centri  del  primo  gtro^tlquale  cominciafotto  (  Abà" 
eO'iOJ  fi^f'ffi  foprat  OiioloyfiJ  ogni  giro  gira  quatro  centri ,  pet-- 
che  gira  dt  quarto  inquarto  deli'oocbio  dtlla  Voluta ,  come  nella 
tcr^a  pgura  fi  u  e  de .  ^ 
latto  che  far  ài  occhio  de  Ila  Voluta  facondo  lifopradctti  modi^ 
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Alhora  ti  giro  dt  ejTé,  Voluta'^Ji farà  ponendo  U  punta  del  compàf^ 
fonelt angolo  del quadroiqualìfegnatocon  yn  ^antodi /opra  , 
che  fi  potrà  dire  al  numero  rvno  ,  e^s^  l'altra  punta  del  compajfo 
nel  principio  del  rtuolgtmento  fottottAbacOidoueè/egnato  A ,  e 
fi  tirerà  fin  alla  linea  piana  doue  ì  fegnato  dipoi  fi  porrà  la  pi» 
ta  del  compafio  nelt  angolo  del  quadrato  al  numero  duiyt fi  tire* 
rà  dal  punto  '^^alla  linea  Catheta  doue  è  il  C^pot  fi  porrà  nelt - 
àngolo  del  quadro  al  numero  tre^e fi  tirerà  dal  punto  C  5  alla  li" 
nea  piana  doue  ìjignato  D^poi  neÒ* angolo  del  quadro  al  numero 
quatroye  fi  tirerà  dalla  linea  piana  doue  è  ti  punto  Dyfin  alla  li* 
nea  Catheta  al  punto  £,  e  così  nel  Diagonto  circuito  farà  finito 
il  primo  giro  della  Ffluta .  Il  fecondo  giro  di  ejfa  Voluta  fi fari 
ponendola  punta  del  compa[[o  nel  primo  punto  ^  cb'e  [otto  fan* 
golo  del  numero  vno^^  conf  altra  fi  tirerà  da  E^à  F^e  poi  nel 
punto  fiotto  t angolo  delnumero  dui  fi  tirerà  da  F^a  Gjpot  nel pii* 
to  yicino  aà*angolo  del  numero  tre  fi  tirerà  daGydHy  Cs'  nel 
punto  yerfo  l'angolo  del  numero  quatro  ft  tirerà  da  H  ^aly 
cosìfiirà  finito  ti  fecondo  giro,  t  quatro  punti  werfo  il  centro f et" 
ueno  alterco  giro, cominciando  come  h  altri  fitto  al  numero  vno, 
fi  tirerà  da  I^aKyC  così  circuindoycome  li  fopradettigtri  ,fi  th  ^ 
rerà  da  K,a  da  Lya  My  alT^vltmo punto  fi  tirerà  da 
Mya  così  farà  finito  dgiro  della  linea  dt  fuorauia  del  ri-  . 
leuato  piano  della  Volutayqual principia  fiotto  l'tAùaco ,  e  fintfio 
nella  circonferentta  dell'occhio  della  Voluta* 

L'altro  giro  didentro  da  quello ,  che  forma  la  larghezja^a  del 
piano  dt  detta  Voluta  principierà  medefimamente fiotto  [Abaco: 
di  fiotto  dal  punto  ^Ayme^a  dt  quelle  p  art  tyche fono  partite  fopré 
la  linea  (^atbeta  cioè  a  piombo  y  che  farà  ynapartee  mcT^afopra 
l'Ouolo  doue  ì  fegnato  E^ilqual  piano  acciò  più  dolcemente  fac 
eia  ilfuo  wuoglio^fi farà^che  nelfuo  ritéolgimento  yadt  xnanchan^ 

do^ 
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{lo, e  faptìi  YÌprctto  mi  fine  affvcfo  Cocchio  del! a  Voluta ,  c"'// 
furàw  altro  modo  iftnht  facendo  U  linea  didentro  ruta  con  tt 
Me  de  fi  mi  dodici  punti  (  nelt ccchw  della  Voluta)  che  fi  ha  fatto 
quella  difuorauia^tl piano  ruemrebbe  tutto  di  egual  largherà  > 
come  nella  prima  figura  diqueHo  capitellofì'vede  ^  Et  accio  che 
detto  piano  dmtnutfca  come  nella  ter^^  figura ,  fi faràaqueHo 
tnodo^Si piglieri  la  mifura  delle  quatro parte  e  meza^che  èfegna 
te f opra  la  linea  Catheta  quali  principiano  nel  centro  dell'occhiai 
dellaVoluta^e  finiffe fiotto  Abaco  Jequal  parti  fi  diuideranno  in 
cinque  sfacendo  di  nuouo  d'yna  di  quelle  parti  yn  altro  occhio  per 
la  Voluta  del fiecondo  giro  ,  il  quale  occhio  *uenirà  ad  ejfere  più 
picciolo  delprimOydentro  alquale  poi fi faranno  quelli  dodici pun^^ 
ttiCome  fi  a  fatto  la  prima  uolta^leuato  yia  però  quelU  del  pri" 
tno  occhio^acciò  non  impedifiano  quefti  • 
.  // piano  della  Poluta  hauerà  di  larghezxa  me^a  di  quelle  par* 
tejcbe  è  fiegnate  foprala  linea  Catheta^  come  fi  rvede  apprejfo  la 
lettera  t/l,Et  per  far  que  fio  giro  fi  porrà  la  punta  del  compaffo 
velf  angolo  ^chei  ne  IT  occhio  della  Voluta  al  numero  vnoycome  fi  a 
fatto  nel  primo  occhio  >  e  f  altra  punta  arriui  mila  metta  parte 
fottol  AbacBdouee  il  termine  della  larghezza  del  piano ,  e  fi  ti-^ 
reràfino  al  '^^doue  che  que  fio  occhio  per  ejfere  più  picciolo  delpri^ 
mo^fa  effetto  ^che  la  larghe's^a  del  piano  m  ^^yiene  più  (Irettay 
che  inA^pot  fi  porrà  la  puvta  del  compafSo  al  punto  dutyC  fi  tt^ 
reràda  BjalC^  e  così  feguitando  fino  al  duodecimo  punto  ^  co-' 
me  fi  a  fatto  nel  primo  occhio  di  effa  Voluta  fi farày  che  il  giro  di 
dentro  ^via  della  ^^oluta^O*  piano  mfieme  andarà fempre  d'imi- 
nuindo  di  quarto,  m  quarto ^fino  alt yltimo  giro,  tlche  non  dimi- 
nuir ia  chi  nonfaceJJ'e  l'occhio  più  picciolo. 

Il  girar  diquefiaVolutacon  dodici  punti fùtrouato  da  lofef 
Salmatipittote^ìlqtàéli  effendo  Matbcmaticotlcauò  dalle  parola 
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dWttruutonel  ter^^  capitolo  del  terz^  ItùrOy  doue  dice,  aHjotà 
dalia  fhmmttà /òtto  C  Abaco  ^comincia  in  ciafcntja  attiane  de  i  Tr- 
tra?3tt  il  ditnezjto fratto  dell' otchio^mnuendojt  fino^  che  njcnga 
nel  mede  fimo  Tetrante  quale  fotto  l'Abaco  ;  doue  che  njitne  ad 
ejfer finito  d  prtmo  giro  dt  eJJ'a  nfolut  acquai  fi  fa  negli  angioli  del 
quadro  ,  layoluta  haueràfcemato  dot  diametri  deli* occhio  , 
perche  ogni  quarto  deuefcemare  tnezj>  occhio  di  njolut  ai  fecondo 
le  parole  di  Vitruuio»  -nn 

Sluefit  gin  Vitruuio  chiama  Tetrantt  perche  njanno  di  quar^  . 
to  in  quarto  del!  occhio  delia  Voluta,  Del  fecondo ,  ts*  terzj>gir9 
dt  queflaZ^oluta  5  Ziitrruio  non  fa  rnentione  quanto  habbta  da 
fcemareiperche  la principal regola  confifie  nel prir/togtro,  dquale 
dalaforma,^ grandez^ delia  'voluta^laqual  f-voluta^  il  SaU 
uiatt  la  dedicò  aU'lHufirtfs.BarbarOiilquale  fe  ne  fono  fermio  di 
quella  muentione  nel  fio  commento  di  Vttruuio^t^  altri  Archi' 
tetttfe  ne  fono  fruiti  nelieloro  opetetnànon  hano  pofìola  regola 
di  fare  d fecondo  giro  per  far  diminuire  il  piano  ^perche  facendo 
il  fecondo  giro  con  li  medefimidodecipuntt^'Zfenirta  dieguallar^ 
ghetta  così  nel  principio  ^come  nel  fine  apprefio  Cocchio^  come  di 
fopra  fi  è  detto, Se  ben  quefii  dodici  punti  fono  fatti  con  altra  rr- 
golasparendomt  più  facile  ,  fino  però  fituatmel  tnedefimo  luoco 
deferii  to  dal  Salutati . 

In  altro  modo  con  pm  facilità  fi  può  fare  il foprafcritto  fecon- 
do giro  delia  Voluta  fcrfare  il  fuo piano  che  diminuifca  ^finzji 
fare  il  fopradetto  circolo ^ouer  occhio  delia  Voluta  che  fia  più  pic' 
cioloychefaràmenj  fat tur a-^tj^  farà  lifiejfo  effetto  .  Fatto  che 
farà  d  primo  giro  del  piano  delia  Voluta  con  quelli  dodici  puntij 
fi  farà  il  fecondo  giro  ^che  dimwufia  con  quelli  punti ,  non  fopra 
quelli  p  metterà  la  punta  àeiccmpajfo  ,  màfi  calerà  piuabaf^o 
nel  meisde  quelii^ctoi  njerfo  il  centfo^O*fipYÌncipierà  non  più 

0  nel^ 
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nel/  angolo  del  ijuddro  al  punto  '^no^màptual^Ajfo  mlmeT^o  del 
fpatto  die  tra  t  angolo  del  quadro,^  //  punto  lì  njumo ,  0/  così 
fi  andava  girando  come  la  prima  ruolta^      mcatobw  ditnetter 
[opra  li  punti  fiandarà  mettendo  più  aùafjo  nelmts^o  del fpatto 
de  quelliiche  così fèrutrà  fenKA  f^^^  T'n  altro  occhio  eli  f^oluro-»  « 
^efia  regola  natene  ofjeruata  dall' UluUriffirno  Signore  //  Si- 
gnor Vicenz^o  Dotto  Genttlhuomo  di  quefìa  ^it tacche  oltra  le 
molte  opere  d*tArchitetiuractutleJe  quali  hanno  adornata  que* 
fiaCittà^artcoranelf  Architettura  militare  nonhàforft  un  par 
fuo^  g{r  nella  profj?ettiua  e  molto  ptrito^tlquale  hà  reduto  la  mia 
opera      mt  hà  datto  animo  à  douerla  fiawpare* 

V^eglitnuolgt delle  ^volute nella  parte apfrejfo  l'Ouolo^fìfA- 
no  alcune  foglie  ,  che  dolcemente  fe  gli  tnuoltano  atorno  per  al- 
quanto fpatio^come  nella  prima  figura  di  quefio  capitello  fi  mo^ 
ftra  in  quella  parte  doue  non fono  intagli ,  lequal  foglie  fi  fanno , 
che  radino  adoffo  tOuolo^cioe  che  apprefo  le  uolute  fa  coperto 
da  ditte  foglie  ^perche  così  non  mojìra  duretzji  aUunaJequali fo- 
glie fono f atte  m  forma  di  penne-^come  mila  figura  fi  njede.  La 
patte  di  quefio CaptteUo^tbe  hoggtè  detta  Ouolo,fu  anticamente 
chiamata  Cimatio^^  ancora  ferba  d nome . 

^ìà  [iHeffa  nel  Dorilo  fu  detta  Echino^ilqual  rvocatolo/à 
tolto  dal  Latmo, perche  wejfa  fifcolpìuano  ruc^  dt  cafiagne  ap- 
perth^  in  quefio  ordine  Ionico  fi  adornaua  coìt  frutti  ^  fo' 
glie  coleggéteyche  Encarpi  fi  diceuanOi^ efiendofi poi  prefo  fyfo 
dtf^regli  intaglifimiliaTouua^  cosìquefia  parte  m  tuttiglt  or- 
dini 'vien  chiamata  Ouolo  ;  fiotto  COuolom  quefio  capitello  fi  fa 
ti  tondino, ouer  membro annullato^ilquale  ludico yC he  fiarta  bene 
fhietto^ft  ben  COuole ,  (gr  wcauo  della  -voluta  foffe  intagliato  ^ 
benché  appaia,che  da  gli  antichi  quefio  annullo  fojfefio/pico  yCO'^ 
me  m  forma  di  tonde  malgarite^ò  altre  germae^doue  da  più  r/ja^ 


SECONDO.  559 
dern'tjièfrefo  trvfo  di  /colpire  gli  mt  Agline  he  pater  nojirhe  fufa* 
ioli  ji  dicono» 

Nell'occhio  delia  voluta  doue  s*ttìtagiia,fif<:uìpilfe  ^^na  ffifa 
per  cornpAgnamevto  degli  altri  intagli,  ^le/io  occhio  da  Vitrtr 
uto  è  detto  Axe^perejfere  cofa  immagmariay  che  finge  ejfere  co» 
me  rvnbafion^che  atorno fegltwtiolta  (j^ueflo  inuogh^cbe ^o/h" 
tafidtce*  Nelle  colonne  alte  accio  TAhacofiafcoperto  ,  yipfarà 
yn  altro  met/ìbro  di  fotto  il  detto  \Abaco, dell* alt e'^zj  dtl fuom" 
tauolafo^iltjuale  farà  intagliato  fe  bend capitello foffe fin^am- 
tagliala  forma  delqHale  intaglio  ^fif Arò,  m  modo  che  s  affomigli  ^ 
yna  treccia  di  donna^cinta'  intorno  di  fotto  l'ylbaco .  Et  ancora 
per  pm  compimento  di  que/lo  capitello  nella  parte  dauantt  dirò  , 
che  facendolo  quadrangolare  hauetàil fuo  Qimatìo  arcuto^tlqud- 
le  nel  rnezo  della  faceta  di  ejjj  capitello  ^forgerà  in  fuora  pari 
delCfsAbaco^^)  il fno  intaglio  farà  come  ù  altri,  con  tre  Ouoli  m-^ 
tteriyfotto  alquale  li  cammeranno  dietro  li  altri  fuoi  membri  ,  c 
fotto  la  QmbiA  feowrà  colonna  piana . 

Stabilito  d  dfcgno  di  queHo  capitello  nella  parte  dauanti/if 
fleffe  mtfurejCtoè  l'iflejfe  parti  diciotto  dal  pie  della  colonna  Jjun- 
no  daferuire  nella  parte  del  fianco  di  detto  capitello^doue  bopo- 
Ho  le  parti  diciotto  dal  pi^  della  colonna  con  wna parte  aggiun^ 
tadeqtial parte  ho fegnate fopra  ttAbaco  d(  dettocapitello,  come 
ancora  nel  primo  fi  è  mostrato ,  e^*  di  dicifette  di  quelli  parti  fi 
farà  la  lunghezjjt  del  ''Pulumo^cht  ì  qaella  parte  nel  fianco  del 
capitello  ^che  nella  fronte  fàlaVoluta^laqual  parte  appare^cdme 
yn  piumaccio  cinto  nel  me^j^o,^  inuolto^^s*  da  i  capi  nella  par' 
tedi  fotto  /là  pendente^  ma  quella  dì  fopra  ripofa  fopra  //  Ci* 
matiOy  ti  fuo  muoglio  nel  fianco  dtl  capitello  è  chiamato  Pul- 
utno^cgmefi  èdetto/he  latinamente  fignifica  cofcino^chemofira 
efSere  cofa  tenera^e  eviene  àcuoprtre  l'Ouolo  m  quella  parte  del 
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eletto  fianco ,  La  mifura  della  larghezza  dei  ^althei^cioì  le  cin- 
ture  da  i  iàpidel^ulmno^  fi  faranno  per  *vna  delle  fi>pra  vomì- 
nate  parti, ^  la  p4A  altezza  yìetje  ad  ejfisre  ottoycon/e  nella  'vo- 
luta fi  è  MoflratOj  ^  dfuo  ptanetto  fi  farà  per  U  quarta  parte 
d\na  di  quelle  partii  come  nella  quarta  figura  di  queUo  capi- 
tello i  fegnato. 

Il  cingolo  dt  me%o  di  detto  fcartoccio  ,  fi  farà  in  larghezj^<L-» 
per  tre  di  quelle  parti,  due  fi  daranno  al  lauoro  dt  me^zo  y  gjr 
m  e  zsjip  Art  e  per  uno  fi  daranno  à  firn  cordoncini  dt  fuorauia^ 
r intaglio  dt  quello  Ctngolo,ouer  anta  nel  meT^o,  farà  tn  modo , 
che  appaiano  penne  accomodate  iconn  à  faglie  dt  pefce  ti  IJ?ort9 
dt  que  fi  a  cinta  fi  moftrerà  piti  auantt ,  la  fua  altez^T^  finjedt 
da  lla  figura  ,  che  cadde  al  diritto  Itmlìo  nel  fine  della  Cimbio- 
della  colonna  fiotto  d  capitello  ^  di  fopra  i/à  a  rtìorire fitto 
[fAbaco  ,  Vincauo  della  Voluta  ^  come  fi  è  detto  nell'altra  par- 
te del  capitello,  fi  farà  per  mezza  dt  quelle  parti,  ^  riffoude 
fui  nj  tuo  de  II  a  colonna  nella  parte  difopratcome  in  quella  figu- 
ra  del  fianco  del  capitello  fi  yedeper  le  linee  de  punti, 

y/  Tatuino  dt  queHo  capitello ,  come  fi  è  mofirato  così  è  da 
farfiyche  appaia  quafi  à  modo  baiati/irato  ^  non  peti  s'intende- 
rài  che  habbiA  del balaufiro  per  effer  quello^come  cofa  durale  fa^ 
ta  fenzà  ragtone^fi  ben  ale  uni  l'hanno  /atto,  intagliato  à  fo- 
ghe dt  rouere^non  effendo  cappaci^  che  quefiò  wcabulo  Pulutno 
fignifi.ca  cofctno^cheì  cofa  molle  è  tenera,  e  quefto  auuiene  dalla 
lor  poca  fctenT^a  .  Dice  ti  Filofif ornila  Dtaietticas  la  ficn^a^ 
effer  e  cogmt  ione  certajper  laquale  indubitatamente  fi  conofic^ 
la  cofa  ,  talché  f  intelletto  fenza  dubitare  à  quella  cogmtioneji 
accofla  • 

Di  modo,  che  per  njia  delU  fcienzji  ciò  con  ilfapereconofce- 
temo  le  caufe,e  nature^  nome  proprio  dt  qualunque  cofa ,  ch^ 

nella 
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velie  opere  (t  Architettura  fdreMo^e  così  oltra  il  benfare  ne  ren^ 
deremo  anco  la  ragione  .  ^eflo  Tiéltéino  acciò  non pa  duro^p  ; 
yir^,  che  garbatamente  pa  raHremato  nel  rnexzo ,  come  nella 
quinta  pgtéra  dt  efueiìo  capitello  pyede  per  le  Itnee^come  in  por-  . 
tna  di  doue  è pegnato  A ,  g;^  quelle  linee pà  ti  riuolgimento  , 
gjr  pporto  delTulumo  nel  meTJLo  del  f  anco  del  capitello  Jtqual 
linee  cadendo  di  Potto  ftAbaco popra  //  fporto  del/Ouoìo  ^pà  ti 
Può  fporto^  (gjr  nella  parte  dì  pitto p pà  y  edere  ^  come  w  fo,  ma 
Quale ^acctò  non  rnofiri  durezz^a  alcuna, 

^eHo Puluino  nella pua  lunghezza p P^rày  chemoHriha- 
uere  più  dell* arcuto^che del  dir ittOyaccio teneramente  da  tutte 
le  parti  appaia^  che  IJia  nel  giro  della  colonna ,  come  ne  Uà  p^fla 
guraych'è  la  pianta  intiera  di  quefio  eapitello  p  può  più Pacthnen^  •  ' 
te  *vedere, Nella  quinta pgur a  hò poHo plarnente  la  quarta pdf^^ 
te  della  pianta  di  quefio  capitello  tnporma  maggiore  ,  acciò  uie^  !• 
glio  s'intendano  te Pue  mpure  lequalt^come  hò  detto  ancora^ pno 
delle  dicfotto  parti  del pie  della  colonna ^pe  à  quefto  capitello ppa' 
rà  la  colonna  Attica,cioì  piana  quadra^  haueràPette  canali  nella 
faccia^^ pacendola  tonda  ne  hauerà  yintiquatro  nel Juo  circuii 
to ,  come p faccia  la  quadrangolare,  cioè  il piO  compartimento  de 
canalijpiùauantipmoprerà, 

Hauendo  nella  quinta  figura  moflrato  la  quarta  parte  della 
pianta  del  capitello  infiorma  maggiore  y  nondimeno  m  la  feguente 
hòpo  fio  la  pianta  intiera  di  detto  capitello,con  gli  intagli  che  fi  co" 
uengonOj  laqual pianta  come  ^vienemipurata  hòmoflrato  nella 
quinta  pgur  a^{^  ancora  in  queflapfia  fi  vedono  le  parti  diciot*^,^ 
to  del  piedi  della  colonna»  Il  diametro  della  colonna  nella  parte  di 
Jòpra^corfie  ho  mofirato  nel primo  dpegno  di  queUo  capite Uo^p pi 
dipedeu  dt  quelle  partiy  doue  nella  quinta  figura  che  ila  quarta 
jparre,per  eper  me?^  diametro  di  col^ua perf  acciata^hò  poilo  otto 

dt 
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di  quelle  pdrtì  perfacciatjtyVna  parte  fi  da,  alla  Cimùuy^  Ton^' 
dmo^ynaparteè  rnez^d  fida  altOuolo^come  fi njede  nella  parie 
dauanti  de/ capite  iloyfje  Ha  parte  fianco  fi  fàilPulmno^  tlqual^ 
batterà  il  VteT^o  yna  dt  quelle  parti  è  tre  qu  art  idearne  nella  quin- 
ta figura  iltutto  bemjfimofi  nuede.  Facendu  queflo  capitello fen- 
ZA  intagit^fipuo  fartlPuluino fenza  ti pianetoapprcJfioU  cmtu^ 
re  delTuluittOyCome  nella  fe^a  figura  fi  vede  nella  parte  dt  y5- 
pra^tj^  la  cintura  di  rnezo  fi farà  ptana^non  lafcundo  pero  di  far 
C  intaglio  de  He  foglie  yche  daTmuoglio  delle  ^volute  <-vanno  adof- 

fo[Ouolo,Facendo  queflo  capitello  intagliato J'mtaglio  del  Tul' 
nino  ejfendo  canato  da  l'ornamento  nelle  tempie  delle  donne,  fi 

farà  con  lunghe  y  e  tenere penne^ouer  foglie  y  come  la  figura  di- 
mofira  . 

U^egli  angoli  delle  fahrtchc  fi farà  queflo  capitello^  the  babbi- 
no  le  ruolute  non  filo  nella  front  e, ma  anco  in  quella  parte  >  che 
facendo  tlcapittllo  come  fi fuol  fare  farebbe  il  fianco;  onde  viene 
ad  battere  la  fronte  da  due  bande^^  fi  dimanderà  capitello  an^ 
golarcyilqu  ale  come  fi  faccia  bò  pofiola  fua  pianta  in  quella  ul- 
tima fìguraimifuratacon  tiHeffe parti  dictotto  del  piedi  dell<u» 
colonnaycome  dalla  figura  fi  può  benifpmo  intendere*  Et  fecondo 
le  regole  di  Fitr,queHi faranno  gli  compartimenti  de  capitelli ,  i 
quali  fono  da  far  fi  alle  colonne -iibe  no  fiano  maggiori  dt  i  ypiedu 
Et  quelli  che  faranno fipra  le  colonne  maggiori  di  l  ypiedhhaue-- 
ranno  hHeffo  compartimento. Ma  l' Abaco  farà  longho^elarghoy 
quanto  ègrojfa  la  colonna  nella  parte  dabajoscon  la  nona  parte 
aggiuntayperciocbe  quanto  la  colonna  farà  più  alta  tato  meno  ha- 
uerà  di  rafiremamentOyO*  d  Capitello  habbia  lo  (porto  della  fu  a 
fimmetria,0*  neU! altezza  la  giunta  della  rata  parteie fendo  che 
la  colonna  maggiore  meno  fi  rasìrema  di  fopra^percbe  lo  aere  per 
la  lontananza fà  l' effetto  ^come  nel  pafjato  ordine  fi  è  mo fi  rato. 

P  AN- 
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SECONDO.  367 
ANNOTATIONI- 

NOn  folo  per  Puluino  fi  potria  intendere  il  fcartoccio  nel  fian- 
co di  qucfto  capitello  (  che  nella  fronte  Ci  chiama  Elice  per 
la  voluta^  mà  ancora  l'Abaco  infieme  lì  potria  dire  Puluino,  per 
cflere  il  letto  ouc  ripofa  la  cornice  :  quefto  vocabolo  Puluino ,  co- 
me di  fopra,latinamcntc  fi^nifìca  cofinoiforfi  da  quefto  gli  antichi 
Romani  chiamarono  Puluinarij  i  letti  facrii  nc'i  Tcmpij,oue  Ci  col- 
locauano  le  imagini  dQ^li  Dei. 

Della  Colonna  Ionica  fiie ragioni ,  &  canellarurc ,  & 
gonficzia^&varijeflfempij .    Gap.  XXIV. 

CErcando  gh  antichi  nuoua  forma  dt  coUnnà  oltra  U  Do- 
rtca^non  fartendofi  però  da  tmedepmt  ^efitgt  del  cor- 
pohuMano^^  con  le  medeJtMe  ragioni  alla  leggiadria  i.domje- 
fca  la  tranff)ortaronOy(^  primamente  fecero  la  groffeiia  della 
colonna  dell' ottaua  parte  delU  fuaaltezza^^  accioche  haueffe- 
Yot appetto  l'pitialtorvtpoferolabafemìaogodelQalceo.^^  gx' 
al  (Capitello  impofero  le  dolute;  fi  come  un  capellamento  rauol- 
togm pendente  dalla  de fira^^  dalla fimpra^  co  iCtmatij  ^ 
^  Encarpi  5  nel  luogho  de  t  dt^osìi  capelli  ornorono  le  fronti , 
6.^  à  tutto  il  tronco  delia  colonna  fecero  le  canellature  diHefn 
quafi falde  delle  yefìi.o  jlole  -jfeminilt^fufcedendo  poili  Archi» 
tettiptù  moderni  conelega?yLajC^  fotilitàdegiuduij  dtfcoflati^ 
^ggittfig^ndoui ancora  altera  de piì%  de  quello ^che fecero  tlonij  ,* 
come  nel  principio  ho  poHolafuamifura^  così  con  due  di  fé- 
rentieì  la  muent ione  delle  colonne^njna  difpecie d'huotno  to po- 
co ornamento^C  altra  co  fàdonmlefottiglieT^jLay^  ornamento.  Le 
canellaturtì  delle  colonne  fatte  con  la  ragione fopradetta^  ad  imi* 
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fattone  delle  pieghe  di  rventmentà  Masronah  deono  ejfere  nj'w^ 
tjquatro^(^  fi  catta  in  ftmicircolo-^con  la  prona  dell'angolo  ddia 
Jquadra^laqtiaU  ha  da  eferpofta  nel  cauo  della  canellaturu^&J 
aggirata^^^  con  le  ùraccta  tocchino  gU  angoli  de  t pianu7:j;^iChe  la 
puntalo  angolo  della  fquadra  fi  moua facilmente ,  legrojfezx^  de 
ptanta.'K^  deonfi fate  per  la  terza  parte  del  catéo, Le  colonne  che  fi 
faranno  piane^i^  appoggiate  ài  mun^ò  intiere  haueranno  nella 
fronte  fette  canali^  ti  modo  di  farli  farà  queflo  ,  dmdaci  la  lar- 
ghezza della  colonna  in  parti  rumttnoue  eguali  5  d\na  parte  fi 
farà  le  Hrie^ouer  ptanu\zj^      di  tre  far  te  fi farà  ti  cauo ,  ^  fi 
il  cauo  fihaueràda  fare  amor  per  teHa^fi  farà  ipianuz\t  delli 
angoli  maggiori  delli  altri  la  mitày  facendoli  ipn  picciol  baflottci^ 
710  per  angolo, di  gran  de'K^a  che  li  pianuzjj  re/Imo  vguali  allt  al- 
in^O^  queflo  fi  farà  accio  licaui ,  che  faranno  appreffo  li  angoli 
fiano  al/fttantodtfconi  l^^-vno  dal*  altro  ,  acciò  li  angoli  fi  ano  più 
fermi^che  li  cani  non  entrino  yno  nell'altro .  Et  nelle  colonne  che 
non  faranno  molto  grò  (ìe,:  pianuzzt fi  potranno  far  maggiori  del- 
la terza  parte  del  cauo,facendo  ti  cauo  conia  fopr  adetta  regola^, 
approuatocon  l'angolo  deOafquadra^  lacuale  fecondo  *Ttthagora 
ruienfqrmatà  di  tre  righe  pope  mtriangolo^^  vna  padtutfa  in 
parte  tre  eguali, la  feconda  habbia  la  loghezj.a  di  quatro  di  quel* 
le  partilo;/  la  terzane  haiiiacinque^che  così  venirà  ade/ferfor 
mato  l'angolo  gmflo{che  fquadra  (^7  norma  fi  dice  )  come  nelU 
figurai difegnato^  itqualangoloe  moltom'vfo  ,  ^  nectfario  in 
tuttele  forti  di  fabriche  la  doue  tutte  Ujlan\e^^  ognimembro^ 
di  fabrica,cowe  porte, finefire^fcaU-^  0/  qu  al  fi 'voglia  cofa  ,  ine^ 
cefsarto tffer regolalo  con iflrumetito tale, che  hahbia  ^irtitneU 
l'angolo  giu(io:delqualc  fi  legge  che  Puhagora  perqueHa  mucn» 
tione  da  lui  trouara  ,  con  grandiffima  feHa  ,  e  giubilo  de  cento 
buoi  à  gli  Uet  fecero  facnficio.  E  t  per  ritornare  alla  colina  diro, 

che 
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(he  li  pianura grdfjflinf Ila  colonnà  canttUtafì  quella  più^rof 
fa  parere. 

A  ben  che  le  coione  canellate  pano  dt  natura  più  fòt  tilt  quelle 
fchiette^come per  efsepto  due  colane  di  egualgro^ez^^a  "pna  fta  ca- 
ncUata^e  [  altra  fcbietta^rauoìgedo  un  filo  d*  intorno  l^una^et  Tal 
tra  più  filo  fi  cofumerà  nella  fcbietta^che  nella  canellata^et  queflo 
l'occhio  non  di/cerne  ^perche  toccando fopra  i  punti  de  i  canali  bétg" 
no  più  da  (pattare quella  più  grò a  uedc:  per  quello  Vitr. 
ne  i  luoghi  a ngu/lt^O*  rtnchiufo  ^patio ,  nelli  Tempijfar  folca  le 
colonne  più  fottili  di  quelle  di  fuori  la  ottaua^ouer  nona^ouer  de^ 
ftrnaparte^fecoiidcchenelpiùyf^  mancho  aere Ji trouaua^be  che 
tutte flfero  d'-vna  tfìejfa  alte7jLa,(^  queflo  faceua  hauendo  /*- 
attito  della  temperatura  delle  canellature ,     fe  quelle  di  fuori  ji 
haueuano  Tfintiquatrocanallt  ,  fe  quelle  dt  dentro  erano  ajjotì^ji 
gliute  lefaceuano  dt  vmtiotto  canaliy^  ditrcntadui^percheneU*"' 
U  maggior  quantità  de  canali  l'occhio  toccando  più  punth(^  più 
Ipeffi  njtene  auaggarecon  maggior  circuito  della  ut/ìa^^/àpa^ 
rerepari  'ijna  colonna  fittile  ad  una  groffa^non  filo  quefiorte-^ 
/ce^mà  ancora  porge  aiuto^cbe  quanto  più  fino  al  numero  i  canali^ 
tanto  meno  fon  cauatt ,      la  colonna  rimane  più  groffa  nel  di 
JentrOiCiOÌ tutto  U  canellato  tronco. 

tAuuenga  che  le  colonne  canellate  netprtuatt  edefitij  non  //<<- 
no  in  ufi^che  fi  faccia  come  tielli  facri  i/iltari ,  6^  nelle  fronti 
delle  QbtefiiOuer  nelli  Archi^nellequali  opere  fi  ricercano  c9fi  fiù 
fide^^  è  da  fuggire  ancoragli  intagli  eccettuando  l*  opere  de  ca^ 
pitelJi,^  fregìycheff  fa  qualche  fz^oltajma  negli  capite  Ut  firn pre 
è  conceffo  qualche  cofa,fi  ben  in  quefi' ordine  Ionico  non  s'intaglia 
fi  //  Puluino  nel  fianco  del  capitello  ,  bafierà  intagliare  fOuolo 
nella  fronte^^  drimanente  det  murioltra  le  colonne ^  O*  orna' 
menti  de  portc^g^  fineflre  nella  parte  da  baffo  rende  granàezsA 

del- 
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della  fabrud  Cefer  fatto  dt  opera  alla  rufiica  ,  gjr  fa  que/Ia  più 
foda^^  adorna  parere  neUa parte  dtfopralafctata  U  rufìiche^- 
5^4  delle  bugneyjt  ricerca  opera  piufuelta  è  delicataiTna  perche  le 
colonne  così  nella  parte  dt  fuorì^come  didentro  fi  faràfchiettcf: 
ijuelle  di  dentro  per  lo  aere  rinchiufo^alcune  faranno  affottgliatty 
farà  effetto  dt  pareggiarle  alla  grojfezsA  di  quelle  di  fuori  ^  adu- 
cendo  la  ragione  detta  nelTordme  Dorico  {nel  trattato  degli  in^ 
tercolunnij)che  le  colonne  che [i faranno  negli  angoli  delle  loggic^ 
pano  più  groffe  di  quelle  di  ^mezo  una  delle  cinquanta  parte , 
perche  l' atere  Uua  dalla  fZJiflay^  fà  quelle  parer  pan  allealcre^ 
in  qutfio  luogho fi comrnenda^cbe  le  Colone  interiori  ftano più 
fittili  delle  eftenori  »  percmhe  Iettando  faiere  dalle  eflenori  con 
ragione  fi  appareggia  alle  interiori,Et  oltra  diqueflo  nelle  colon- 
ne  tonde  li  conuiencffer  ben  terminate fuf elate ^non  tniepar' 
fo  fuor  dt propofìtom  que/lo  luogho  addurre  la  ragione,  ^  in- 
ueutionedel  pignola  jbembe  la  pacata  regola  neU*  ordine  Dorico 
fia  buona  ,  Ma  perche  m  queRo  fi  ricercano  colonne  pm  fuelte  , 
ho  pojio  la  detta  muentione  perche  fi  raHretna  anco  poco 
nella  parte  di  fiotto  ^  e  pero  facile  à  comprenderla  da'i  linea-- 
menti  • 

Terminata  che  farà  la  colonna  nella  fua  altezza^^  grojfe'^ 
Zj^O*  rafiremata  nella  parte  difipra  ficondo  la  fua  regota  j 
mifura  auanti  detta ,  poi  fi  tirerà  ipn^t  linea  à  piombo  nel  mev^ 
deUacolonna^laqual  farà  diuifain  parti  di  che  numero  piacerà  y 
tirafi  poi  runa  linea  piana  all'altCT^za  della  ter\a  parte  della  cO' 
lonnajaqual  farà  "B,  tA^  tanto  fia  dtfioflo  dalla  colonna  il  pun-^ 
to  Ay  che  la  linea  cominciando  dal  centro  della  colonna  fino  al  ter' 
mine  della  diminutione^yenght  dt  e  guai  m  fura  al  mczo  diame- 
tro della  colonna  doue  efegnato  7*3(3^  il  firn  ile  della  linea  di  fot' 
tOjpoi  riportando  quelle  linee  fopr  ai  punti  della  linea  à  piombo , 
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hqualt  partendoji  vadi  ^uerfo  la  circonfcretjtid  \  cioè  lìnea  che  Ji 
farà  dif(iorauia<iChe  terminerà  la  colona^^  i]uejie fiano  dì  egual 
njtfura^f^  fegnadola  colonna  fopra  ì  termini dt  quelle  linee ^così 
di  [opra  il  doi  ter  7^ ,  come  di  fotta  la  ter^a  parte  che  così  centra 
fti/ifJatai  Et  per  meglio  effer  ìntefo  ancora  dtroyche  la  Imea  fopra 
la  mità  della  colonna  doue  è  tlC,deue  ejfer  dt  lunghezza  quanto 
è  il  me%o  diametro  della  colonna  doue  ì  UlB  così  tutte  le  al- 
tre linee  de uonocjfere  della  Unghezx^  del miT^  diametro 
perche  dette  linee  Ji  fanno  nafcet  ouer fi  diflgnano  dal  punto 
fvengonoad  e^erenon  piane^come  in  B^mà Jlanno pendentiy^ 
evengono  à  fcurtare  Itfpatij  della  fuaeHremità  al  centro  della 
colonna^i^  con  que fio  effetto  di f  urtare  fanno  che  la  colonna  pììk 
fi  uà  affòttiglìandoy^  così  nelle  più  pendenti  linee iene  la  co' 
lonna  più  fattile nelle  manco  pendenti  pm  grojfa.Et  in  que  fio 
fi deue  adofperar  più  d gìudìcìo^che  qualfi  spoglia  regoU^perche 
ancorché  quella  fiainfaltbile  perche  fè  nelle  colonne  farà  manca-' 
tnento  di  gonfiezza  hauerà  [  affetto fen\agratia^  f  faranno 
troppo  gonfie  à  noi  pareranno  più  fattile  di  fiotto  che  di  fiòpra,  pe- 
rofè  fiaremo  imitatori  delaiero^e  prendendo  l'efiempio  dalle  pia» 
te  già  dette  nell'ordine  Teorico  ,  l* opera  riefcerà  finza  ùiafimo^ 
perche  in  alcune  cofie  fi  ricerca  piti  la fiat  is fiat  me  della  yifia ,  <he 
o^ni  altra  ragione  di  mfura. 

Da  quefioefimpto  ancor  delli  albertymì fhntrouato  alcuna 
yotte^nelle  opere  di  pittura  fingere  le  colonne ,  che  la  ter7;a  parte 
Ji fatto  para  nafcer  da  alcune  fagliele  he  diletto  alla  'VtHa  apor^ 
ta^^  ne  Ut  dui  terzi  di  fopra  fatte  le  cane  Hat  ur  e.  Ancora  in  certi 
adornamenti  fi  concede  por  figure  m  i^ece  dt  colonne ^cowe  in  Vt- 
truuio  haùùtamo  l' effe r/tp io  delle  Donne  (^oriattdt  con  le  Stole  y 
O*  ornamenti  éMatronaltypofie  m  ^vece  dt  colonne  da  gli  tArcht^ 
tetti  nelle  fabriche  della  Grecia^  ^  quefio  prima  fece  per  eter* 

no 
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no  efcmpio  di  feruitUi^  fcorrjo  della  Città  dt  (aria  ve  Sa  Marea 
cioè  Telopomeffo  lequaliji  congtufe  con  Terfani^  à  damit  dt^ 
Cretti  ftmdmente  nara  Vttrmm  che  Greci  doppol fatt^d'arme 
di  PUteay9'fotto  ^aufama  figliuolo  di  EgefipoUdc^haueudo  con 
poca  ge?jte  fuperatcrnjn  nuwerofijfimo  efercttodi  ^ì'erjiarji ,  m 
rnemoriA  della  ytrtù  de  Ctttadmtyper  trofeo  à  po  fieri  fabricaro- 
no  f-vn  fontuofijjìwo  PorticOy(^  njipojero  per  colonne  ifimula^ 
cri  de  Scbiaui  Pcrfiani  >  acciò  t  Cittadini  oltre  l'ornamento  della 
jahr tea  guardando  in  quello  efempiodi  rvirtù  hauejjero  occafio* 
ne  dieccittarfi  indifefa  della  patria^la  doue  quelli  cbedoppo  fa* 
hricarono  cominciarono  à  porre  fi atue  *Terfianc  ^  che  con  ti  capo 
\  Joflcneuanole  cornici  nelle fabriche  degli  archi  yOnde  noi  da  tal'cm 
fempij  trar  pojfiamo  le  ragioni^  gjr  documenti  delT arte  ,  effendo 
fiati  gli  antichi  Architetti  imitatori  dal  yero^cheniuna  cofa  fé- 
cero  negli  adornamenti  di  che  non  ne potefi'ero  pienamente  rende' 
re  la  ragione  dalla  imitat ione  delle  cofe  fatte  per  neceffità^  onde 
nelle  cornici  rveggiAmo^che  imitando  le  opere  di  legrame  negli  f-  • 
dtfìcij  mtrodujferoìe  opere  di  pietra-^non  folo fecero  i  TrigUfi^che 
raprefent  afferò  quelle  te  fi  e  de  traut-^come  difopra  haùbiamo  det* 
to^^  i  Modiglioni  ad  imitattonde  fporrt  de  cantiert^rna  ancora 
con  quefie  fnedepme  ragioni  la  confiitutione  d^  i  Dentelli  w  que^  . 
fo  ordine  è  tronata» 

ANNOTATIONI. 

1       Er  leggiadria  intenderemo  vna  bella  vaghezza  di  afpctto 

i    con  maniere  amabilij&gratioJc  al  diletto  della  ViAa. 
5  Abetto  intenderemo  per  apparenza. 

4  Calceo  in  cj.ueIlo  luogo  intenderemo  per  pianella>cic  è  vna  forte 
dicalz:?.mcntb  di  ci!c:  : ,  ehe  fi  può  tc 

l'opra  le  Tca/pe .  Perii  caicco  iceondo  l  iinio  in  viulua  epi(tola 

sia- 
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s'intende  per  vnabrcuifTima  vcftc.takhc  quando  i  foldatiliaue- 
uino  a  gire  ali  nnprcfe^hauendo  tolti  i  L^u  &  altre  vette  corte, 
erano  chiamati  calceati.  ^ 
K  Encarpi  fono  intagli  à  modo  de  fcftoni,ncl  Cimano  del  capitel- 
lo Ionico,iqiiali  erano  fcolpiti  con  fpefTì  ricci  di  caftagnc  aperti, 
ndqual  luogho  da  moderni,! loggi  fi  tanno  intagli  chiamati  vuo 
uoli,perchc  hanno  fimilitudinc  de  vuoui. 

6  Fronte  la  parte  dauanti  di  cofa  inaniinata,che  fi  dice  anco  afpct 

to,&  apparenza. 

7  Stole  ionovcftc  da  donna  lunghe  fino  a  terra. 

i  Cariatide ,  di  Caria  Città  polla  fecondo  Vitruuio  nel  Pelopon- 
nefTo,  di  quefta  Città  i  Geografi  ne  fanno  poca  mcntione ,  torli 
perche  à  moki  fecoli  fu  da  Greci  dilh  utta,mà  reftaua  ancora  al- 
li  veftigii  il  nome .  Trouo  che  i  Geografi  intende  per  Caria  vna 
Prouincia  dell'Afia  propria.laqual  giace  frà  la  Toniate  la  Licia, 
i  popoli  dellaquale,comcfcriue  Erodoto,turono  detti  Erini ,  & 
Lelc-i,mà  St -Vano  gli addimada  Maufoli^torli  da  Maufoio  tuo 
Rcodal  {ao  fcpolcro così detco  dal  fuo  nome,che  in  quel  paefc 
la  Regina  Arcemifia  fua  moglie  fece  fare  fecondo  nara  Aulo 
Gellio,&  moki  altri  authoii ,  &  particolarmente  Strabene,  hu 
quello  fepokro  così  grande  è  magiìificojche  fu  annoueiato  tra 

le  fette  marauiglic  del  :Tìondo,  fu  tabricato  per  mano  delh  più 
eccellenti  macllri ,  eh.  foifeio  in  quei  tempi  la  parte  d'Oriente 
lauorò,&  fcolpì  Scopa .  Quella  di  Settentrione  Brialle .  Quella 
di  Mezzodì  Timoteo .  Q^ciU  da  Occidente  Lcocare .  Ongeua 
d'intorno  quefto  edetìcio  quatrocento  è  vndeci  piedi ,  &  era  di 
marmo  fimlfimo .  Di  quella  prouincia  non  dice  Vitruuio  ,  ma 
dclli  Città  di  Caria.  Nel  Tolomeo  tiouiamo  vna  Caria  Citta 
nella  prouincia  di  Licia,laqual  Città  riguardando  al  Mezzodì  e 
bagnata  dal  mare  Liceo,ne  manco  quella  e  al  propolito  di  qucl^ 
la  che  dice  Vitruuio,bcn  che  paia  clfcre  nell'antica  Grecia . 
9  Platea  Città  della  Grecia  nella  regione  delia  lieotia. 


4^ 
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Della  Cornice  Ionica,  &  fua  mifura.  Cap.  XXV. 

NEI formare  le  alte;^7^e  delle  cornici  conforme  aUealtcz^ 
%e  delle  colonne^}  parer  diVitruuiOy  cbejipartifcatfw 
Jìt  delle  colonne  in  certe  determinate  parti  ^feruendop  duna  di 
qnille  perl'alteT^A  deW Archttraue  ^  come  ììh  detto  nell'ordine 
Dorico^  la  colonna  lomca  dm  fa  in  farti  qutndect  yna  di  quelle 
far àt alt e':^  dell' tArchitraue^  gjr  crefatido  le  altere  delle  co. 
lonne, d'ogni  cinque  pie  di  accrefjlmento fecondo  Vitrumod  fu  fio 
della  colonna  fi  douerta  partir  m  mezj  parte  manco ,  accio  l't/ir^^ 
chitraue  nuengbt  maggiore  dell'ordinata  regola  ,  quel  tanto  che 
àlt occhio  ne  toglie  la  difianT^s  accio  più  certa  nefegua  la  fu<La 
mifura. 

Ma  perche  ne  gli  e  de fic^  per  la  maggior  parte  le  colonne  fi fattm 
^0  d'altezza  de  qutndect  ouer  evinti  piedi  in  circa^molto  commo* 
da^ZT  proportionata  riefce  la  regola  pofìa  nel  principio  di  quejh 
ordine è  conforme  alla  dottrina  del  Palladio  ilqualdice  ^  che 
la  cornice  con  fregio ,     architraue  fia  per  la  quinta  parte  dell** 
Altezza  dellacolonna,     fi  diuida  in  parti  dodici-^  di  cinque  far 
l'alteT^a  della  cornice^dttreil fregio diquatro  l'architraue ^ 
le  quattro  deU'architraue  diufe  m  cinque  *zfna  farà  l'altcT^i^a 
del  cimati0i(^  ciaf  una  di  quelle  parti  diuifem  parti  trelyna^ 
che  oltre  il  ciwatio  fari  parti  dodici     di  cinque  di  effe  la  prima  * 
faccia  fiotto  il  cimatio  fia  fatta  y&*  di  quatto  la  feconda  con  il fuo 
aliragalo^^  tre  alla  terzjt  di  fiotto  con  djuo  aflr  agaio.  Il  fport9 
del  cimatiofenT^il  Itfiello  deue  effer  quanto  è  alto  ,  Gli  aHra» 
gali  tanto  haueranno  di f porto  quanto  farà  la  fiua  altct\a\  Var^ 
cbitrane  nella  parte  fiopra  il  capitello  hauerà  digroff^zza  quanto 
è  la  colonfja  nella  parte  difopra^Qj  quejlo  fiarà  ofi^ruatom  int» 
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ti  U  ordml  La  cornice  fi  farà  run  quarto  maggiore  dcìt architrd" 

^i^che  f  tra  cinque  quel/e parthcome  per  It  numeri  è  fegnàto^ 
Icqual  diutfe  tn  parti  tre  Cn^na ,  ^  poi  m  altre  particelle  fi  for^ 
mano  II  membri  di  detta  cornice^coms  neldiffegno  yediamOy^ 
ifuoinomtfotìo  queUi^comeper  queUe  lettere  fi  uede  nella  figU'» 
ra  contraf egnau* 

/^,  Gola  diritta,  ^,  Gola  riuer/a ,  Cy  Gocciolatoio. 

Qmdtiode  i  modigliom.  £,  Modiglioni.  Fy  Ouolo . 
Cy  ^oronetta.  H,  Cimatio  dd  Fregio.  /,  Fregio. 
Ky  Cimatto  del  M/Srchitraue.  Ly  TnrjJ a  faccia. 
Mj  Seconda  faccia.  N,  terza/accia  .  Oy  Soffitto  dei  mo- 
dtglioni  • 

Jl  fporto  diqtitfìa  cornice  acciò  labbia  del  bello  ,  tanto  deue 
effer  quanto  la  fua  alte7S.a  ,  doue  ho  pop  le  qumdeci  particelle 
delTaltezX^  di  detta  (fornice  acciò  da  quelle  quafi  come  regola-- 
cauar  fi pofcta  diporto  de  ciafcun  membro.! modiglioni  ne/la  fro^ 
te  haueranno  di  largbezjLa  nyna  ^olta  è  me^^a  quanto  h  fuo-» 
altezjLa  fotto  1/  cmatioyd  (fortodcl  modtglton  e  dafurfi  tn  mo^ 
do ,  che  tra  ^n  modiglione  è  l  altro ,  nel  foffitto  del  gocciolatoio 
la  caffa  delle  rofehabbia  d  quadro  pcrfettOy  ^  fe  male  une  opere 
farà  da  far  fi  membri  intagliati  y  nella  figura  ho  pofìo  gU 
intagli  y  che  nella  cornice  intagliar  fi  douerebùuno  , 
che  faranno  queHi  la  Gola  rtuerfa,  U  Cima- 

tio  de  i  modiglioni ,  tOuolo  y^  d  Ci*  • 
maiio  del  FregtOy  Nel ^rchi-  f 
traue  farà  intagliato  ti  ^ 
^  fuo  CimattOy  ^ 

\  ^  liv4fira'- 

gali. 
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DELLA  CORNICE  IONICA  SENZA  MO- 
DIGLIONI.   Cap.  XXVI. 

maefià  tht  negli  ed^ftìj  rì^letìde^von  f può  fi 
mnconojcere  di  quanta  ecceOentjtjianole proportiont  j 
uenìevtt  mtfitre  nelle  opere  d* Architettura  hauendo  con 
me  moHrato  que^acorntce  Ionica  con  modiglioni  ficondo 
d  modo  più  "vfato  da  gli  Archittett^uolendo  ancora  in  quefi^pe» 
YAMoflrart  dettacornicefinzjLtnodiglioni^il [ho  Architrauey 
fregio  hauerà  tiflef^a  mifura  della paffata  facoma^  rnà  la  corni' 
cedi  me%^  parte  manco  farà  dafvf^t/iàcbe  tutto  mfcmeipen- 
ghtà  ejfereU  quinta  parte  delTaltezji^a  della  colonna  ,  ^  farà 
dm  fa  in  parti  rvndeci  ì  mzji ,  quatro  parti  eme^  hauerà  di 
altez^la  cornice  quatro  tarchitraue ,  tre il/regiojquefla 
attezjLa  di  fregio  fecondo  dteBo  diVitr.farta  da  far ji  quando  m 
ejfonon  farà  intagli  ^penbe  facendoui  mtagbft  doueria  far  *vtt 
qharto  Maggiore  del/^architraue^  acciò  gli  intagli y  ouer fcoltnre  ^ 
cbefaratjhow  quello  rvenghmo  w>ifgiortjaccwpiufigodino,  An* 
Cora  per  aùùondanzj  di  ejjempi  wof/rerò  alcune  regole  con  li  f  e- 
gtdifoltura  ;  fi  ben  non  faranno  configuentt  all'mtenttone  di 
Vtfr  purfiranno  approuate  daffnfo  ,  cowe  ho  ^veduto  metter 
in  fratta  da  ahuntcitUu  prof jfone^baUendo  tali  offeruatori  dt^ 
ufi  tutta  l  alu  I Z4  w  parti  tredect.quatro  parti  fi  danno  all'ar»  • 
cln^raue^quatroalfegiOy  (^T  cinque  alla,  cortme^mà fi  il  Fregio 
fi  hauerà  da  fare  infirma  di  femtctrcolo  cioè  arcuto  ,  dtutdafi 
tutta  CalteT^a  in  parti  dodici  è  rneza^quarro  partibauerà  di  aU 
teT^a  fAi'cbur.iue,treè  mez^a  il  Fregio.^' cinque  la  cornice^  le 
quatro  dell' ArchUréiBfar^no  diufe  m pani  quindeci^come  nella 
prima  ficomai  tr<: fi  danno  alla  prima  faccia ,  quattro  alla  ficon^ 
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dd^^  cinque  ali  a  terza^fjf^  tre  al  cir/tatio^lecirj/jhe  efcIJa  carm- 
ce  ancoraef e  faranno  dttitfe  in  altre  parttce  Ile, che  formànohfuoi 
tnembrì-id  dentello  hauerà  la  dtuifione  nella fua  altezza  infarti 
tre  egualh  dt  quelle  due  ne  hauera  di  largheT^T^  .  Vwcauo 
della  dmtfìone  cb'è  tràDente/lo  è  Dentello ,  hauerà  dtlarghe:^^- 
7^a  quanto}  la  mità  delDentello^  ejfo  Dentello  quanto  ha- 
uera dt  larghezza  tanto  deue  ^portare^^  //  fuo  mcauo  faràpro- 
fondato^come  nella  lettera  tA^che  è  la  parte  del  fùo  fianco, Sopra 
ifrontef^tcij  così  nelmezo ,  come  nelltangolt  al  diritto  delle  co- 
lonne^ per  adornamento  della  fabrica  fi  fanno  pedeHalU  ,  ouero 
f  illaHrellhfitpra  t  quali  ^vi fi  metteno  figure  in piedi^  iqualipi- 
la  Hr  e  Ili  fi  chiumano  Acroterij^  fi  njede  nella  lettera  Tì^  De» 
ue  ancora  effer  ornata  la  fabrica  nella  parte  del  fronte fptcto^  la 

quale  è  dt  dentro  alle  cornici  al  diritto  del  muro  ,  laqual 
i>'       parte  falene  chiamata  Tympano^  queHa  fi  potrà  4- 
'  domare  con  hiporie  di  jlucco^  ouer  metter  ut 

r%Arma  della  famiglia,  ^  fimoHra 

nella  lettera  C,t4  quefle  corm- 
\         ci  pofiono  conuenire  t 
capitelli  corint^ 
perche  han* 
no  l't- 
fi  e ff a  m  fura  della 

corwthia . 
• 

Delle  Arini,&  infegnc  leggi  nel  fctttìiaiiò  d" Akffandro  Farra . 
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Della  cornice  Ionica  con  modiglioni,  & fregio  in* 
E  tagliato.    Gap.  XXVII, 

Elle  cornici  con  dfrfggio  int agitato^  dalla  regola  di  Vi" 
truuio  fi  può  prendere  Itcentta  di  farlo  maggior^  che  fa- 
(eendolo  Jènza  ìntaglu^  quefia  ho  '"veduto  ofcritare  da  Moder- 
ni Architetti,^  fi  vede  offeruato  nelGimnafio  di  Padoua^  Cs* 
^uefiohò  voluto  mofìrare  ancora  nelle  cornici  con  modiglioni y>/i 4 
non  di  quella  altezj^a^come  ho  '^eduto.L*altezj{a  di  quella  cor- 
nice con  freggio^  ^  arcbitraue  farà  la  quinta  parte  dell*altezjji 
della  colonnaycome  ancora  fi'  è  detto^Ufua  altezza farà  diuija  in 
parti  dodici  i  meza^di  cinque  parti  fi  farà  Caltezz^a  della  corata 
ce^qual è  appre/Io  la  lettera  tAytrei  rae^^a  hauerà  d  freggio^qual 
fi  mofira  perla  lettera  Bydi  quatro  fi  farà  Carchttraue  ^qual  è 
appresola  lettera  Cyl'altezz^a  dt  ciafcun  membro  fi  vedefigna- 
ta  con  quelle  parti ,  la  cornice  hauerà  di  fporto  quanto  la  fua  aU 
tez\ayd  fporto  del  modiglione  fenT^  ti  cimatio  /irà  due  ofolt^ 
quanto  farà  la  fua  altezjLa  fenT:^  il  cimatio^  ^  quefio  fi  moHra 
nella  lettera  F^d cimatto  del modiglion  è  quel  membro  che  fimo^ 
fira  mila  lettera  E^^perfare  la  larghezj^a  della  Jronte  del  modi- 
glione,  fi  dtuideràdfporto  di  detto  modiglione  m  parti  tre  ^ 
due  fi  daranno  alla  larghezT^a  della  fua  fronte  ,  qual  fi  mofira^ 
nella  lettera  G ,  che  ventrà  ad  e  [fere  la  fefla  parte  del  diametro 
della  colonna^la  disianza  trà  vn  modiglioni  l*  altro  farà  quanto 
la  fua  larghezza  con  d  Qmat  IO.  Facendo  d  freggto  fin^^  intagli 
fi  farà  alto  per  tre  di  quelle  parti ,  che  farà  conforme  alla  prima 
cornice  di  que fi* ordine* 
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Deirintcccolunnio  di  quell'ordine  lonico^Ia  cui  manie- 
ra è  detta  da  Vitr.Euftilos.    Gap.  XXVIII. 

HAuendo  dt  fopra,  moHrato  U  colonna ,  cornice  fecondo 
U  regoU^cbein  tal  ordine  fi  contitene  .  Nel prefente  ca» 
fi{olo  tratteremo  de  glt  Intercolunnij fecondo  le  regole  inatta  ne 
da  gli  antichi  nelle  fabriche  de  Tempij  in  queff  ordine  fonico  , 
laonde  noi  di^  tal'([Jempio  per  maggior  grandezza^  Q;)  bellezjLA 
dello  affetto  yfìamofarleloggte  nelle feront ideile  fabrtcbe^0*  in 
alcune  i  portici  di  dentro, facendo  glt  Inter  colunij fecondo  [ordine 
njfato  da  gli  antichi  tn  detti  Ternpij^^  que fio  acciò  h^btano  ne 
glt  afpetti  le  proportiont^^  forme  fue  alla  fatisfxttione  delld^ 
ruifta^  fi  come  [Oratore  filma  di  grande  importanza  Hmitouere 
acconciai  amente  tlcorpo^perche  l'ornamento  della  eloquenza  non 
folo  confi  He  nella  buona  pronuntta^C^  eleganti  a  del  direnacelo  dta 
fatisfattione  ali* orecchie  ^  ma  ancora  è  dibifegno fepere  accomo- 
dare tgefiiyi^  mouimenti  del  corpo  accio  h  abbia  nelfafpetto  l'or^ 
namento  della  grattatacelo  agli  occhi  de  afoltantt  diletti  5  ti  fi- 
mile  auutene  che  nelle  fabriche  ,  non  folo  è  dib  fogno ,  che  'pt  fia 
la  forma ,  O*  modello  mà  ancora  habbia  la  gratta  ,  belleZT^a 
nelTafpetto  dqualeè  la  morirà  che  fa  auantt  glt  occhi  nofirt ,  gjr 
oltre  di  quefio^fe  confideriamo  la  mufica^inellaquale  fi  ricerca  la 
confonanzaja  quale  è. una  proportione  de  tnteruaìt  nelle  T/oci  y 
fimdmcntemlie  fabruhee di  bfogno ^  ihe  ut(iala  confinanta y 
t  temperamento  d'mterualt  con proportione  degli  fpatij  tràcohn 
na^e  colonnari  quali  fpatij-,  come  di  fopra  i  detto  nell'ordine  DO' 
rico  fi  può  fare  di  cinque  grande  !:^'^e  ,  male  due  prime  maniere 
cioè  tlPienoFltlos^^  ti  Sifitlos^  hamotnffo  diffettojo  ,  ef^endo 
nel  pieno  [i  ilo  s  gh  tntercotunnij  dt      diametro  è  me\o  dicolonr 

na^ 
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»if>^  nel  Si/ltlos  due  diAMetrt  pero  fono  molto  pìccieli^èt  flret" 
ti  onde  per  la  ftretezjj.  deglt/patij  ,  è  impedito  ti  pajfarui  due 
perfine  al  party^  li  ornamenti  delle  porte  non  fi  pojfono  rvicle" 
te  da  lontano.  Il  Dtafidos  tlquale  hà  l'intercolunnio  dt  due  diame 
tri  è  tre  quarti  dt  colonna  ,  yengono  ad  e[fereglt  intercolunnìj 
djfai  larghiyi^  portano  qualche  dtfficultài  che  per  gli  fipatij  lar' 
ghtgli  Architramfi fpe-LZjino^à  quepa  dìjficuìtà  fi  può  prouedire 
facendo  fiopra  l*Architraue  nella  altezza  dtl freggio  remen^tì , 
che foHentmo  d  carrico^et  lafimo  Itbero  C Archttratéeyancora  nelli 
Areofitllt  a/tè  qualche  diffetto^perche  non  fi  n.fiano  •Architraui 
dipietra,mà  fiopra  le  colonne  fi  pongono  traut^ùcuche  quefla  ma- 
niera fia  commodayhà  U  dijfetto  dt  effiere  baffa^^  largha^dt  mo 
do  chela  più  bella^d^  ellegaute  maniera  dt  wtercolunn/j  è  quella 
che  Eufidosc  detta  ,  la  quale  è  quando  gli  intercolunnìj  fiwo  di 
due  diametri  ì  njn  quarto  di  colonna  ,  perciocbe  fimza  dtfi^etto 
ferue  ottimamente  all' njfio^alla  belle?j.ay  (gfr  alla  fiermezjK^a^  fj^ 
quefio  ì  detto  delli  portict^mà  nelle  loggte  fi fià  l' intercolunnio  di 
metp  maggior  delli  altrhO*  peroà  quefio  modo  fi  compartirai 
nOyfie  r  afipettofarà  da far  fi  dtquatro  colonne  ^  fia  diuifa  tutta  la 
facciata  in  parti  yndect  è  mezji ,  ^  ^na  di  quelle  farà  la  grof- 
fi%Jjt  delie  colonne  ,  le  quali  efiendo  quatro  ,  hauerà  quatro  dt 
quelle  partiytre  parti  fi  daranno  all'intercolunnio  dtme^zjjy  ^ 
quattro  parti  è  meT^^laàglt  altri  dui  intercolunnìj  ,  che  faran- 
no  due  diametri  è  rvn  quarto  per  n^no ,  come  per  li  numeri  è 
fegnato.  , 

Se  la  fronte  farà  di fei  colonne  yfi  partirà  in  parti  diciotto ,  fià 
fi  daranno  alle fii  colonne ^tre  alT intercolunnio  dt  mezj{py  ts*  due 
è  T/;/  quarto  per  vnoalli  altri  intercolunni/ , Et  fi  di  otto  colon- 
nefifflràyin  parti  yintiquatro  è  me^^afarà  partit  addando  firn-- 
pre  una  di  quelle  parti  alia  groffcT^a  delle  coione      tre  al  vano 

di 


t»l88  LIBRO 
^iffiezzo^i^  due  e  quarto  ciafcund  deglt altri  uanì^come 
nella  figura  è  difegnato  la  regola^fy^  pianta  di  dette  colonne,  An» 
Cora fe  la facciata farà  da  far  fi  dt  dtect  colonne  farà  diufa  tn  parti 
trentauna^et  dette  farti  faranno  dtSiribmte  fecondo  le  regole 
dette  dt  fopra . 

Et  quando  dette  colonne  faranno  dafarfi  appoggiate  à  i 
Thfi pofSono  far  le  diflanzjt  tri  colonna  è  colonna  tre  yolte  quan^ 
toèd  fuo  diametro ^ntà  lo fpatio  trà  colonna  e  colonna  nella par-^ 
te  di  mCT^^farà  da  far  fi  yn  diametro  è  tne?^  di  piùy  O^fi 
fà  per  rfpetto  dell,  entrata .  ^ella  prima  figura  fi 
MoHra  la  pianta  de  i  fopradetti  mtercolun- 

nlfy     nella  feconda  figura  fi  moHra  , 
lo  impedì  del  primo  inter- 
colunnio di  quattro 
colonne^  • 


De 
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De  i^li  Archi,&  Piedcftilli .    Cap.  XXVIIII. 

HAhbÌAmo  racco/jto  molti  effe  mpìj  arca  la  redola  de  glt  !»• 
tercolHnKÌjyreflA  come  cofa  debita  trattare  ancora  degli 
Archi^mà  perche  ne  Ha  maggior  parte  de  glt  Archi/i  /anno  le  colo- 
/opra  il  Piede  fltUo^doue  »el principio  di  ^juefi'ordmejjopo/lo 
ti  compartimento  di  tutta  l'altezsjiyCioì  ^TiedefiiUo^Colonna^^ 
Cornicele/fendo  che  le  colonne  fi  /anno  appoggiate  à  TtlaHri ,  le 
quali  rare  'volte  di  tutto  tondo  fi /anno ,  mà  per  ti  più  dui  terzi 
dcl/uo  diametro^  i^''^  ^  parlare  della  /orma  de  Ptla/lri , 
o^eruandod  modo  piuTf/àto  da  gli  Architetti^  cjueUinon  p/a-- 
nano  wancogroj/i  della  terzji  parte  del'vano^ch'i  tri  Tttaflro 
è  Pila/lro,(^  la  luce  dell' Arco/arà  in  largheT^axinqiie  diametri 
è  mcz^  di  colonna iCt  la /ua  altezj^a /ara  due  volte  quanto  la  lar» 
ghe^^a.  Sopra  t  T^ilaRrifi  /àU  capite  liofobe  chiamiamo  Impo/lày 
perche /opra  'Tjifi  impofla  f^rcojaqual/t/àaltaperl  1 1  .parte 
de  CaltcT^a  del Pilafiroìcomprefo  ejft  Impofia^et  la/ua /acoma  fi 
Moflra  nella  lettera  Minella  i.figura  degli intercolunnij  La  Ba^ 
/a  del  Piede/ ilio  continuado  co'/uoi  membri  ^recingerà  il  Pilafìro 
d*tntornOye  li  /ara  b  a/amento.  Se  quefli  Archi  /i  far  anno /enzjt^ 
Tiederitlloylaluce  delCtArcop /ara mlarght7j.aquatro diame- 
tri di  colonna  è  fvrjquartOyfy^  la/ita  altezza  otto  diametri^  U 
larghezza  del  Pila/lro  due  dtamet  ri.Et  hauendo  di  /opra  parlato 
dell:  Archi  con  le  colonne  /opra  ipiedefltUi  ,  nell'yltima  figura  di 
quefi'ordtne  fi  mofirerà  la/ua/AComa^tlqual  Piede  HtUo  fi  diuide 
'  w  altezza  in  parti  J.e  mezaydcUequali  ^^na  fida  alla  Cimatia  , 
quatro  è  rneza  all'altezza  del  Dado, et  due  al /uo  ba/ameto  tutto 
d/porto  fi /àia  quarta  parte  del  diametro  della  coIona  le  ^.parti 
diui/c /opra  d Plmtho  della  ba/a  della  colo na^  fono  eguali  à  cjuelle 
dellaltizz^  del  PiedeftilIo,(^  queUi/ono  i  nomi  dellifuoi adgr^ 
tìAmenti,  //,  Cimatu.  /,  ^Dado,      '^a/a,      Orlo  della  ba/i* 

DEL- 
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CORINfTHIO 

CAPITOLO  XXX. 

A  colomjacor  'mthU  con  bafa^e  capitello  rtffce  pm fueU 
ta^^J  ornai  A  dellA  Ionie  A  ^Att  efoche  non  è  prefi  dalla 
gentilez^d  matronale  come  la  lonica^mà  fi fà  ad  imi- 
fattone  della  'Pirgtnalfotttgliet.Zjty  tmperoche  le  Fer^ 
gint  per  la  tenercT^a  dell'età  fono  pm  gentili ,  di  pm  fuelte 
membra  figurate  ,  recetéono  neli*  ornamento  gli  effetti  pm  bcUu 
Giacquero  i^niuerfalmente  quelle  colonne  à  Grechi  T^maniy 
e  tanto  fe  ne  dilettarono  ,  che  fecero  di  queH' ordine  molte  bo?io^ 
ratefabncbe^i^  in  particolar  Tempii  come  ne  He fueue (ligie  ap^ 
fare . 

n^iqueflo  ordine  corìnthio  non  hauemo  altro  delfuo.che  tlca^ 
piteloydquale  come  recita  Fitrumo  fu  dato  à  ca/ò^  perche  ^^na^ 
Vergine  Qittadma  diCorinthiOyefjendo  '•venata  à  morte  ,  tutt» 
quei  ^afi de  quali  ejfa  umendo Jt  dilettaua^furono  dalla  nutrì* 
cefua  raccolti  mun  cefÌOj(^  li  portò  al  monumento  »  doue  era 
fepolta,{^  vipofefopra  yna  tegolapcrpiù  ficur€7^zj,eteJfo ce/la 
à  cafo  ^ene  à  ejferepo/lojdpra'vna  radice  di  Acantho^cioè  BrJt^ 
ca  Frfina^ty  cosìaggrauata  dal pefo  al  tempo  della  Trimauera 
mando  fuori  da  t  latt  di  ejfo  cefi  a  le  Joglte^^  ramufcelli  fuot^  It 
quali  crefcendo^c^  urtando  fitto  gli  angoli  della  tegola^fìi  di  ve^ 
cejfiti piegar fi^et fare  auoìgimentì^onde  da  tal efiempio^Calimaco 
fottiiffKno  Architetto  , per  la  elegantia  dell'arte  marmorea ,  ne 
ano  yn  capitello^O*  fece  la  colonna  conntbia,9Altrodiqueffor^ 

dm 
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dine  non  bàuemo  de proprio^come  nel  Dorico^^  Ionico^  tffendo 
U  cornice  corir.thia  canata  dalla  Ionica^  ejfendo  la  Ionica  prtma^- 
nata  doppola  Dorica^  njero  è  che  la  cormthia  fi fà  più  ornata  , 
mà  nelle  cormctfchiete^^  fenza  modiglioni  non  '-u tè  differenza 
alcuna,perche  ejfa  cornice  non  hà  hauto  ti  proprio  ordinamento, 
come  dalle  ragioni  de  Triglifi goccie  nel  Dorico  ordine^  onera 
gli  ordinamenti  del  Fregio^      dentelli  nella  cornice  Ionica  , 
eJSendo  tal  ornamento  tnterpoHo  al  capitello  corinthio,  quefi'or" 
dine  rvienead  effere generato  .  Et  per  mofirare  corac  neSi  altri 
ordinid  fuo  comparttmento^farà  dmifa  tnttataltezv^a  in  parti 
fette  e  ^n  quarto  ^yna  parte  fi  darà  alfalte^^a  de  li  a  cornice  co 
Fregio^(^  tArchitrauty^  runa  parte  e  '^nqtéxrto  alTalte?^ 
delPtedeflilloy^  cinque  re fler  anno  alla  colonnadequali far  anno 
diufe  in  parti  noue  i  meza^  njna  di  quelle  farà  la  fua  groffezza 
per  diametro»  La  cornice  come  la  fonica  ventrà  ad  effer  alta  per 
la  qutntaparte  delT alte'Kjjt  della  colonna^màd Viedendlo  come 
pie  della  colonna  benché  habbia  li  membri  quafi  al  Ionico  co  fi  urne  ^ 
non  mi  par  fuor  di  ragione  che  fi  faccia  un  poco  meno  del 
fonico ,  confederando  che  perU  pm  le  egregie  Vir* 
gmi  ifono  ornate  di  picciol  piede  ,  benché  il 
dtcbiarire  alcune  cofe  paia  fuperfìuo^ 
non  è  però  male,  pere  he  cadendo 
in  difputatione  vt  fìa^ 
qualche  ragione 
tolta  dal 

roper  foHen- 
tarle . 
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^  

Del  capitello,  &  raftrcmamento  della  colonna» 
i  Capitolo.  XXXI. 

NEI  fofTA^ùUo  e[fempio  haitlamo  naràto  la  ìnuentìone 
del  capitello  corifithio  ,  re  fin  dichiarare  quaì  fìano  le fu€ 
t/2'fiirei(^T  hauetìdo  il  detto  capitello  da  ternìmarefopra  le  colon- 
m^ìcofa  nece fatta prtmamoHrare  lajorrné  della  colonna  nella 
parte  dt  fofra-^i^  per  ridurre  in  T^fjo  effempto  tutto  quello  chi  fi 
può  dire]  la  colonna  deue  ejfer  dtuifa  nella  parte  da  bajjo  m  par- 
ti fitte  è  mezjt^^  di  quelleyfii  è  meza  fi  faceta  la  fifa  grofièz^^jt 
velia  parte  difiopraM  tapitello fi farà  alto  quanto  egroffia  la  coIo- 
na nella  parte  da  baJJo ,      m  queBa  alte^j^a  fecondo  Vitrtiuìo 
'vtfiiria  mclufo  ttAbaco^queflo  pero  non  fi  '-vede  offieruato  m  ope* 
ra  alcuna^mà  e  dtpiù  quafi  la  feitirna^  ouer  feUa  parte  della  firn 
alteT^^come  fi  vede  m  raoU e  opere ^così  antuhe^come  moderne^ 
(g^T  Ufie^oe  offieruato  ancora  dal  Palladio  perche  è  ptu  bello  per 
la  fua  fueltezj{ai€tper  trattare  della fiia fimmetrta^che  più  chta^ 
Tamentes* intenda . 

ValteT^a  di  quefio  capitello  finz^a  l*  Abaco  è  da  far  fi  quanto 
è  grò  fi jlU  colonna  nella  parte  dabaf^o^  laqual  alte^^z^a  fia  diuìfa 
m  parti  tre  eguali  ^yna  dellequali fi  dia  alla  prima  foglia  dt fiotto^ 
U  feconda  alla  foglia  di  meioj  caulicult  »     fogliati  Elici  ten- 
ghtno  la  terzjt  parte Jaqual di  nouofàrà  ditiifa  m  due^  ts*  ^na^ 
farà  delle  ^'olute^ouercaultculi  ,  lequalt  ^volute  njenghmo  agli 
efiremi  angoli  dell*  Abaco  ,  ^  le  riceutno  le fpor  tate  foglie  degli 
Eltcì^da  I  quali  effe  nafionOyLe  rrtmort  'volute  quali  nafcono  dalla 
parte  Minore  de^li  Elictydebbono piegare  f  tu  in  dentro^^  fiano 
fotiopo/ìe  alle  liofe^  che  fono  nelmc!^  dell'Abaco  ,  lequalt  Kofi 
habùihodi  alte\La  la  quarta  parte  del  diametro  della  colonna 

nella 
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ideila pATte  di fopra 5  ^  la  fua ÌAXghezrA  JtA la quaìfà pdrte^el 
diametro  della  colo?jna  nella  parte  di  fittod'ahezzji  delf  Abaco 
Jidper  lappa  parte  deldumetro  della  colonna^  la  fua  Ur- 
'ì^/;fc^^4  della froììtenelC eHrema  parte  fia  t'»  diametro ì  tnezo 
di  colorjnaiauuerrefjdo  ch'el  diametro  ferr^pre  ft ptglta  dal  piede 
di  ifa  colonna,  Jl  [porto  delle  foghe  fecondo  il  Palladio  fi  farà 
tirrando  njna  linea^  daWeHrema  parte  delle  corna  dell\4baco 
all'efìremttà  delfa/Iragalo^ouer  tondino  della  colonna  y  e  fi  fari 
(he  la  litjgua  della  prima  foglia  difetto  tocchi  detta  linea,  la  fo^ 
glia  di  mero  p farà  che  OMaminjn  poco  più  y  ma  qtteHo  non  può 
con  facilità  fermre  agli fc  ultori,  non  folo  perche  nel  capitello  non 
Jifà  r aHragalo  della  colonna ,  ne  manco  fi  può  far  tutto  tnfieme 
capitello^  O*  colonna  mà  bifogna  quefii  [porti  difegnarli  fopra  U 
fiazjta  del capitello^come  nel fin  di  quefio  trattato  confacd rego- 
la  fi  mofìreràidoue  ho  pofìo  dtfuorautà  del  piede  della  colonna  y 
la  quinta  parte  del  diametro  di  efSa  colonna-^diutfa  in  parti  ctn* 
qu  e  datqual  bene  fi  '■vede  U  [porto  de  Ile  foglie ,  mà  come  di  fopra 
ho  detto  quello  non  baHa^mà  bifogna  hauere  detti  [porti fegna^ 
ti  fopra  la  pianta  del  capitello  ^  come  nel  fine  del  capitolo  fi  mo» 
Urerà.  V altezza  dell'Abaco  farà  diuifa  m  due  parti  5  meza, 
runadellequalt  faràlalteT^za  del fuo  membro  di  fopra  comi  It^ 
[ìello . 

Vv4Uragalo,0*  %Apothefim,  qual  enelTefiremapartt  della 
colonna  fatto  d capitello  ,  haueràdt  altera  la  metja  parte  delle 
fei  ì  meta^della  Colonna  nel  difprà.  Dietro  le  foglie  fi fanno 
far  li  fufii  da  i  quali  efcono  le  foglie  minorhche  Elici  di  fopra  fono 
dette, dalle  foglie  minori  le  uolute  maggiori ,  fijx'  mtnoni  le 
maggiori  come  fi  è  detto  afcendono  fiotto  feRrema  parte  de  gli 
afi^olidt'lfeAbaco^  ^  luis'inuolgono infi  Beffe  ^  ^  parechelo 
fojl  et  ino, mà  nella  parte  di f non  fifà  cheli  uadmo  yn  pocoadof 
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' /omaccio  moìirtfjoal(juantodt  te»ere:{^a»Le  minor  ^volute  a/cc^ 
iiono.almezo  dell' Abaco /otto  //  fiore  òrafa  che  Jiciamo.La  cam^ 
pariactoèt/  njtuo  del  capite  Ho  /otto  le  foghe  ,  deue  éhdare  aldt^ 
ritto  del  fondo  delle  cane  Hat  ure  delle  colonne, Ter  fare  le  corna\ 
larghezza  dell* lAbaco^p farà  -pn  quadrato  dtgrade^acht 
tiafcHtiO  de fuoi  lati  pano  rvndiametroe  mcT^o  dtiolonna^tirrafi 
poi  m  detto  quadro  le  Ime  diagonali^  doue  s  mter] etano ,  che 
farà  nelmeip.fìapono  dpude  tmmobde  del compa(fo^(j^  cZ Ul- 
troyerfo  ctafcun  àngolo  delquadrato^Jifègnerà  n^n  diametro  di 
colonnato*  doue  faranno  i  punti fi  farà  le  linee  ,  che  interfechino 
dà  angoliretti'^onle  diagonali^ÒJ  che  tocchino  tlati  del  quadrar 
tocche  farà  d  termine  del  Sportolo*  larghezza  delle  eorna  deà'" 
%Abaco,T>ir  fatila  fu  a  curuatura  fi  forma  *pn  triangolo  digra^ 
deìf^a^^che  dui  angoli  tocchino  li  angoli  delle  corna  det  Abaco^i^ 
nell'altro  angolo  fi  porrà  yn  filo  di  lmghtzj(^  ,  che  t  altro  capo 
arriui  alii  altri  angoli^  fegnandocon  detto  filo  da  *vn  angolo 
iC altro ^fifegner àia  curuatura dt  detto tAbaco  »  Maqueflo  dà 
fffoltì  operar ij  non  i  confidar ato^ben  che  terrore fe  li  rapprefenta 
dauanti  gli  occhi ,  come  fi  r^edem  molti  capitelli  Qormthif  ,  ^ 
^uefio  hauuiene^che  e jfi formano  triangolo  gli  angoli  delqua- 
le  tocchino  li  angoli  del quadratOyC^  non  lafctando  fuori  d  fi>orto 
delle  corna^P Abaco  rviene  ad  hauere  mancho  mcauOy^  ti  capi- 
tello rtefieftnT^  gratta  •  Le  njolute  quali  efcono  da  $  maggiori 
Elici  y  fi  vede  nella  maggior  parte  de  capitelli  e^er  congionte  con 
la  Campana credo  chefia^perfiamarla  mamfatitray  mà  ef- 
fe maggiori  njolute  deuono  effere  [^kate ,  g^r  m  quefia  terza fi* 
gura  ho  poflo  in  dtfegnod  capitello  con  C  Angolo  de  IT  Abaco  yerfr 
la  fronte yper  moflrare  dette  volute  »  come  fiano  difcoHe  dalli^ 
Campanasde Hequali  volute  hi pofio  d  difegnoin  forma  ma^o^ 
rt^coiì  della  fronte  ^come  del  fianco  y  ^  fi  mofiraappreffolaUt^ 

terd 
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fera  Ayfi  moflrAancord  la  mttà  della  putrita  delcapUelh^pur  co' 
partita  con  latjuinta  parte  del  diametro  della  colonna  dmifa  m 
parti  cinque^  laqisale  par  rtufcire facile ^  ts^  non  '^tejfendoin 
quepo  dtfegno  d pte  della  colonna^  ho  dtwfi  le  cinque  parti  foprn 
l'a/lragalo perche, ha  tijlejjo  diametrOyche  hi  d pie  della  colonna. 
Et  acciò  che  queflo  capitello  fìa  con  pm  facilità  e  meglio  inte^ 
'  fo^ho  poflo  qtte fi' altra  figuraci  aquale  farà  molto  gioueuole  per  là 
,  facilità*  # 
Volendo  fcolpire  queflo  capitello, bifogna  difegnare  lafua pii" 
ta^ó*  habbtamo  daferuirfi  per  Mtfura  del  diametro  della  colon'-  • 
na,(^  pereto  ho  voluto  mofirar  queflo  capitello  fopra  Cafiraga^  : 
loy  ouer  tondino  di  fopra  la  colonna  j  tlqr4ale  con  d  fuo  ^orto  r/-  ^ 
fponde  fui  viuo  della  colonna  nella  parte  di  fotto ,  che  'viene  ai  * 
i  effere per  diametro^  ^  circotferenT^  quanto  è  grojfa  la  colonna  \ 
nella  parte  di  fotto^f  ben  queflo  aflr agaio  non  ì parte  del  capite*  | 
lo^mà  della  colonna  ,  tho  yoluto  difegnare  fopra  la  pianta  di  effo  ; 
capitello, aceto  da  quello  cauar  pojjìamo  la  mtfuraper far  il  fopra-  , 
.  detto  capttello*Segnata  fopra  la  pianta  del  capitello  quefia  Imea 
del  diametro  della  colonna  nella  parte  di  fotto  ^  fa  poi  diuifa  in 
'  parti  fetteè  meza(cor/jedi  fopra  fìdetto,^  di  quelle,  parti  fi 
imezj  farà  il  diametro  della  grojfei^a  della  colonna^  nella  par- 
afe di  fopra ,  Cf*  dalfefircmità  diquefli  diametri  facendo  centro 
*  // fuot  meziyfl fogneranno  le  linee  circolari, come  ft  fzjede  m  quefia 
fnit  ideila  piatita  di  detto  capitello ,  dalfefìremità  della  Imea^ 
A,  *5,y/  comprende  // dia  metro  della  colonna  nella  parte  di  fotto-^ 
^  dalla  Cy  D,  d diametro  della  colonna  nellaparte  difopra.So- 
jpra  la  punta  di  queflo  capitello^nella  circonferenT^ip  compartì- 
fanno  li  prime  foglie  y  quali  fono  otto  egualmente  compartite  le 
^pcùnde foghe  fono  amor  efje  ottofe^nue  nella  ctrconferen^^trà 
d  me^^o  di  quelle. 

Il 
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//  fporto  delle  prime  foglie, /porge  pm  in fuori  del  diritto  dell  a 
Kolomd  nella  parte  di  fopra^  U  feHA  parte  del  diametro  deUa^ 
colonnaspigltando  la  mifura  netta  parte  difopra  .  lì  fporto  delti 
feconde foglie  fi fìsche  fporge  m  fuori  del  diritto  della  coIona  nella 
parte  di fopraUafefta  parte  del  diametro  della  colonnaspigltando 
la  mfura  nella  parte  di fotto ,  lequali  parti  ho  fegnaie\con  quelli 
crofette'y  fopra  l'afiragaloiper  bauer  Tifiejfa  circonferenzjt,e  dia* 
fnetro,che  hi  la  colonna  nella  parte  di  fattorie  altre  parti  delfpor' 
to  delle  prime foglie  fono  medefimatnente  fegnate  fopra  la  colon- 
na nella  parte  di fopra.De  [altera  di  queflo  capitello  più  auan^ 
si  fi  è  detto.perfare  la  larghe?^7^a  dell' Abaco,  fi fegneràiffn  qua" 
dro  flati  delquale  fi  ano 'vn  diametro  ì  me^o  di  colonna  ,  per 
Urna  diagonale  doi  diametri  y  come  ancora  haùùiamo  detto , 
per  fare  la  curuaturayOuer  mcauo  di  detto  aùacoy  fi  formerà  njn 
triangolo  nel  modo  che  di  fopra  è  detto ,  Ufiiando  fuoriil fporto 
delle  corna  delTabaco^lequali  fi lafcieranno  à  quefio  rnodo^fegna- 
do  fopra  il  Uto  del  quadrato  yn  diametro  è  OJn  terzo  di  colon- 
1^  W4,{gr  quello  farà  il  termine  del  lato  del  triangolo^^  curuatu* 

fa  dell'abaco ,  (j^  quello  che  auanT^rà farà  d fporto  delle  corna.- 
dell'aiacOyC^  fi ^r^ede  nella  lettera  E^F. 

Sopra  d  capitello  al  diritto  del  riuo  dtlla  colonna^neUa  parte 
di  fopra^perpiù  ficureT^a  delCtAbaco^fi  Ufcierà  alquanto  di  pie^ 
tra  di  ptcciola  alteztjt  Jaqu  ale  farà  *vnagionta  fopra  detto  ca* 
pttellOf(^  quejio  fi  farà  accio  l' Architraue  yengbt  pofareful  nfr 
uo  della  colonna^accìò  non  tocchi  i  fportidcl  capitello^perche  toc^ 
cando  detti  fporti^  cauferehbe  qualche  pericolo  di  fpft,\arfi ,  & 
^uefia  gtonta  fi moUra  in  quello  capitello  cormtbto^  ^  wfar  fi 
de  tèe  m  tattili  or  dmu 
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i  ANNOTATIONI. 

PEr  Elici  in  qucfto  loco  intenderemo  le  vicime  foglie  quali  na- 
fcono  dalli  t'ufti  dietro  le  foglie  grandi,&  foftcntano  le  volli* 
te  dJi  caulicu!i,chc  ancora  efl'e  tlici  li  potriano  chiamare .  Le  fo- 
glie da  douc  iiafcono  dccrc  volute  le  nomineremo. Elici  da  vna  fpc 
eie  di  Salice  curtilfiinOjqual  nafccnell'Afia ,  &  fi  dimanda  Elice, 
come  fcriue  Plinio  n^lcap.^y  del  libro  decimofefto,&  quefto  non 
farà  luori  dipropofito  fe  ben  quefto  capitello  cfcolpito  à  foglie  di 
OliuOjpcrcheogni  forte  di  Salice  hanno  le  fr>glie  oliuari . 

L'Abaco  à  molti  fignificati ,  Plinio  dice  the  a  le  volte  fignifica 
l'adunanza  di  lutti  i  vafi  per  vna  cenaj&  a  le  volte  figni/icò  vn  va* 
fo  folo  il  maggiore  di  tut  i  li  altri  nella  credenza,  a  le  volte  fignifì- 
co  anco  la  raccolta  di  molti  vafi  da  tauola  f  ara  in  qualche  folo  va- 
fo  da  portarfijSc  fecondo  Iuucnalc,&  Au/onio  fi^nificò  la  creden- 
za doue  fi  collocauano  i  vafi  per  apparcchiare  la  mcnfa  >  de  i  quali 
poeti  vno  diccfei  Orciah'  per  adornare  la  credenza  J'altro  dice^che 
il  Redi  Sicilia  Agathocle ,  perche  era  figliolo  d'vn  vafaro,  vfaua 
nella  credenza  fua,far  poner  tri  i  vafi  d'oro  gcmnivUijaltri  vafi  an- 
cora di  crcta,ó  terrajp.r  dimoftrarc>che  da  humile  fortuna,  per  fua 
virtù  era  falito  a  quel  grado^Sc  ancora  per  non  infupcrbire ,  e  però 
quefto  nome  Abaco  iì  piglia  ancora  per  effa  menfaiSc  è  ancora  vpa 
«ancia  doue  i  Geometri  difegnano  le  fue  fic  ure ,  &  calculi .  Et  in 
quefto  luogho  Vitruuio  chiama  Abaco  quella  tauola  quadrata  che 
è  fopra  il  capitello. 

De  alcuni  auuercìraenti  nel  capitello  corinthio,  confu- 
tando il  nome  detto  à  sbuazzo,  Se  à  lingua  di 
vacca.    Cap.  XXX II • 

L*HtHoriA  delia  inuenttone  dtqueHo  capitello  cormthio  ^fc 
condo  l'htfiorte  greche  yiene  recitata  da  Vitruuio  nel  fri- 
mo  capitolo  del  quarto  Itbro,^  da  noi  ncltrigejimo  capitolo  di 
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(jucHo  fecondo  ItbrOydaUa  quale  inuenttone^futrouato  il  forWA^ 
re  9^  adornare  il  capitello  cortnthio  confoglie^della  forma  delle 
foglie  di  AcanthoyComeèfcrittoneBtfòpradetticapitoliy  per^ 
che  il fludto  negli  adornamenti  d'mArcbitettaraJu prmcipalme^ 
te  per  adornare  li  Tempij  degli  H^ei^^  perciò  solferò  ancoragli 
antichi  Greci ,  ^  altri  doppo  loro^con  foglie  di  altra  pianta  dì 
maggior  (lima  adornare  ijuejlicapitelliy  come  fi  dirà  :  ma  ancora 
duantiquefia  inuenttone^come  trouoferitto  nelle  [acre  lettere^  i 
capitelli  fopra  le  colonne  del  facro  Tempio  edificato  dal  Rè  Salo» 
ntone^erano  adornati  con  foglie^mà  tome  di  giglio  Jequalt  di  V4- 
hre  foprauanT^ano  tutte  Valere  foglie ,  O*  di  queBi  capitelli  fi 
legge  nel  ter^^  libro  de  i  Rè  al  capitolo  fetttmo  oue  dice ,  Capi- 
tellaaucem  quxeranc  fuper [capita  columnarum^guafì 
opere  lilij  fabncaca  eranc  •  


Et  altroue  nell'ifleffo  capitolo  fi  legge  ,  Et  fuper  capita  co- 
lumnarum  opus  inmodumlilij  pofuìt:  perfedumq^eft 
opus  columnarum  p 

Volendo  ilfaptenttjfimo  ^e Salomone  edificare dfopradettoTe* 
fio  de  JddiOy^olfe  che  t'Capitelli  delle  colonne  fodero  fatti  ifo- 
glie  di  giglio  (co  rn  e  ficaua  dalla  fopradetta  tfcrittione)  gir  credi 
anco  oltra  chefignifica  la  puntatacelo  filtro  di  ùellezjc^  adorna' 
ti;effendo  tenuto d giglio  wn  antico  lemgl fico  della  bellt^p:^ 
fecondo  (opinione  di  vane  fjatiom  ,  lafiiando  da  parte  lefauolc 
de  Greci che  fia  /lato  odi<fo  à  Venere  per  la  fua  ht.llc\zji^md 
acoflandomi  alle  dittine  letitr e  diro  de  ftUych^è  Icroglfiio prtnci" 
pale  de  gli  Angeìi^fecoftdo  titUrto  Santo'^  fopra  d  capitolo  feflo  di 
San  Mat  the  obliquale  interpretando  quelle  parole  ^confiderate  li» 
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lÌA  agri,(^c,itce  intender  fi  per  li  gigli  le  chìareT^z^e  de  gli  Angeli 
Qlefttyt  qiéàlt  dd  Dio  pino  ^eflitt  del  candore  della  gloria  .  Sun 
Bonauenttéra  nel  libro  intitolato  ^omun  Crucis  ,  nel  trattato 
delle  *x/trtà ,  interpetra  ti  giglio  per  il fiore  della  pudicitia  Mcn- 
falene  Tfergimtà  cor porale^dqual  fiore  contiene  in  fi  due  cofe^y^ 
naè  cb'afif  foglie  bianche  di  color  dt  ne  ue^ fi  unificate  per  lefetco* 
fenecefiarie  per  la  ^-verginità  corporale  gl'altra  è, cb^à Jet  granelli 
come  dioro  yfignrficatt  per  lefei  cofe  necejjarie  perlapudtcitia^ 
mentale, Et  nel  Cantico  de  Cantici  al  capitolo fefio  mentre  quella 
celeHefpofa  canta^Qm  pafciturinter  WWz^cioè  tra i  biamhif- 
fimi  cbori  delle  vergini,  Da  genttlifì  tenuto  quefio  fiore  delgt-^  ^ 
gito  per  geroglifico  della  fperanzjiiCome  fi  caua  dalT impronto  del 
rouefcio^di  alcune  medaglie  degli  Imperatori  Romani^con  lifuoi 
moti  à  quefio  propofitoi  che  il  giglio  fia  geroglifico  della  fperan- 
Zji  fi  ^erifii.a  ancora  in  alcuni  Oferfi  de  poeti  anticht^qualt  fi  la* 
filano  per  non  fi  allontanare  dd  capitello  ^delquale  diro  ^  che  do' 
uendo  gli  antichi  tArchtt exit  conf aerare  queft ordine  al  culto  di" 
utnoy^  di  quefio  adornare  gli  edeffcij  publictyCra  ancora  conue» 
mente  adornare  il  capitello  con  foghe  di  maggior  fi  ima ,  (g^T  ere 
fiendo fempre più  la  dtltgentta  negli  Architettt,non  con  altra  in» 
uettone  svuole  prefiimerfi  alla  muetione  diQaltmaco  tÀrchitet' 
to^ma fopra  quelle foglie  far  fintagli  à  mododi  f^gUe  £  Oliuo^comc 
fi  uede  in  tutti  gli  edtficij  antichi  di  T^ma^i^  m  Verona  di 
que Adopera  njtì  ynArco  antichjfimo  (  appref^o  //  Cafiel  njec* 
chio  )  in  parte  confiimato  ^  nelquale  uiì  intagliato  il  nome  di  \ 
Vitruuio, 

Ho  njeduto  di  quefli  capitelli  antichijfimi  con  le  foglie  finta 
intagli  5  lequali  della  fua  forma  fi  può  chiamare  di  giglio  9  ^  fi 
come  I  Sacerdoti  de  gentili  ofieriuano  gigli  bianchi  alle  D^tnfe  9 
così  gli  antichi  Architetti  ^  come  credo, yedendo  il  yalore  delgt- 

V         \  gllOy 
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gito  ytram  ut  irono  la foglia  dt  tAcantho  \n  foglu  di  giglio  j  /enza 
fartirji  dall'ordine  e  forma  del  capttello^e^forfi  dall' effentpto  de 
fuoi  Sacer  dotti  confacrauano  quefi*ordme  alle  Viinfe  de  fonti ,  c 
felue  alla  Dea  Ftora^  2.4  Froferpma  ^.Dee  delie  ateneo  me  dal!  • 
ammaeBr amento  dt  Vttruuto^nel primo  capitolo  del  fecodo  Ithro. 
Molte  cofe  degne  fi  potrta  dire  del  giglio  i  parte  da  confederare  per 
nofiro  documentoycome  nel!  Ecclefiajhco  al  capitolo  trigejimo  no» 
V0y(^  altri  luoghi  della  Sacra  fcrittura,  (j^  perciò  degnamente 
per  fuùliwttà  vengono  folpite  lefue  foglie  negli  capite  Ut  foprale 
colonne iiS^  m  ciò  con  poco  auuertimento  da  quelli  della  proftffio* 
ne^queHo  capitello  n^ien  chiamato  fatto  à  sUuazzt)Cioì  fparpa* 
tJazjLiyquando  le  foglie  fono  fattefenz^  intagli^  gjr  ancora  lo  dt" 
cono  fattoi  lingue  di  ruacca^^  nonfano  rendere  altra  ragione^ 
ne  manco  ft  accorgie  che  alle  foglie  li  danno  forma  dt  foglia  di  gì" 
gito yche cosilo  doueria chiamare  dalla fua  jimiglian%^a/Vn  certo 
Architetto  così  filmato  dafe  fieffo^^^  da  altri  T^oilo^contendiofo 
diqueftofattOyyuolfufientare  Unome  de  Ut  fparpanazjLt^  òsla- 
ua^hcheli  dicanolo*  così  bugiardamente  natene  à  biafimare li 
buoni  tArcbitettr^con  dire  che  loro  il  fcriuono.  ^efio  nome  sia- 
ua7j.o  e  vocabuloyemtiunoyche  noi  in  T? adotta  diciamo  (par p a-- 
naTj^Oiche  fecondo  il  Dtofcortde  è  detto  Laf  atto  ^oueroT^omb  tee  ^ 
non  fife  i  capitelli  fatti  à foglie  de  (farpanazXh  faranno  da  pro^ 
friarft  nelli  adornamenti  delli  Sacri  Altari^ pur  quelli  fatti  à  fo* 
gite  dtgiglio'j  perejfere  quefia  colonna  connthta  la  colonna  uer^ 
gwale  ^maggiormente  che  il  giglio  ,  comejiè  dettoè  ti  fiore  della 
pudtcitia,e  verginitàycbecosì  lotnterpetra  amora  Sjtn  Xitrolamo 
fcriuendo  contro  à  Gtouiniano» 

Et  perche  queHo  capitello^come  nel  capitolo  trigefimOy  hehbe 
orìgine  da  t  diletti  d^ynabonefia^ecaflayerginCs^  perciò  <-voU 
fero  gli  antichi  douendolo  adornare  de  intagU^che  per  quefiofojfe 

tu- 
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itttdgltato  à fomite  d'Olmo^eJfendù  che  ^ppreffo  dì  Uro  toliuo  era 
figmficato  perla  uerginttà»  Onde  fi  legge ,  che  Mtnerua  lo  prefc 
fercofd  propria  effendo  lei  tergine, Fiorentino  {tomereff*crtfceU 
TJaleriam)  nelfuo  Itbro  d'agricoltura  dice  ^che  toltuoì  talmente 
Cdfioycbenon  yuole  ejfer  colto fe  non  da  buommì  cafity  O*  puri  > 


cr  de  qtéet  nafce,cher anno feguente  rendanola  ricolta  più  copio* 
Jk.St  legge  ancoraychenel  Territorio  d*Àna^ar6$Ji,oco  della  Ci* 
ctUa^toliue fono fertdifft me  ^perche fino  colttuate  daicajìi  fan" 
ciullt.Et  per  quefio  indttio  di  uergmità^con intagli  à foglie  d'o^ 
Ituo  adorniamo  t  capitelli  delle  colonne^^  modiglioni  nelle  corni" 
ci  dcUifacrK  Altari  confacratt  alle  Sante  Vergini:  Et  ancora per*^ 
che  l'olmo  è  figno  di  fperanzjt per  ejfer  fempre  ^uerde^con  quefio 
pmbolo  'teniamo  à  dimosìr areiche  non folamente  le  Verginv^al- 
leqié4lt  è  dedicato  ma  ancora  i  Santi  erano  fimili  àfoltuo ^perche 
grani^(^  pieni  di  *verdi  frutti  cioè  di  opere  meritorie^  per  li  tor- 
Menthni'i  quali  mai  della  fperanzade  Iddio  fi  ffogUarono.Lifa^ 
crttAltarine/Ji  Tempìjfì  J  anno  per  honorare^O*  adorare  Dio,  e 
i  Santi j  .  •  •  •  &^  fupltcare  perai^tode  nofiri  diffettt  y  ^ 
però  non  finz^a  figntficato,fì  fanao gli  tnt agli  à  foglie  d'olmo,  ef 
fendo  t olmo  ancora  leroglifico  della  fuppltcattone*  Ondi  Sfatto  À 

quefio propofìto  m  quelyerfo  dice. 

Il  ramo  c  quel  del  fuplicante  Oliuo, 

Et  altroue  nji pone  anco  il  lauoro  oue  dice^ 
L'allor  bendato  co'l  fu  plicc  Oliuo. 

*Terche  tlramodelfoliuo^oucro  del  lauro  muolto  nella  Una  5  era 
folito  portarfi  m  mano  da  gli  vdmùafitatorifiéplubeuoli:  à  que- 

Ho  propopto  dice  yirgiltOy 

Che  humil  preghicrcj&c  verdi  rami  ornati 

Di 
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Di  bianche  bende  dcuoto  porgcfle. 
Onde  U  Un  A  non  per  altro  s*  intende  Ji  non  perche  le  pecore  ban* 

m  femprebtfogno  d'ef^erd* altrui  aiutate amor  noicomepe' 
corelc  habbiamo  bifogno  di fuplttare  per  t aiuto  celefle^  (he forp 
per  ijueHofù  trouatoda  gli  antichi  Architettici* adornare  tfkcri 
Alt  ari  con  mt  agli  à  foglie  d'olmo  ,  perejfer  anco  leroglifico  de  Uà 
fuplicatione^come  fi  e  detto  ^LafciatiìO  da  parte  cjuelloiche  de  l'olu 
uo  ferme  "Plutarco  del  'uoto  fatto  da  T he feo, Ma  diciamo  che  j'" 
olmo  lignifica  ancora  la  m  anfuet  udinese  benignità  ^  che  per  ijue^ 
fio  t  Sacerdoti  de  gli  Antichi  'voUuanOy  che  tutti  i  fimulachridc 
gli  loro  Dei  fofferofabricatt  col  legno  de  II' olma^  interpretando  y 
che  à  Dio  conmene  effere  largo  donatore  delle gratte  fue  à  morta* 
Ihyolgendoji  con  begmgnitàyQ^  manfuetudine  à  perdonare  ico' 
tnejji  errori  dar  fi  abbondante  i  frutti  della  terra.In  propofi^ 
to  dt^ueflo  fi  racconta  nelle  dette  hifioriede  Gentdtycome feri-' 
ueHefiodoyche  non  producendola  terra  il  frutto  agli  Eptdaurij^ 
^.t  or  acolo  da  e ffl  emendo  della  cagione  interogato^nipofi^cbe  fi 
'poleuano  la  gratia  doue[fero  fabrtcare  Ratue  di  Ugno  d'o/ma  i 
Diana^CsT  ad  Aufefia  :  Et  perche  era  abborita  la  benignità  da  i 
popoli  MiUfii  fi  dice  che* L  •  •  tronco  d'oliuo  apprefjo  diefii  fe 
abbruccioiin  quel  tempo, nelquale  frà  di  loro  fieramete  ogni  ma" 
mera  di  crudeltà,(^  difirane^^a  efercitauano,  finn  que fio 
modoiiorne  racconta  Heracltde  T^ontico^ne't  /ibridi  Gmfiitiay  ti 
qual  dtcesche  li  più  nobili  venero  in  tanta  fuperbta  ,  che  pareua 
loro  lecito  n^far  yerfo  de  poueri  ogni forte  di  crudeltàyliqualt  ri* 
ttmamente^cor/ie  impij  ,  (g^  cr udelifiimi furono  reprouatt  dalT-^ 
oracolo,^  fatti  difcacciare  di  tutta  la  Grecia^  due  ancora  chc^ 
efiendo  trà  loronafciuta  una  difcordia  ctuile^  U  fiat  t  ione  del  pò- 
pofoycome  più  potente  difcacciarono  i  nobili^e  riccht^ei  loro  figlioli^ 
ibe  non  erano  m  età  dt  poter  f fuggire  quelli  pigliarono      m  va 

loco 
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loco  mijfero.doue  U/àarono  che  fojfero  calcati ,  e  dtjppatt  da  cru^ 
deltjfimibuot^d  che  fu  fatto,  l  noùdt  in  vendetta  de  t  loro  f gitoli 
ritornati  per forLA^pigltarono  quanti  ne  poterò  bauerej^^  wjle^ 
me  con  le  moglie ^Crfìgliolt^f atto  un  gran  fuoco  in  me\o  la pta'!^'^ 
\a^gh  'infero  di pece^e  Itpofero  dentro,  gU  arfero  tuttty  e  tri 
Itfgm  chefi  -utdero.che  moflrauano  gh  Detejfere  adirati  con- 
tro di  loro,/t  ^ide  d .  .  .  tronco  d'olma  di/òpra  nominato^dd 
fe  ardere,^  andare  m  cenere.St  dice  che  oltra  la forza  ch'i  l'o^ 
Imo  contro  dfurore^che  ancora  ifarfo  nel  mare  quando  e  turbato 
fa  cejfare  la  tempefia.e  lo  fà  tornare  quieto  è  tranquillo:    .  , 


Lafciamo  dedtre.che  t olmo  fìgnifica  la  eternità^^  diciamo  che 
fi  dùperfegno  dtpace^^  di  quefìo  ne  parla  Virgilio  in  quel  yet' 
fo  oue  dtcey 

Porta lolìuo  in  man  di  pacefegno. 
%Aqueflopropofitofi  legge ^ch'Enea.effendo per  difmont are  nelle 
terre  di  Euandro  6  .m  It  altaiche  per  affìcurare  il  figliolo  dd 
chefofpetofo  li  njentuatn  contro^fì fece  fuora  con  n^n  ramo  <to- 
Ima  in  mano^^  così  dgiouanefubito  fi  quietò:  che  toliuo fi  a  f- 
guratoperla  pace^fi  ^vede  amora  in  alcuni  rouerfide  Medaglie 
de  gli  Imperatori  Romani  con  li  fuoi  moti.  ^eRo  geroglifico  di 
pace  per  l'olmoyfu  qua  fi  nel  principio  delmondo^  tomeficauo-, 
dalfottauo  capitolo  del  faifo  Genefi^^  e  ancora  figurato  perla 
mfirtcordta  à  cut  fi  concede  la  pace  :  


gjr  però  queftì  adornamenti  fatti  à  foglie  dr  giglio  ^oueroS  foglie 
d'olmo, faranno  beniffimo  appropriati  al  culto  dmino  y  e  nona  fo- 
ghe de  ffarpanazT^.  U  Fiore  che  fi  fXnel  ma^o  dell'Abaco  ,per 
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^òmpagfimento  delle  foglte^  è  intagliato  à  foglie  d'oliuo  dalqualc 
rvfàjfc  fuor  A  yna  coda  di  Delfino  ^tlquale  è  lerogltpco  della  faU 
uei^a^^  quando  le  foglie  e  cornea  foglie  di  giglio, d  fiore  ìfatt^ 
a  fimilttudme  di  rofa^che  douendofi  dedicare  queff  or  dine  y  comi 
fi  e  detto  alle  Sante^O*  Santi  Martiri^fari  con  ragione  ogntcofi 
appropriato idice  Eucherioy  chele  Rofefi pone gterogltficarnente^ 
per  li  Santi  Martiriiper  la  rojffeT^^T^a  del  /àngucT^offiarno  arjcora 
lefabrichede  piaceuoliGentilhuommi  adornare  con  quefli  capi^ 
teUiipercioche  per  Colmo fi  mofira  tbiiomo pio^e  mfericordiofi.  . 

•  ••••••«•••••••a* 

Et  ancora  per  Colmo  fi  dmoflra-ichele  cafe  pdeue  mantenire  in 
pace^ZS^  felicità  con  Cabondanzji  delle  cofs  neceffarie.Si  legge  apm 
freffo  Paufania^che  la  pace  porta  Tintone  .fanciullo  m  braccioy 
éccoH  andò  filo  al  petto^con  tale  fignificatiane^ibe  la  pace  mantie^ 
ne^its*  nutrifcet abondAnLa^laquale perColmoe  fignificata^ondt 
Horatio  m  quel  ^verfo  dice. 

Da  graffi  rami  vien  Toliua  colta . 
Molte  altre  cofe fi potriano  dire  deU'Olmo^leqttali  fi  lafcianojper 
dar fineà  queflo  capitolo. 

ANNOTATIONI. 

*  Y  N  honorc  di  Flora  cclebrauano  gli  antichi  la  fefta  i  acciò  gli 
i  arbori,c  tutte  le  piante  faccflero  copia  grande  de  fiori  ^  da  i 
quali  poi  fucce^lfcro  i  frutti.  La  feda  dclluquale  dicono  alcu* 
ni,che  (ì  faccua'd'Aprile5alcuni  al  principio  di  Maggio,  come  a 
noftri  tempi  è  vfanza  ,  che  il  primo  di  Maggio  fi  fogiiono  ador- 
narcjperle  Gittate  Ville,molti  luoghi  con  fiori ,  &  trondi  di  di- 
uerfc  forti, i  quali  da  gli  antichi  erano  offerti  alla  Dea  Flora ,  la 
quale  lu  poi  nominata  per  Nimpha  de'i  felici  campi  delle  Ifole 
tortunatCjche  fono  verlb  l'Occidente  >  all'incontro  della  Mauri- 
tania^cosi  dette  perche  lui  c  l'acre  fcmprc  tcperato  ^  che  fà  quel 

pacic 
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paefc  molto  fertile.!  &  abbondante.  Et  fono  quelle  che  hoggi 
dimandiamo  l'Ifolc  Canarie  dalla  copia  grande  delle  cane  che 
vi  fonojnellequali  diconojche  fi  congela  il  2Uccaro.  Et  tìi  det- 
ta Flora  cfTerc  ftata  Nimpha  di  quel  paefejcosì  floridojC  che  zc- 
phiro  vcntOjfofìcdi  lei  marito  ;  qual  viene  dalle  pacti  Occiden- 
taliic  fpira  di  primaiicra ,  ali'hora  che  la  terra  comincia  à  fpo- 
gliarfi  rhorrido  manto  de  riuucmo>e  vcftirfi  di  liete  hcibc  tiit- 
ta,ede  vaghi  fiori.  E  dicefi  perciò ,  ch'ei  diede  à  FI  ra  la  forza 
del  far  fiorire.La  quale  tìi  da  i  Romani  fotto  il  velo  di  quefìa  fa^ 
uola  adorata,  perche  fi  vergognauano  forfi5che  fofie  fatta  fefta, 
c  celebrati  giuochi  publici ,  inhonore  d'vna  meretrice  che  fu 
Florajlaqualc  con  l'arte  fua  putanefcajfi  fece  molto  riccha .  Fìi 
flora  di  Nola  in  Campagna  felice^difcefe  da  Fabij  MctcUi  Ro- 
mani,gente  illuftrejrimafc  cortei  fenza  padrejC  madre*  di  età  di 
anni  quindeci  molto  riccha,e  bclla,ritrouandofi  così  in  libertà  , 
fen'andò  alla  guerra  in  Africa,  te  mifib  la  perf  Mia  fua  all'incan- 
to. Etqucftofù  nella  prima  guerra  Carthagincfc ,  quando  vi  fu 
mandato  il  Confule  Mamillo^ilquale  fpefe  più  dinari  con  Flora, 
che  non  fece  con  li  nimici  in  Atrica.  Cortei  mai  acconfentì,che 
d  lei  lì  accortarte  fe  non  pcrfonc  di  fangue  illurtre,  &  che  fortcro 
in  dignità  honorati,  òc  in  ricchezze  dottatijC  di  qucrto  fece  met 
tcre  vn  brcue  alla  porta  della  fua  cafa .  Et  foleua  dire  la  donna 
bella  tanto  farà  rtimatajquanto  ella  fc  rtcfl'a  fi  rtima.  La  fua  bel- 
lezza era  nominata  in  tanti  paefi>  la  fua  ricchezza  era  inefiima- 
bilcivilfe  Flora  anni  fcflantacinque3&  lafciòperfuo  vnico  hcrc- 
de  il  Popolo  Romano  j  con  obligatione  ch'd'vna  parte  della  la- 
fciata  hcredirà  fofilro  ogn  anno  à  fuo  honore  cekbrati  nel  gior- 
no del  fuo  natalejccrii  giuochi  tutti  pieni  di  lafciuia  ,  i  quali  fu 
di  licenza  tale,che  le  meretrici  fi  moftrauano  in  Scena  tutte  nu- 
de. Onde  fi  leg^cchc  venuto  Catone  vna  volta,  à  vedere  qucrti 
giuochi,  fu  sforzato  andarfene ,  perche  tanto  era  la  fua  honefta 
grauità,che  no  ardiuano  quelle  fcmine  nude  comparirete  fi  ver- 
gognauano  di  moftraifi  alla  fua  prefenza ,  edi  fare  atto  alcuno 
nicn  che  honcfto .  Fu  tanta  la  ricchezza  lafciata  da  Flora  al  Po- 
polo Romano ,  che  non  folo  baftò  per  edificare  tutte  le  mura  di 
Rorna^mà  ancora  per  difpegnare  la  Rcpublica  .  Li  fecero  vn  fo* 
Icniflìmo  Tempio,  iiquaie  in  fua  memoria  fu  chiamato  Moria- 
no  a  nelquale  ogni  anno  fi  celcbraua  la  fua  fcfta.  Il  Campo  che 
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hoggi  fi  dimanda  di  fiore^è  il  luoco  douc  foleuafi  celebrarc  i  fo- 
pracTctti  giuochi  in  honorc  di  Flora.  Md  perche  non  parclTc^che 
foflc  celeorato  il  nome  d'vna  meretrice  ,  fìnfero  i  Romani ,  che 
Flora  foflc  Dea  dei  fìorijC  che  bifognafle  riuerirlajacciò.clla  fa- 
ceflc  ben  fiorire  le  biadc>gli  arboii^c  tutte  le  piante. 
5  Profcrp'na  lu  figliola  del  terzo  GiouCje  di  Ccrercje  per  la  fama 
della  uia  gran  bellezza  tìi  rapita  .da  Orco  Rè  de  Molofsi ,  cioè 
Albanefi^e  tolta  da  lui  per  moglie.  Di  co/lei  più  cofe  da  i  poeti 
fono  ftatc'fintc.Diccfi  che  Proferpina  con  alcune  fue  compagne 
andaua  cercando  fiori.e  perche  fprezzaua  i  fuochi  di  Venerei  fìi 
da  Plutone  amata ,  e  portola  all'in fcino>  e  fc  la  fece  moglie,  la 
quale  fù  longo  tempo  cercata  dalla  madre,&  per  inditio  di  Arc- 
tnufa  ritrouatafu  nell'infemoacheper  hauerguftato  tre  granelli 
di  melegrani ,  non  fù  potuta  riauere  :  Finalmente  Gioue  per  la- 
crime della  madre^commoflo  a  pietà,  dette  h  fentenza  y  che  fei 
mefi  ella  doueffe  ftare  con  il  maritoA  fci  con  la  madre.  QiK.fta 
Proferpina  è  intefa  fpeffo  per  la  fertilità ,  e  tolta  anco  alle  volte 
per  quella  occulta  virtù,  che  à  il  feme  di  germogliare  .  Plutone 
che  la  rapì  e  portola  airinferno,è  intcfo  per  il  Sole ,  il  calere  del 
qualenodrifce,  èconferua  fotto  tena>  tutto  il  tempo  dell'inuer- 
noil  feminato  grano.  Et  Cerere  la  và  cercando  poi  con  le  arda- 
ti faceJlc  in  mano,perchc  al  tempo  dell'eftatejquaftdo  più  ardo- 
no! raggi  del  Solcai  contadini  vano  cercando  le  mature  biade, 
&lc  raccogli  ono. 

4  Zoilo  fù  vn  certo  maldicente^che  volendo  cfTer  tenuto  per  poe- 
ta, fece  ftra  pazzo  de  gli  ferirti  d'Homcrojtramutandogli ,  onde 
fù  detto  Homcro  maftice ,  cioè  flagello  d'Homcro ,  che  haucn- 
doli  recitati,  à  Tolomeo  Rè  per  hautrne  premio ,  fù  da  lui  con- 
dannato à  morte.  E  quindi  e  nato  quel  prouerbio,  che  vn  mal- 
dicente è  detto  Zoilo . 

5  Epidaurij  così  nominati  dalla  Città  di  Epidauronel  Pelopon- 
nelloacioc  Morea,  molto  celebrata  da  gli  antichi  per  iljTcmpio 
d'Efculapio ;  Laonde  i  Romani  trouandofi  mal  trattati  dalla 
pcfte ,  &  haucndo  letti  i  libri  Sibilini,  conduflcro  Efculapio  da 
qudlocoà  Ronìa, fotto  la  formad'vna  fcrpe,  come  per  tarale 
limediojuc  da  quel  nome  tù  chiamato  effo  Efculapio  hpidauro. 

6  Euandrohuomo  di  grande  ingegno  5  &  Re  degli  Aieudicv>me 
fcriuc  Paolo  Orollo,fù  figliolo  di  Mcrcurio^Sc  di  NicoIirata,ta 
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chiamato  figliolo  di  Mercurio  per  k  Tua  eloquenza  come  aifcr- 
ma  Theodontio,  &  hauendo  ainazzaco  fuo  padre  hifciò  l'Arca- 
dia,&  vene  in  Italia  onde  cacciati  quelli  che  v'erano  nati  pofl'c- 
dctc  que'  luoghijdouc  fu  poi  edificata  Roma ,  &:  nel  monte  Pa- 
latino fece  vn  Cartello  chiamato  Palateo,  &  iui  raccolfc  Hcrco  ' 
le^chc  ritornaua  d'Hifpagna  con  la  vittoria  del  vinto  Gcrione , 
&  ancor  lui  per  il  fuo  valore  tìi  nominato  vn'altro  Hcrcolc  come 
diccScruioiperhaucr  amazzato  Iccrillo  huomo  bcttiale  :  dette 
recapito  à  Enea,  che  doppo  la  ruina  di  Troia  andaua  cercando 
iiuouo  paefe^e  li  diede  aiuto  nella  guerra  córra  TurnordcUequa-» 
li  cofe  ne  parla  afLii  Virgilio  nell'Eneide. 
7  Plutone  in  qucfto  luogho  intédererao  per  lo  elemento  delU  ter* 
ra>hauendo  pofta  Proferpìna  fua  moglie  per  la  fertilitàj&  il  me- 
defimo  fu  tenuto  Dio  delle  ricchezze,  perche  queflc  vengono 
quafi  tutte  dalla  tcrra,&  alla  terra  poi  ritornano  parimente  co'l 
tempo .  Onde  dalle  diuitie  lo  chiamarono  i  Latini  Dite,  come 
delle  medclìmc  lo  diflcroi Greci  nella  lingua  loro  PJutone.Que- 
fto  fecondo  le  fa uole  tu  Rèdciriofcrno ,  come  al  capitolo  nono 
di  quefto  fecondo  libro ,  &  fu  così  creduto  perche  fecondo  Thi- 
ftoriaapprcifo  i  Gentili  lìi  il  primo  trouatorc  delle  pompe  func- 
ral  i,dellc  fepolture,e  delle  altre  cofe  ch'appartengono  à  i  morti. 

DcI!aBafccorintIiia5&  prima  de  alcuni  fignificati , 
&  origine  de  membri  nelle  colonne>&  bafe  • 
Capitolo  XXXIII. 

Finiti  li  capitelli ,  colonne  dellequalifi  è  rnoflrato  la  fua 
grofez^a^cosìdi  fitto  come  difopra^^  al  prefinte figtn- 
rebbedfuo  njalaììghino^ctoe  regola  per  fare  la  fua  gonfi ez^a^r/ii 
perche  le  colonne  Cortnthie  parlando  del f^Ho fé mpUcem e nt enfi- 
no fimtltalle  fomcbe^fifarà  d fuo  njalanghmoj  Q;^ gonfiamene 
toycome  nel  Ionico  è  fritto^  Et  ejjendo  ancora  t  origine  delle  co' 
lonne  dt /òpra finttasnonnst  par  ejfere  lontano  dal  propofitofcri" 
nere  ancora  C origine  de  fuot  membri*  Le  colonne  come  difopra  è 
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Jetto  ,  erano  di  legno  nel prtnc  'tpio^che p  comifero  wpeme  nelle 
fabrichewfegrìAteà  dalla  necejjìtà  ,  e>  aceto  quelle  non  fi  sfen- 
dentro  per  Upefi)^erano  cinte  da  capi^con  cerchielh  di  ferro ,  da  i 
quatte  nata  l'origine  dt  fare  li  membri  alle  colonne  dt  pietra .  Jl 
primo  membro  dt  fopra  della  colonna  è  di  forma  ritonda  ,  (sr  è 
chiamato  AHragaloyche figmficagtontura^  queflo  *i;ocabolo  %A- 
firagalo^costè  detto  dalla  forma  di  quel  o^oi  quali  nella  gion^ 
tura  del  colo  del ptede^majfime  negli  animali  bfotchiy  fatto  que- 
fio  tA  n  r  agaio  li  yà  una  li  ftaptana^qualfà  certe  piegature  dalle 
teHe  delle  colonne  yche  It  danno  molta  grattajaquale  hà  dtuerfc 
vominan^s^  come  far  ta  Apophige,(^  tÀpothefim^  mi  d fuo  nowe 
pfìé  afatOyè  colarino.  rOol  pie  dtlìa  colonna  fi  fà  yn  altro  mem» 
ivo  fimtle  à  quefto  ,  che  volgarmente fi  chiama  Cirìibia,  ^  in 
queHa  colonna  cortnthia  li  uà  un  altro  membro  sfotto  la  Cim* 
bia^qual  fi  dimanda  tondino  dalla  fua  forma^Et  come  fiùauan" 
ti  habbiamo  detto  Je  colonne  di  pietra  apprejjo  gii  ant  ichi  bebbero 
origine  di proport ione  dal  corpo^nofolamente  dt  huomobencom' 
plejfionatOyMa  ancora  da  t  corpi  delle  donne^  così  matrone^  come 
njergint,(^  fi  può  dire  ancora  ^  chela  'Xafehabbia  hauto  origine 
da  ifuoi  calciamenti. 

La  colonna  Dorica  e/fendo  m  afe  ulin  a  odagli  antichi  era  fatta 
fen\a  'Bafe ,  ma  alla femmina  ch*i  la  fonica  UfufottopoHa  1<l^ 
Bafe'yadimmitatione  delle  pianelle  dt  donna  ,  quefio  nome  IS  afa 
da  Latini  è  detto  Spira^che fignifica  giro^^  però  fi.  fuolfare  ade 
yolte  nella  hafe  Ionica  s  gli  auolgt menti  de  t  tondini  dt  mezj.9 
fcolpitiicome  yna  treccia  di  donna^^  ad  imitatione  d^ynaliga^ 
tura  di  fune ,  come  tn  alcuni  arbori  delle  naut  grandi  stufano  • 
Le  rBafi  hanno  dmerfe  parti fecondo  gli  ordini  5  tralafcierò  quelle 
nella  bafe  Ionica  oltra  It  tondini  ben  che  fia  la  prima  nata^perche 
poco  fi  Uffa  negli  edeficij  ptrhauere  ti  Toro  troppo  grande  ,  Et 
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hàtiedo  da  trattare  w  quefl'ordwe  della  Bafe  corìnthU^dtrò  delle 
fuepartt^d prtMO  membro  dt /òpra  la  bafe  fi  dimanda  Toro^ouer 
b  apone  ^per  la  [ha  rotondità^fi  dimanda  Toro  perche  ì  come  par' 
te  ijeruofa'iche  appartjfe  m  fuori ,  6r  fiinifica  forteT^a^  laqual 
parte  è  nata  da  alcuni  popoli  neruofi^  onero  mufcolt  pieni  dicati 
neìquali  appari/cono  infuori  nel  petto  degli  anìmofi  Torì^  fotta  il 
Toro  feguetl  (^auetto^co\  fuot  ìifi€llt,0*  AHragalo  ,  //  Qauetto 
così  ^volgarmente  i  detto  dalla fua  forma  ,  per  e  pere  <vn  mem- 
bro cauo^^  m  Greco  fi  dice  Scoda  yC  he  fignifìca  ofcuroi  per  effere 
yn  membroyche per  U fua  cauità  ombregi^y  fi patria  chiamare 
àncora  guffa^perche  è  in  forma  della fcorza  d'^n  meT^  bafione^ 
l'Afiragaio  come  habbiamo  detto ^fìgmfìca  giontura^fotto  iW- 
Bragalofifà  un'altro  membro  mondo  ftmiìe  à  quel  di  fopra  , 
pur  nominato  baflone^ò  Toro  j  che  io  Greco  Stiuas  è  detto  ,  (gjr 
aella  parte  più  bajfa  fi  fall  Tlintho^che  in  Greco  figmfica  matto^ 
ne^tlquale  è  in  forma  quadrata  tn  tutte  le  bafi ^  mà  nella  Tofca- 
na  fi  può  fare  informa  circolare  ^que fio  Pltnthoè  nominato  anco 
Orloy(^  fi  dice  ancora  Zocco ^benché  que fio  y  oc al/hlo  Zocco fi po" 
tria  chiamare  quella  parte  ^cbe  alcune  rvolie  fi  aggiunge  fatto  h 
'bafi delle  colonne^come  fi  '-ufanelltfacrt  Altari^  alcune  volte 
fitto  [OrlodelTiedeBiUo, 

La  'Xafe  di  queH' ordine  corinthio  con  iìfuo  Or  lo  3  ouerTlin* 
tho^come  nelT  Attuai  detto^fi  farà  alta  mej;jjt  grojfez^'s^a  dtco^^ 
lonnajaqual altezzjifarà  diuifa  come  Pt/éttica  3  chela  parte  di 
fopra  U  Flint  ho ,  fia  per  la  ter^^  parte  della  groffeiT^  della  co^ 
lonna-ii^  fiadiuifainparticmquei  mezz^a:^  di  due  di  quelle 
fia  fatta  l'altezza  delToro  difottOy{^  due  ne  habbta  il^duet- 
to  coiltflelli ,  gSr  Aflragalo  5  ^  runa  parte  e  mezza  refierù  al 
Toro dtfopra^chefarà  il fimmenio deli^altcT^zji  dellalbafc^illo^ 
dino  ouer  AHragalo, quale  parte  della  colonna^bauerà  dialtez^ 
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v^ime^A  di  quelle  pdrtija  Cimbta  farà  alta  U  mità  dclTondi^ 
vo  ,  Il  aperto  di  quepà  15  afe  farà  U  quinta  fatte  del  diametro 
della  colonna,  laqualparte  fa  dtutfa  in  farti  cinque  ,  deUequali 
ynaìmez^ahaueràdijporto  laCimùia,^ due ilT ondino delU 
colonna^tl  Toro  di  fopra  nella  bafe^hauerà  di  f porto  tre  di  qut^Ue 
parti^^  due  ne  haueràilltflelJo  di  fopra  del  Cauetto^(^  treltli* 
felli  difotto^treème7^aairAfragalo^($'  cinque  farà  del  Toro 
di  fotto^  che farà  l  ifleffo  fporto  del  Plmtho .  que/ìa  bafe 
hà  gli  iHefì  membriycome  mU'uitttca  èfntro^ec* 
attuando  l'Aftr agaio ^che  in  quefla  è  di  più.  ^ 
bell'i  nomi  delti  membri  di  quefla 
bafe  cioè  Tori^e  Cauetto^e  Pltn^ 
tho ,  f  fermtemo  dell'ai* 
fabetto^che  nella 
bafe  tAtti- 
cai 

fegnato^  ^  d  medefmo 
fi  ojferuerà  nella 
compofìta  • 
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DELLA  CORNICE  CORINTHIA 

Capitolo.  XXXIV. 

OLtra  le  ragtoni^^  ntifure  neOe/opraJcrkte  colonne glie 
ancora  da  confiderare  alla  ragione  come  deono  efiere  or' 
fiate^^  queiìafarà^the  mcìajcun  ordine  h abbia  da  hauere  or" 
nament  lappar  finenti  à  quel  ordine  Jècondoyche  da  gli  antichi  ftf 
tn/iittéiroy  adimmitatione  di  quelle  perfone^dalli quali  affigli  ha* 
ueuano  canati^O*  però  egli  è  da  credere  ,  che  gli  antichi  Archh 
tetti^da  tale  esempio  habbmo  fattola  colonna  Tofcana  fchietta^ 
anco  tutto  lordine  non  molto  lauorata  laT^ortca^ptù  or* 
nata  la  lomca^^  ornatijjìma  la  (^orinthia^^  con  que/ia  ragio* 
nedeuono  ancora  ejjere  intagliati  gli  membri  nelle  cornici, ilqual 
ornamento  noni  nece[farioyCome  molte  nuolte  negli  capitelli  ^mà 
nelle  cornici  ojfer  nere  monche  // princtpal  ornameto fia  quello  dell  a 
giufìa  mifuray^  proportwnata  altcT^^a  con/orme  alla  colonna^ 
membri proprtj , 

£luefia  cornice  con  fregio,^  tArchitraue  ,  come  nell'ordine 
lonico,e[fendo  tolta  da  quello  i fi farà  alt  a  U  quinta  parte  de  G'aU 
tei^a  della  colonna^et  come  quella  farà  diuifa  m  parti  dodici,  mi 
le  cinque  par  ti, che  fidano  alCaltezx<i  della  cornice^fiano  diuif  m 
ottoi mcT^ai  -zina  fi  dia  airmtauoUtofopra  il  Fregio^  ynaltrà 
d  Dentello,^  '^n  altra  all'Ouolo,  éf  due  all' altczjLa  del Mo^ 
diglione^due  al  Gocciolatoio^^  tntauolatOych*è  fattola  Gola.fjtJ 
njna  e  me^j^a  re[ierà  alTalteT^jLa  della  GoUylaqual parte  è  me^ 
za  fi  dtuiderà  in  parti  cinque ,  yna  farà  del  piano  di  dettiti 
Oolay(^  così  diiitdcndo  le  altre  parti m  altre  particelle,  come 
nella  figura^  fi fegnerà  ciaf.un  membro  di  detta  cornice, ìffpor- 
to  di  quefla  cornice ffavà  quanto  la  fua  alttTj.  a:  d ifatto  trà  yn 
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modiglioni l\ltro  nelU  fartedetfho  Ctmatìo^ha da ej^ere cjad" 
dro  ferfctto^(^  gli  modtgltom  faranno  grojjì  nell^  fronte  fitto  U 
CtmatiOiper  Umttà  delfpattOy  ch'etrà  vn  mod/glwn  è  l'altro  ^ 
Et  per  compartire  i  modtgltom  in  qtéeflo  ordine  con  regola  ,  che 
pojjì anco  fcrutre  per pttt*aYegmflamentele  colonne.^  che  mette- 
dotti  fipra  la  cornice  ti  modiglioìie  njengha  [opra  ti  mezjLo  della 
colonna;^  làc fio  fi farà  compartendo  //  diametro  della  colonna  nel" 
la  parte  dt  fipra^tnpartt  treegualiy(^  runa  dtejuelle  parti  fari 
la  largìoei^  del  etto  atto  del  modiglione  nella  ptà  largha  parte  di 
fipra^^  fi  anderàpotfegnando  con  quelle  parttyVn pieno  , 
nfn  i^odo^e  così  quefia  regola  fer  tètra  per  mifura  per  fare  la  lar» 
ghe^a  del  modiglione  nelle  comici  ^  6^  fittttamento  net  fondare 
le  colonne^cbe  'Minghino  fitto  It  modiglioni.  La  parte  dt  quefia 
Cornice fenza  ti  T regio  5  tArchitrauc  ho  pofta  informa  mag* 
gtore^cbe  più giufi amente  ap^arenole  fue  mtfure  ^  che  non  neÙa^ 
ftuioUyrtff  et  tocche  :i  He  yoltet  intaglio  trafcorre^come  in  queflo 
modiglione  della  cornice ptcciola^Mafi  pigltaremo  la  tnifira  nella 
parte  dt  fitto  del  rifulto  delftArchttraae  ,  che  eviene  ad  ejferc^ 
guanto  è  groffa  la  colonna  nella  parte  dtfopra  ,  ^  dtuideremo 
quella  mifura  m parti  tre^^  ponendo  funa  dt  quelle pArte fipra 
il  Cimai  10  de  tmodtgltoniytroueremo  quelli  effcre  compartiti gtu^ 
Jii ,  ma  la  parte  del  modiglione  fitto  ti  Ctmatto ,  r:efie  yn  poco 
Breteartfpetto  all'errore  de  ir  intaglio, laqttal  ^arte  doueriaejfe- 
re  largha  la  mità  del  yano^ch^è  tra  yn  wodtgltone^e  l'altro ,  g/' 
qnefio  meglio  fi  moflrerà  nella  terza  figura  ài  quefia  cornice. 
Vocila  cornice  grande  ho  pofio  li  modtgltom  con  il  roche  Ho  , 
nell'altra  ho  fatto fima  per  minor  fattura ,  perche  non  ojt  è  ne- 
ceffitk  intagliare  U  fianco  del  modiglione  M  Fregio  fifa  alto  dt  tre 
delle  dodici  parte  ^  cr*  nelle  grandi  altCT^.e  doue  non  <vtfard  di- 
fianT^  per  uedere  detto  Vregto^fi farà  <^n poco ptìi  alto ,  perche 
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fiundqmiaJJinmpeto  delle  fahricbe  ;  toccando  con  U  n^ifid  il 
CimAÙo  deUtArchitrauCi  ventamo  à perdere  gran  parte  delFre' 
gio  •  iJalteT^  dell' Archttraue  fi farà  di  quatro  di  quelle partf^ 
lequali  di  nuouo fi  dmtderanuo  in  quatro  parti  è  tre  quartali  tre 
quarti  fi  daranno  alla  prma  faccia /òpra  il  capitello  della  colon^ 
na^*vna  parte  al  Ctmatio  ,  eh' e  quel  membro  di  /opra  del  detto 
Architraueje  due  altre  facete  Afiragali,  fi  diuiderauno  come 
la  figura  moHra, 

Qrca  djare  qucHa  cornice  picciola^  con  il  modiglione  fema  il 
roc bello  differente  da  quello^che gli  altri  bano  mofirato  dico^chc 
.mon fi  partendo  dall'ordine  più  dt  quello^cbe  ho fatto  fi può  con  ra* 
gione  fare  effindo  con  le  opere  degli  antichi  conciliato  ^  tenendo 
quelle  per  n/n  fi  abile  tronco  mque fio  ordine  ^  delqualenonpojji 
fiorire ìcofa  differente  Aajla  fua  natura^quefio  dico  reputando  de- 
ytdcofad trattare  delttArchitetturatn  modo^  cberet» 
t amente fi poffìno  moHrare  con  giufie  ragioni  li fuoiammaeflra-^ 
tnenth  con fider andò  ,  che  li  mali  òrdmati precetti  m  quefia  prò* 
feffione^non  poffi fe  non  caufare  più  toRo  confiufione^che  buono^O* 
reale  awmaeBramento,  Nelle  pajfatc figure  di  queBe  cornici  ^fi 
feruircmo filarne tt  delle  mifur e  dell' altezzji  di  cta/cunmembroy 
tna  d fuo  If  orto  parlando  delia  cornice  fola ,  meglio  fari  mofirato 
in  quefì'ylttma  figurafegnatatA ,  nellaqual  figura  he  poHok 
otto  pati  ì  mczia^cbe  fu  diuife  nelFaltez^^a  diaetta  cornice  y  co* 
me  nelle  paffat  e  figure  ,  lequaltparti  fi  t/ioUrano  apprejfo  la  let" 
te  fa  'X  y  Cy  e  tanto  deue  e/fere  d  jf^ortodt  quefia  cornice. 
Il  [porto  del  modiglione  farà  di  tre  e  melila  dt  quelle  partiydu^ 
parti  è  mez^afarà  dal  modiglione  fino  al finimento  della  Gola  , 
(t^  dueeme%jji  dal  modiglione  fino  al  diritto  delfregio^nelqual 
fpatioì  l'wtauolnto  >  dentello^  e  ouolojequal  parti  fuma  in 
tutto  otto  è         5  delle  fopr adette  dtifalteiia  della  cornice^ 
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come  fi  mofirAptrlinutneri^ilmodiglme  nella  fronte^  nella  pi^ 
Urgha parte ,  cl/è  dtfifra  il  Qtmatto  hauerà  tn  largherà  tre  di 
quelle  partile  tanto farà  il /patto  tri  vn  modigltone^e  l'altro  nel" 
la  predetta  parte  dì  fopra^ì^  nella  parte  di  [otto  hauerà  in  laf 
ghcz%a  due  di  quelle  par  tt ,  equatrofarà  ti /patio  tra  yn  modi^ 
gitone  ^e  C  altro  come  fi  y  e  de  per  It  nu  meri ,  e  tutte  quefJe  parti , 
come  ho  detto  fono  dt  quelle  otto  $mevLa  dell' alt  eT^a  della  cor*  ■ 
.  nice*  In  quefia  figura  ho  poflo  ancora  il  dentello  in  formagran- 
dcydtfegnato  tn  profpettiuayacctò  ft  poffi  ^vedere  ti fuo  intaglio  ^ 
come  ancora  diuerfamente fecondo  la  conuentenzji  deltordtnc  fii  ♦ 
tnoflrato  nel f  ordine  Ionico,  ^efie  corntci^hauendo glt  Fregi  in» 
tagUatt^nella  parte  didentro  degli  SacriTempij^non  fi  mantte"  - 
ne  de  così  bella  yedutaycome  nella  parte  dtfuord^rtfpetto  alle  tC" 
le  de  T{agni  •  Scrìue  Solino  nel  capitolo  trigefimo  nono^che  quelli 
dì  Bergamo  ^comprarono  le  reliquie  d'fvn  Bafiltfco  ,  pm  d*rvn 
feHertio\  ^  acctoche  i  Ragni  non  faceffero  le  tele,     perche  gli 
uccelli  non  entr afferò  nel  Tempio  di  Apollo  nobiltffimamente  fa* 
brtcato ,  yi  coUocaro  quel  cadauero  fofp^fo  in  nfna  rettcell<L^ 
da  oro  •  .  ! 

ANNOTATIONI. 

I,L  Seftcrtio  prononciaro  da  Latini  nel  genere  del  mafchio ,  era 
vna  moneta  picciola  d'argcnto,&  valeua  dieci  quatrini ,  onde 
mille  Scftcrtij  piccioli,  faccuano  il  fcftenio  grande ,  ilqualcda 
Latini  pronunciato  nel  genere  neutro ,  vale  vinticinque  fiorini 
d'orcche  lafciando  da  parte  il  crefciméto  della  valuta  dell'oro, 
fuma  in  tutto  lire  cento  vinticinque  de  moneta  Vcnctiana ,  che 
Così  hoggi  fi  vfa  fare  le  paghe  à  lire  cinque  per  horino . 
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DEGLI  INTERCOLVNNII.  Cap.XXXV. 

LtA  ragione^  ^ proportionetìeglt fpAtìj d€gU  Jntercolun^ 
nij^ft  può  din  efferderiudtà  dalftfiejpk  ragione^  ch'i  ye» 
unta  ìafirnmetru  delìacolonna^ctoìdalcorpohumanos  fico* 
me  le  colonne  pm fu  else     piìtgentdt^hanmglt  fp^ttj  pmfpejp  ^ 
tosi  Ancora,  le  perfine  digentU  complenJìone,fono  meno  atte  àfo* 
flenirgh  pefi^^  da,  tal  e^etnpto  con  giù  fi  a  ragione  di  froportto' 
ne fimettemle  colonne ^che fono  piufueltefiu fpeffe^yàfofientr  li 
pefi  delle  cornici  nelle  fabriche:  di  queili  fpatij  d  lntercolunnij , 
di  (jueji' ordine  cor mthio  ^  ne  habbiamo  parlato  ancora  nelfeRo 
capitolo  di  que fio  fecondo  libro^^  nel  capieolo  decimocjumto ,  e>* 
rìel  rutgepMofètttmo  i  Uqualt  fpatij  fi  fanno  dt  due  diametri  di 
colonna ,  laqual regola  yien  tnfegnata  da  Vitruuio^  ^  fi  njede 
offeruatanell anticoportìo^loggia^  del  Pantheon  2./»  T^way 
O*  come  habbiamo  detto  al  capitolo  yigcfimo  nono  sfecero  gli  an^ 
tichi  di  q  uè  fi' ordine  molti  Tempìj^trà  t  qualifuperbiffimo ,  0f 
ùrnato,^  maggior  de  tutti  fìi^il  Tcmpto  della  Tacc  y  come  nelle 
fue  yefitgie  appare  nella  Città  dt  T^ma  in  Campo  Vaccino jiìejual 
Tempio fli principiato  da  Claudioycomefnue  SuetoniOy  finito 
da  Ve fpafianoycon  molta  prefieT^j^  doppo  le  guerre  ciudhPof ero 
in  quefio  Teptogli  yafì^^  ornamenti  delTempìo  diGierufalem- 
me^ttj  altre  fpoglieyche  porto  Titofuo  figliolo  nel fuo  Trtompho^ 
^  tutto  m  quello  co?ifacro» 

Veggonftfcolpite  lefembia^e  di  effi  doniiin  marmo  nell* Are» 
di  Tito  (  tlqualejè  ^vicino  à  detto  Tempio )  ilquale  fu  edificato 
quando  egli  hebbe prefo  GerofoUma^dauna  parte  di  quefio  Ar^ 
eoe  fcolpitod  tnomfatore  fu  ti  Carro^  tirato  da  quairo  (aual//^ 
dall'altra  parte  ^ifono  lef^oglte^  che  portò  da  Gierufalem^ 
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trà  le  altre  fi  fede  la  forma  del  Candeliere  del  Teflamen. 
to  v^chioyche m  Gierufaltmmc,ilqu»le  era  fatto  ^oropurjf' 
fimo  da  Moife  per  precetto  de1>io,ppra  tlquale  doueuano  ejjer 
Mctfi  fette  lucerneytome  fi  legge  nel  Capitolo  ■^igefmoqumto , 
GT  tr:gefimfittimo,  ^  qitarantefimo  del  libro  Veellefemotb , 
(Osi  dettom  hebreo,^  m  latino  Exodut.  tupotlt  predetti  de 
„i  tolti  dal  detto  Tempio  della  Pactja  Alarico  primo,  quando 
prefe  Roma,^  dicono  che  tra  tft  fi  troitaua  tutto  d  fornimento 
delTalan^^o  Regale  di  Salomone.  ^eHo  merauigliofo  Tempio 
cafcò  al  tempo  di  (^ommodo  Imperatore ,  ùr  hoggifi  vedono  ly 
tue  rouine,detttroalquale  erano  otto  colonne  dimarmo,  di  ordì- 
ne  Corinthioydi  grofcT^^^a  per  diametro  più  di  cinque  piedt,^  di 
Alte^^acinquantatre,delJequali  hoggife  ne  'vede  njna  mtierà 
taneSat4,cott  <vmtiquatroc*naliyUvam  de  i  quali  femai pia- 
»«5!^?.i fono  in  larghez.za  più  di  mezzo  piede,  laqual  colonna  e  fia- 
ta leuitadalle  romne  del  detto  Tempm  daTaolo^into  Som-, 
mo  Pontefice,^  eretta  à  Santa  Maria  Maggiore  (  addirimpe- 
to  della  CaptUa  Paolina  )  fopra  -vn piede flale  fattom  da  nuouo, 
hauendo  rifatta  la  ùafcj^  capitello^,  detta  colonna^riSpetto  ad 
alcune  rotture^che^vt  erano,  gy*  n;ibipofiofopray  rvna  aia- 
donna  di'Sronzo  indorata. 

Mà perche  negli  Iniercolunnij  parliamo  delli  porticine  loggte^ 
dirò  di  quelle  del  Pantheon,lequali  colow>e,per  e  fiere  molto  gr'a 
diyhanno  ancorali  fpatij  molto  larghi/ altezza  di  quefle  colon- 
ne fono  piedi  quaranta,(^  lafua  grofe^^apet  diametro, è  rvn 
poco  maggiore  di  quatro  piedi  :  douecheejfendolifpatij  tra  co- 
lonnaye  colonnaydi  due  grofiezjxouer  diametri  di  colonna,  ven- 
gono ad  e  fiere  tfpatij  rvn  poco  maggiori  di  piedi  otto,e  quefio  per 
ta  grandcT^a  deUe  colonne.  L'intercolunnio  di  meta  per  rifpet. 
to  della  porta,  fi  farà  alquanto  maggiore  dtlli  altri .  Fù  quefio 
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Tempio  del  'TAntheonficondo  alcuni  tdificAto  da  M,tj4gtipp4\ 
altrt  vogliono  cheM.  tAgrtppa  yi  Aggiunge ffi  fola  ti  portico  ,  ò 
loggia^nel/a^juaUvi  fonofedect  tonde  colonne  tfoUte  ,  otto  nella 
front  e  ^con  quelle  dei  cantóni^     tri  per  fianco  medcfimawcnte 
con  quelle  de  icantom^i^  qnatronel  mezsÀoue  cheperillongo, 
perd  trauerfo  del  portico  fanno  come  tre  anditi  da  p<ijfeg'' 
giare      Appoggiate  alT  empio  alt  incontro  de  quelle  fono  qnat» 
tro  colonne  quadre y  che  fanpo  d  numero  de  ruivti  •  Fù  que  fio 
.Tempio  fecoììdo  alcuni  dedicato  à  Gioue  vendicatore  altri  o;*- 
'ghonoà  Marte,à  Venere^^  à  tutti It  Dei^altn  dicono  à  dùe- 
lei^madre  degliDeK  bora  e  confatrato  aQa  Madre  de  Dio, 
à  tutti  li  Santiycome  ancora  al  capitolo  'Zfigefìmo  primo  del pn- 
:tnoltbroìjabbiAmo  detto  :  /T*  quefto  Tempio  coperto  4^  brorf;^ 
ntefjoàoro  y  fi  come  boggi  fi  'Zfede  filo  la  ctrconferen^adelToC' 
cbia^nel me7:o  la  cupolasqual lumina  la  Chtefa^borae  dt  piombo 
coperto  confpefiffimc  armi  di  Clemente  Ottano  j  O*  del  popolo 
JBjotnano  y  ^  di  Pietro  QardinaU,%4\doar andino  per  e^ergià 
Qamerlengo  della  CbiefaT{omana  yleporte  del  Tempio  yO' tram 
'dfClPorticale  fono  di  bronco,  ^  fu  già  mejfo  à  oro^finom  delli 
"Antiquarijyche  tengono^che  foffe  di  Uftra  d' argento  prima  caper- 
tp  tutto quefio  luoghoy^  cbe  CoHantmo  Ter^o^^epfxe  di  hle' 
iraclio  ile  face jfe  leuarecon  le  flatue  dibronzj^  marmo 
auortOyCt  altrt  ornamenti  cbe  nji  eranOy(^  ancho  d'ahri  luoghi , 
gjr  // portajfe  à  Siragufafi cbe  faceffe  pm  danuo^come  dicono gU 
Hiftortciin  fitte giorni^che  flette  ù  Romaiche  non  haueuano fat- 
to li  barbari  m  centone  cmquantaotto  anni.Frà le  Ratue  celebri^ 
cbe  fi*  in  quefio  Tempio  ^fu  vnaMtnerua  d'Auorto  fatta  do-^ 
FidtayC^  'Zfna  Venere  pur  fatta  d'tAuorto  ,  laquale  haueua  per 
pendente  all'orecchie  la  me^a  parte  di  perla^cbe  Cleopatra  fi  beuè 
in  una  cena  \  perfuperare  la  liberalità  di  M.tAntùnto  quefleL.- 
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mT^aperUdellàquAle  furono  fatte  le  due  per  detìABatué^^" 
cono  chefir  Jlimata  dugentosf^  cinquanta  wilia  ducati  d'oro. 

ANNOTATIONI. 

2  ¥  L  Pantheon  è  Tempio  antico  in  Romandi  forma  rotonda,  di 
A  marauigliofa  alrezza^fu  cosi  chiamato,conie  fcriuc  Dione^ò 
per  efTerc  confacrato  à  tutti  i  Dci,ò  pur  per  cffctc  confacrato  al- 
la mdrc  degli  Dci,che  fu  Cibele .  Qucfto  Tempio  hoggi  è  chia- 
mato Sata  Maria  Rotóda,iIqualc  tra  le  Chiefe  antiche  che  fono 
in  Roma,è  molto  bella.  Bonifatio  Quarto Pontifìct di  nationc 
Mario  3  ottenne  da  Foca  Imperatore  il  predetto  Tempio ,  &  lo 
confacrò  in  honore  di  Maria  Vergine,  &  di  tutu  i  Santi,  gittate 
prima  à  terra  le  ftatuc  de  gentili. 

3  Cibele  moglie  fu  di  Saturno ,  fu  detta  prima  berccìnthia  da  vn 
monte  di  Frigia  detto  berecinthio  »  tu  poi  detta  Ope ,  &  terra^c 
fu  creduta  efler  Dea  della  terra,  fu  poi  detta  Cibele  del  monte 
Cibele  ^  fopra  ilqualcli  furono  fatti  i  primi  facrifìcij,  &  perche 
hebbe  origine  da  lei  molu  che  furono  condiuini  honori  hono- 
rati^fù  adimandata  madre  delli  DeiA'  la  addimandaronoanco 
Ala^dal  verbo  latino  Alo^che  fìgrifìca  nietrirc>  accioche  faceffc 
produrre  la  terra,  laqual  con  li  fuoi  frutti  tutti  nutrice  ;  li  paftori 
Ja  nominarono  Pale ,  &  la  fecero  Dea  dclli  pafcoli ,  tu  finto  da 
poeti, che  andaffc  in  cartttai  perciochc  la  terra  pende  ncU'aria:& 
che  foffefoflcnuta  dalle  rote  j  per  fìgnifìcarc  il  giro  de  cieli  in- 
torno alla  terra,  &  li  poneuano  in  mano  la  bacchetta  regale ,  5c 
ornandogli  il  capo  con  vna  corona  fatta  d  guila  d'vna  torre ,  & 
perciò  da  Virgilio  nel  fcflo  dcli'Entide  v  lé  detta  turrita:  fu  det- 
ta anco  Vcfla  3  perche  di  verdi  herbe  fi  vc(^- ,  iù  ancora  detta 
Rhea ,  è  bona  Dea ,  &  Dea  de  monti  :  ondt  fu  fimo  il  fuo  carro 
cffer  tirato  da  Leoni,  fìi  ancora  chiamala  da  'uoghi  la  gran  ma- 
dre FrigiajIdcajPelIinunria,  Filina,^i  Dind!mtna,da  Dindimo 
monte  di  Frigia  :  ouc  volle  the  fallcr  tatti  i  iaciiticij  da  Curcti 
fuoi  Saccrdoti>che  altii  diflcio  Ctjribanti ,  i  q^uali  andauano  fo- 
nando i  Ctmbnli»&  tamburij^  bxllandoj&i  laltando,*?;  fcoten* 
do L tcAa,  &itificme  cantando  vna  certa fauola delia  origine 
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di  Gloucinellaquale  narauano,come  col  loro  ftreplto,  &  romo- 
rclo  IhluafTeio  dalle  mani  di  Sacurno^che  fi  mangiaiia  i  figlioli 
fubitoch'erannatijcome  feri  licStra  bone.  Di  vn'altra  Verta  hab- 
biaino  detto  al  capitolo  trigcfimo  fecodo  del  primo  libro,laqiial 
da  poeti  èintcfa  perii  fuoco  :  Di  quefta  che  nel  fecondo  lioro 
diciamo,  fi  legge  che  Claudia  Quinta  Vergine  Vertale  fanciula 
di  mcrauigliolà  bellezza  clTendo  tenuta  che  foffe  impudica ,  tu 
manifefta  la  fua  innocentia  quando  fii  condoto  il  fimulacro  di 
qucrta  Dea  in  Romajche  cfTendo  dal  pefo  riraafa  la  naue  in  fec- 
co(nel  Teucre  fopra  laquale  fi  conducca)  che  da  niuiia  forza,  & 
ingegno  fi  potea  mouerc ,  Querta  fanciulla  per  far  conofcer  la 
fua  caftità  fc  inginochiò  vcrlo  il  fimulacro ,  è  pregando  la  Dea 
dice  cosLDa  querti  fono  accufata  che  io  fiainpudicai  io  ti  pre- 
go ò.  ..  .  Dcujche  con  il  tuo  teftimoniofia  giudicato querto 
fattoi  acci  oche  fo  io  farò  da  nata  da  te,  co  la  morte  patifca  la  me- 
ritata  pena  :  ma  fe  tu  mi  giudichi  netta  da  quefta  macchia ,  de- 
gnati di  venire  dietro  à  quefte  carte  mani ,  Etcosi  detto  j  prcfo 
la  fune  con  laquale  era  legatala  Naue>5c  tirando  la  condufTc  co 
merauiglia  di  tutto  il  popolo  la  Dea  nella  Città:  di  querto  tatto 
fcriue  il  Fenertclla  nel  duodecimo  capitolo  del  primo  libro.Chc 
quefta  Dea  douea  cfTcr  códotta  nella  Città  da  carte  manijfi  tro- 
uò  fcritto  apprcflb  Romani  ne  i  libri  Sibilini  in  querti  vcrfi ,  co- 
me rifcrifitr  il  detto  Fencrtella. 

Ld  tnadre  è  lungr,  onde  io  comando  ò  RoMd 

Che  tu  cerchi  di  lei  se  s'ella  yìene 

tAccettala  con  mantaflai  pudica» 
Et  à  quefta  Dea  Virgilio  raflimiglia  Roma  dicendo 
^alt antiqua  gran  madre  degli  Dei 
Qoronata  di  Torri  fopra' l  carro 
De  C antique  Città  di  Prtgia  in  me7^ 

Superba  yà  della  fua  prole  altiera* 
Le  cerimonie,  è  facrificij  ratti  à  Verta,  fi  attribuiuano  d  qucrta  che 
diciamo  che  era  la  tcrra^c  la  madre  degli  Dcijè  foleuafi  à  quefta 
in  perpetuo  conferuar  va  fuoco  eterno  .  Ben  che  due  fofTero  le 
Vefte  di  nome ,  nondimeno  la  Deità  era  vua  fola  che  fi  riferiua 
alla  terrai kqual  come  dicetno,  iù  chiamata  madre  de  i  Dei , 
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...<juero  perche  da  lei  nafcono  quafi  tutte  Jc  cofe ,  e  ciò  che  hauno 
di  buono  i  ijiortàii  :  oucro  perche  Giouc  fuo  figliolo  è  tutti  gli 

1  altri  Dei  de  gli  antichi  dalla  fua  prole  quafi  tutti  nati  fur  anch'- 
elfi moitalije  come  gli  altri  moi tali  nodriti  dalla  terra  i  e  perciò 
la  chiamarono  gran  Madre,  perche  come  s*è  detto  qunfi  tutte  le 
cofcjche  palcc  è  nodrifce  i  mortali,  da  lei  nafcono .  Fù  parimen- 
te detta  Opc  ,  che  fignifica  aiuto ,  non  haucndo  negli  huomini 
ne  gli  animah  altro  aiuto  alla  vita  loro^ciie  della  terra. 

DELLI  ARCHI,  ET  P I  E  D  E  S  T I L  L  O. 

Capitolo  XXXVL 

SOUuano  gliantichi^dt  que[ì*ordme  Corlnthio/airicare  Itpiùi 
belli  archi  tnomfa/tyC he  foJSerom  l^mA^come  AncorA  hog' 
gifiyedono  quéUt^chefono  rmAfiitn  piedis  molti  erano  li  archi 
trtomfAÌi drizzati à  gli  ofìncitort  y  Qi^  furono  notati  in  numero 
trentafei^ma  al prefentcfe  netrouano  foUmcntefei^mì  trefe  ne 
njegono  manco  offe jì delli  altri  j  ^elloà  Santa  diaria  noua^ 
fatto  à  Veffafìano^ftJ  à  Tito  fuo  figltolo^perìa  prefa  dt  Gierufa" 
lemme è  anco  d più  anticoycome  ferme  Plinio  :  ^elio  di  Set" 
timioSeuero^ruicwo  alCampidoglio^dquale  gli  fà  eretto  per  ha' 
ueregltfuperato  li  T^artbi  t^^ello  apprrffo  dQoUfeOy  drizs^a» 
toàCoHantmo  Magrjo,per  hnuerfùperato  à  Ponte  tMolle  //  Ti' 
ranno  M  affini  IO. 

ZJitrHHionoììfàmentione  de  archi  triomfalt ,  perche  al f ho 
tempo  fi  driLZjiuano  le  flatùè  agli  yincitorì ,  O*  non  liarchiy 
ne  meno  tratta  de  archi  nelle  fabriche ,  perche  la  fua  intentio^ 
ne  è  fiata  de/crinere  de  Ut  portici^  ò  loggte  ,  auanti  t  facrijem» 
ptf  y  ^  fp^^lj  ^^'^^  colonne  9  mà perche  nelle  falrube  njfid- 
n*o  pm  archi  che  colonnati  ecccttii4}ido  nelle  loggie  ^  tenendo  li 
larchi  per  più  eterniytratterò  de  qut^linn  due  maniere^  ^naconil 
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piede ftiUo^i^  l* altra fema:quelIafen7^Apìede/itllo  in queft* ordi- 
ne ^orìnthio^hauefilaiucedelf  archodidue  quadri ,  màperòU 
fua  mtfura  fi farà  con  //  diametro  della  colonna  sfacendo  ilpdaftro 
doue  farà  appoggiata  lacolonna^che  nella  fronte  bahbia  di  grò f 
fe\^a  njn  diametro  è  we\o  di  colonna ,  la  largheT:^:^  della^  luce 
de  iT  arco  dt  qfuatid  diametri  e  mezo  fia  fatta  la  fua  altezT^ano^ 
ue  diametri 

Vie  III  archi  con  il  *T  tede  fi  do  offnueremo^  come  d  l^alladio^ 
che  da  rne^acolonnay  à  meza  colonna  ^fiano  fèi  diametri  è  metp 
dt  colenna  .  La  grofiezj{a  del  PiUflro  doue  far  anno  appoggiate 
le  colonne^  farà  nella  fronte  tanto  grofioy  quanto  farà  d  pudefia^ 
lo  con  il  fiforto  delle  fìée  cornice,  Varcho  in  luce  farà  alto  f^nde^ 
ci  diametri  e  njnfeHo,  Ter  far  l' alte-i^a  dtUe  tr/jpofie  di  quefii 
archiycond  piedefliloyfi  diuiderà  tutta  l*alte7^:^a  del  pilaRroin 
parti  dieci  e  meza,  ^  di  runa  di  quelle  fi farà  l'altezza  della fu  a 
impoHa .  \ 

Il  piede  fido  che  fi  farà  fitto  à  queUe  colonne  nelli  archi  yfl 
farà  alto  doi  diametri  e  mezo  dt  colonna  ^  farà  dtutfo  in  parti 
ottOydt  cinque  parti  p farà  l'alte\zji  delfuo  Dado ,  qualfi  mo^ 
fira  nella  lettera  d'yna  parte  fi  farà  la  Ctmacia^qualì  nella 
lettera  t4 ,  le  due  parti  che  reflano  ,  fi  daranno  al  fuo  BAfa- 
mento:  la  parte  del  Bafamento  doue  è  dnumerojètte^farà  diui- 
fa  in  parte  cinque  ^et  di  quatro  di  quelle  fi  farà  la  cornice  del  Ba^ 
famentOyfegnato  nella  lettera  C^d  re  fi  ante  farà  dell'Orlo  di  que" 
fio  ^Bafamentoycome  nella  lettera  7),//  compartimento  de  mem^ 
in  dada  figura  facilmente  fiyede^^  inomi  principali  fono  que- 
lìi^/iy  Cimacia ,  By  Dado,  C  >  Cornice  del  Bafamento .  D ,  OrU 
del  Bafamento, 


AN 
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ANNOTATIONL 

ft  Ty  Arthi,di  Parthia  prouinciad'Afia'jIaquale  confina ,  da  Lc- 
uante  con  gli  Arij,vcrfo  Mezzodì  la  Carainania  deferta , 
da  Ponente  i  Medi  3  &da  Settenti;ionegll  Hircani.Sonofem- 
pre  flati  gli  Parchi  Iniomini  fieri ,  &  gr^n  acmici  del  poj)0- 
B^omono . 


DEL 


r 


DELL'ORDINE 


COMPOSITO 

CAPITOLO  XXXVII. 


lerje  quefio  ordine  da  ale  uni  chiamato  Jtalico^^ 
da  molti  Latitfó ,  mà  U  maggior  parte  t(f  chiama  a 
QompoJttOj^er^eJfere  n^ìi  ordine  mtfloj  cìeècm" 
po fio  dell'ordine  Jonuo^O*  (^ormtkio  ,  queflo  fi 
fàpth  fuetto  delli  altri:  le  colonne  con  ùa/àie  ca- 
p  pitello  fi  fanno  alte  dieci  diametri  di  colonna  yfe fi f^rà  que(f  or- 
*  dine  fenzj  pkdeHilo  fi  compartirà  tutta  ( alteT.zji  m  partifthy 
^na  fi  darà  ulla  cornice ,       cinque  remeranno  alla  colonna^  le 
\]  quali  dimfe  in  dieci^yna  di  quelle^  farà  la fiuagroffe^jLO, .  Faceu* 
\].:  do  queB*ordmecon  ti piedc/lilo  ,  fi  diutderà  tutta  l  altezza  in 
parti  quindeciye  vn  terzjJydue  parti  fi  daranno  alU'cornice^  dieci 
alla  colonna-i^  tre  e  i^n  terzo  al  piede filo.yttruuto.non  fàtifcn^ 
^' itone  di  queft  or  dine fe  non  degli  fntercolunnij^coWie  più  aba^o 

fi  replicherà  de  tutti» 
m  Circa  la  definbutione  degli  ornamenti  negli  edefiàj  -^fi  arri^ 
corderàyche  fi fàccia fecondo  la  qualità  à  cut  fono  edificati^peicio- 
i^ehe  alle  perfine  grani  fi  edificheranno  alla  T>oricay  come  negli  e  fi 
stpìj di  Vitruuio babbtamoidoue  dice à  Mmerua^Martc^à H:)'- 
cole  fi  faranno  le  Chiefe  Doricheiperche  à  queftt  Deij  per  la  'Vir' 
tufen\a  delicate^zs  s'appartiene  eh*  egli  fiano  f Atti  glie  dtficpj  . 
Alli  Dei  più  mediocri  edificauano  alla  Ionie  a  ^tlquaCor  dine  e  trà  it 
graue^  Utenerità  del  Cormthio  .  Di  quefi  ordine  Cormihio 
edificavano  à Flera^à  Troferpma  3  ^  altre ,  comedi fopra alle^ 

qua' 


458  LIBRO 

(jHAltperUtenerità^pdrche  le  opere  fi  richiedano  più/utti/e  ,  e 
fi  aride  yQy  con  foglie  colute  ornate.  Et  emendo  que fi' ordi- 
ne caufato  dalfepolcro  d*<-vnA  ergine  di  (jortntho ,  e  ancora^ 
conuemente  che  à  quelle  pano  dedicato^come  ancora  per  la  fiorii 
ditkfita.ejfendo  quelle  delicate .  Et  non  e  conuemente^  come  ho 
*^eduto  j  che  iluochi  delle  vergini  yfiano  edificati  alla  Dorica , 
in  quefio  mi  par  cheltArchitetto  habbta  operato  àcafiìMuendo 
fatto  co  fa  che  nonne  pojfa  render  giù  fìa  ragione.  DelI*Ordtne 
Corneo fito fecero  i  Immani  yn  Tempio^dentroalquale  era  la fe- 
poltura  diBaccOylaqualeera  di  afiaigrandezza^dt pietra  di  por- 
fido tntagliata.conramede  vitiy^fanciuHhchetoglieua  t^ue^ 
co  me  fan  fede  oncoraqueHa  Epigramma. 

Quis  Tumuli  claufufli  repucet  fub  pondero  Bac* 
chuni) 

Si  vic^tor  gemina  Tigride  w^Otus  eo  ? 

Sculpire  quos  yulcis  titulos,  in  fculpite  vites. 

Non  grauatimpoficus  numina noftra lapis. 

Sum  Liber^  licet  alca  premane  me  ponderc  faxa , 

Quolibec  elufo  carcere  liber  ero . 
Fu  fatto  ancora  di  quefi'ordme  ti  'Batti fieno  di  CofJantino  Im» 
perai  or  e  con  otto  colonne  di  porfido^che  per  effer  'pnordme  tent" 
peratOy  cioè  compoHo  di  tutti  tre  lifopradetti  ordmiyfarà  conue- 
mente  m  quelli  edeficij.che partictperà  del  tenero^e  roùufto ,  per 
la  delicate Ltaè foghe  di  rouere, monelli  ordini ^  cheUcompofito 
parttcìperÀ  de  quelli, co  me  nel  tofcano^  non  fari  lecito  in  cambio 
del  tofcano  faredcompofito  :  e^*  così  nella  deHributione  decia^ 
fcunordme^fi  ojferueràregoleyi^  ordine  conuenieute  3  come  per 
efiempio,del  fonico  edficaregh  edeficìjpiu  mediocri ,  che  per  ha* 
mr  la  colonna  femwtna^njiene  adefferepiì$manfueto,  e  nonro* 
bufiocome  d Dorico.fcneiluochipublict fi faràne  tpietofi ^  cioè 

doue 
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doue  e  F aiuto  defouerhfarà  conueneuole^e  non  il  Doricoycome  ho 
rueduto^cbe  par  più  to/ioT Erario  delPrmctpe ,  che  de  poueri . 
Vordme  Tofcano  ben  che  paia  robuBo^per  la  fodezzjt,  c  ferrneT^ 
T^^e  pero  abieto^humUe^per  efferfen%a  ornamentt^^s*  pero  farà 
tonueneuolenetluochidefoldadt^e  carceee^i^  luochifunicty 
altre  fìmtlfabrtche,  . 


E 


ANNOTATIONI. 

Ratio ,  il  luogho  doue  fi  rif>one  i  danari  cauati  dal  publico 
come  Datij5&  altre  gabelle ,&  danari  del  fucidio. 


Della  Colonna,&incercolunnij.    Gap.  XXXVIII. 

TRe  fono  le  dtfferentie  delle  colonne  trouate  anticamente 
da  Grect^^na  à  frmlitudme  degli  huomtm^  eh' e  la  Do- 
ricaj' altra  delle  matrone^ch'e  la  lonua,  la  terzji  adimmttationc 
delle  rucrgtm  ,  eh' è  la  Cormthia^  legnali  colonne  Viene  non  fi- 
lo differente  nelle  fue grojfe'^e^ma  ancora  nelle  fuedtezT^  ^fe 
ben  pare  che  U  colonna  Ionica  fia  pii*  fuelta  delia  Cortnthia,  in 
quanto  al  fu  ilo  femplicemente  quefto  procede  da  talte^Zj^  del 
capi  fello  ^mà fi faremo  quefia  colonna  un  quarto  manco  di  quel» 
lo  che  nell'ordine  Ionico  prima  fi  e  moHratocioè^  che  l'altera  di 
detta  colonna  con  la  bafa  è  capitello ,  fia  alta  otto  diametri  e  tre 
quarti  del  detto  diametro^che  farà  otto grofie?^  è  tre  quarti  di 
detta  colonna  dtuifa  per  diatnetro^con  quefta  mtfura  troueremo 
ch'elfuofuRo  farà  eguale  di  alte-^j^aà  quello  della  Connthia^ef 
fetido  pero  tutte  due  di  yna  medefma  grofieu^^(^  con  la  pen* 
dentta  delle  njolute  del capitello,ue?wà  ancora  adejfcre  rnanco^ 
^  cosi facendo  le  colonne  de  tutti  cinque  li  ordini  di  una  mede- 

%Aa     2  fima 


44^  LIBRO 
fimagropzS(^a,troueremo  la  Corinthia  più  ia/?a  della  cothpòfttA^ 
Csf  la  lomcapiù  ha(fa  della  (^orwthia ,  la  Teorica  più  bafòn^ 
della  lonica.e  U  Tofcanapiù  ùaffa  della  Dorìca.come  s'e  mjÌYa" 
to  ficl  principio  de  tuffili  ordintimafe  faremo  amora  quejieco" 
lonne  tutte  de  'vnamedejivta  altezj.a  (gr  Ufua  grojje^jji  con^ 
forme  all'  alt  tT^a fecondo  le  regole  wfegn  afe  itrouercmo  lacolo^ 
na  Tofana  e(Sere  più  groffa  dellai:forica^cr  la  Dorica  più  grof 
fa  della  Ionie  a^^  la  Ionica  più  graffa  della  (^orinthiayO^  la  Co- 
rinthia più  gr  off  A  della  Compojita.fì  che  e  [fendo  la  colonna  Com- 
pofìtapiù  alt  a^^  più  fottile  delle fopranommate^per  la  fuafueU 
teT\a  e  daponer  fopra  tutte  le  altre:  poiché ftamo fui tratt art 
delle  alt e^Zf  ,  ^  g^^ffez'^  delle  colonne  ,  auanti  ch'io  fìnifcA 
(jueHo  difcorfo ,  darò  prima  la  pegola  tn  qual  modo  fi  può  fare 
yna  colonna  dtgrojfezzjt  duplicata  ù  rnaltra^  ouero  yna  volta 
i  mez^a^òtre  i  quante  piacerà  ali'architettOyO*  volendo  adun^ 
.^ue  come  hahbiamo  detto  fare  una  colonna^  che  fìa  //  doppio  più 
gfofTade  unaltra^come  perejfempw  fe  uoremo  raddoppiare  U 
eolonnafegnata  Afe  pigliar  emola  mifuraà  quclla^(^  ne  faremo 
*vna  di  due groffcT^^che farà  la  Bjaquale parerà  due  volte pm 
gyoffa  della  fegnata  A^nientedi  manco  il  ciò farà  fjl/o^dirò  be  che 
la  colonna  de  runa  uolta piùgrojfadclla  colonna  queflff 
fi  moflrerà  nelle  fue piante ,  lequaliper  fiù  facilità  mofireremo 
to  forma  quadrata,volendo  dunque  come  s*è  detto,fare  una  r^* 
lonna  più  gr  offa  dàojjpio  della  fegnata  Appiglieremo  la  mifura  del 
lafuagrofftL-La  per  diametro  <^laqu  ale  farà  D^E-^CC^  d  circolo  fa" 
rà  Ucvrconfcrentia  di  detta  tolonna^ìafcieremo  poi  cadere  vna  //- 
ijea  àpmmhoy  doue  la  linea  diametrale  toccha  la  circonferentid 
dalla  parte  iv7>,  laqual  linea  deue  ejfere  deUUHcffa  lunghe  lza 
della  diametrale  D^E^ó^  tutte  due  formeranno  un  angolo  nt- 
to^qual  farà  vn  rncK^o  quadrato  duttfo  per  linea  diagonale  ^  co- 
me 
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me  fi  ivede  nelle  lettere  D^E^F,  (  chefipotm  aììco  chiamar^ 
triangolo  orthogotno )  la  linea  diagonale  fègnata  E  ,  P^farà  U 
dumetro  della  colonna:  lacuale  farà  il  doppio  pi»groJfa  di  quella 
/bauerà  per  diametro  la  linea  D^E ,  lacuale  fi  moHra  nella  fi- 
gura^i  queHa  Regola  depende  dalla  Tfltima^O' penultima  del 
prmo  diS'Hclide^mllaquale  diMofira  fi  fipraciafcun  lato  d'fiuu 
triangolo  Ortbcpono^aoè  ret  tango  lo  ^fojfii  defiritto  t?»  quadrato^ 
quello  [opra  ti  lato  oppofito  all'angolo  retto  (  cioè  fopra  la  linea 

£5  )  njemriaad  efi'er e  eguale  ali iduoi  minor  quadrati^  cht 
f afferò  de  fritti  fopra  lì  dtm  altri  lati ,  cioè  fopra  il  lato  D  3  E  , 

il  lato  D  y  Fi(^  diqueflo  moflrerola  proua  njifualmcnte 
per  quelli^cbe  non  banno  cognitione  della  Mathematica  5  ejfendo 
ancora  al  nofiro^ropofito  per  tnofirarela  pianta  della  colonna  m 
forma  quadrata  ,  fifxrk  tn  queflomodo .  Ttgltatoc'hane" 
raila  Inngbez^za  del  diametro  della  colonna  y  che  defidert  ac^ 
erefcere  altre  tanto  ^  tlquale  farà  *Z),  £  ,  ^  incarnito  dì 
fare  ti  triangolo  Orthogonio ,  ouer  wct:^  quadrato  diutfo  per 
linea  diagonale ,  farai  il  quadrato  intiero  con  la  linea  diagona^ 
le  G  ì  Hj  ^  farai  che  la  diagonale  di  qtieHo  quadrato  yfia 
il  lito  de  yn  altro  quadrato  ,  come  per  efiemptod  quadrato  de 
funti  fipra  il  quadrato  de  linee  7 ,  K  ,  che  così  trouercmo 
quello  t (Sere  d  doppio  maggiore  del  quadrato  de  linee  ,  6r*  fi 
proua  à  quefio  modo  ,  che  delle  due  parte  del  quadrato  de 
linee  ,  dmfo  con  la  linea  diagonale  de  punti  ,  le* quali  fona 
ly  K,  quatro  de  quelle  ne  contiene  il  quadrato  de  punti  y 
che  uiene  ad  effere  il  doppio  maggiore  del  quadrato  de  li^ 
nee.  l  y  Ky  così  la  colonna  chauerà  di  gro^^zj^a  per  dia* 
metro  la  linea  diagonale  di  n/n  quadrato  y  farà  il  doppio 
più  grafia  di  quella  cbauerà  il  lato  del  quadrato  per  dia* 
metro  dt/la  fua  grojfez^a  ,       di  quefio  fi'mflrano  Ic^ 

fiia 
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le  fue  piante  con  le  lettere  L,      M^Stpuo  Amora  dette  piante 
mofirarecon  più  factlttà^come  nella  figura      fatto  yn  quadra^ 
to fecondo  la  grojfezj^a  dcUacolonna  ,  che Ji*z, or à raddoppiare ^ 
dentro  alquale  [t  farà  wn  circolo  dt  grandezza ,  cbed  lato  del 
quadrato  fia  d  diametro  del  circolo^  dqual  circolo  farà  la  pianta 
della  colonnA\chi (i  ^zforàauguwentare  d doppio^  dqualraddo' 
ptamentoft  farà  tirando  nel  quadratola  linea  diagonale^e  fatto 
centro  d  mes^o  di  detta  linea,  faremo  yna  linea  circolare  ^  qual 
tocchi  tutti  dnoi  li  capi  della  linea  diagonale  negli  angoli  del  qua 
dratOji^  quel  circolo  farà  la  pianta  della  colonna  laquale  farà 
piùgrojfa  d  doppio  di  quella  eh' e  nel  quadrato  U^^percioche  1<l^ 
Unta  diagonale  nel  quadrato  y  è  ti  diametro  delia  colonna  ch'i  il 
doppio  più groffa  di  quella  che  à per  diametro  il  lato  del  quadra-^ 
to',  màla  colonna  B  j  fatta  due  '•volte grojfa  per  diametro  della 
tA,  non  i>iene  altrimente  grojfa  due  ruoUe  della  A ,  come  la  C , 
ma  quatro  rvolte  groffa^come  fi  <^edono  dalle  fue  piante  ^  La  fi» 
gura  O^è  lapianta  della  colonna  la  figura  P  yè  la  pianta 

della  colonna  'S,  nelqual  fpatio  yi  capiffe  quatro  piante  della  0 , 
come  fi  cedono  perle  linee  de  putiti,  ^c/la  l\egola  ne  fcrue /in$ 
à  due gr offe zsjs  di  colenna^mà fè  ruoremo feguitare  di  tre^e  qua^ 
troyouer  ctnque^O*  più  fecondo  piacerà  àt  artefice  fi  farà  con  al- 
tra Regola  Jaqual  farà  medeftmamevte per  la  qnatrogejima  fet' 
Urna  del  primo  di  Eucltde^Uqual  cofa  feruirà  ancora,  per  ejfer- 
citarfty  induflriarfi  in  molte  cofe  nelf  Architctturaiiom^ 
quejja  che  depende  dalla  ZMAthemaiica^  per  d che  m prepofito  de 
l'egercitioT>tthagoradiceHayVtART  E  SENZA  LA  ES- 
SET^ITATIONE  C^IEl^TE  ESSERE  y  ET  ESSER- 
CITATIONE  SEN7.kA  VaRTE  ESSERE  NFLLA.  Si 
che  Ce^ercitio  (  oltra  chefafhuomo  pratico  )  è  cagione  de  molti 
ùent. 

rPerò 
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,      'Terò[tornUmo  alla  KegoU  per  ejjìercitarfic  diciamo 
I  t'tplicAtionc  delle  graffe';^  de  He  fi f  radette  colonne ,  così  in  nw 
'  mero  parijcome  dfj^ar/y/t  farà  in  ^ueHo  modo  s  firuendoji però 
,  comedi  fipr  A  della  figura  del  quadrato  per  piatita  dt  dette  co- 
lonne  • 

^  Sta  fatto  // fopr  adetto  quadrato  dm  fi  per  linea  diagonale 
moHrato  nelle  lettere  G,  H,  qualfì  moflra  nella fieguent  e  figu- 
ra per  le  lettere     "2,     la  linea  da  l* angolo  Bufino  à  t angolo 

'del  numero  dui  cb* e  la  diagonale\^  farà  il  lato  etnjn  quadrato  il 
quale fiarà  ti  doppio  maggiore  del  quadrato  t/4,BX,  come  dt fi- 
pra  s'è  infignatOy^  fi  rvoremo  cbeU  detto  quadrato  ouero pta^ 
ta  della  colonna fia  tre  *uolte  maggiore  del  primo  quadrato  tA  , 
B^C  ^allungheremo  il  lato  del  quadrato  nella  parte  di fiopra^prin^ 
cipiando  nell' angolo  t4,(^ formeremo  la  linea  AyDypoi ptgliere- 
PIO  la  mifura  alla  linea  diagonale  del  quadrato  ,  taquale  fari 
dall'angolo  B^  al  numero  duh  e>*  quella  tra^forteremo  fipra  U 
linea  A/T>^principiando  con  ^n  capo  nell'angolo  del  quadrato  in 
A'iQ;)  t  altro  capo  finirà  al  numero  tre^^  da  Vangolo  ^2,  alnu- 
mero  tre  fi  tirerà  vna  linea  Jaqual  linea  fiarà  ti  lato  de-njn  qua- 
dratosilqualefiarà  tre  volte  maggiore  del  quadrato  A.B^Cy  ^ 

\Jè  'Zforemo  che  fia  quatro  yolte  maggiore  spigheremo  la  mfura 

.  alla  lungbe^T^jt  della  predetta  Imea^Uquale principia  netl' ango- 
lo del  quadrato  in  B^^fimlje  nelnumero  tre  ,  6^"  quella  tra- 
sporteremo fipra  la  lin£a  lAy  principiando  con  m  capo  nell'- 
angolo tA^C  altro  capo  finirà  nel  numero  quatro^poi  tireremo  vna 
linea  da  l'angolo  ^,al  numero  quatro ,  (gr  quella  farà  d  lato  del 
quadrato  qual  farà  quatro  evolte  maggiore  del  quadrato  Ay 
B^C^fe piglteremo  la  mtfura  alla  lunghezj^a  di  quefta  linea  dall'- 
angolo 7i,al  numero  quatro  ,  la  trasporteremo  fipra  la  linea 
•A, D,  principiando  nell'angolo  dtl  quadrato  m  Aycome  se  detto, 

quella 
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qu(Ua  finirà  nel  numero  cinque^zs*  quella  mtfurd  da  H angolo  1B, 
fino  al  numero  ùnquc^farà  ti  lato  (C un  quadrato  j  ttquale  farà 
cinque  *-volte  maggiore  del  quadrato  AyB^Cy  fim  'tlmente  la  lun- 
ghez'j^a  della  linea  da  l'angolo  del  quadrato  in  'B,fino  al  numero 
cinque  trafportata  nella  linea  di fo frauda  C  angolo  A^hauerà  il fito 
principio  al  numero fei  il fuo  finimento  quella  lunghezjjL 
de  linea  ychc  farà  da  C  angolo  ^^al  numero  Jet ,  fiirà  ti  lato  de  ^-un 
quadrato  ilquale  farà fei  yolte  maggiore  del  quadrato  AyB^C, 
cosìfiguttando  tnquefio  modo^quefia  Regola  dtmoltiplicàm 
re  IcgrojJeLze  delle  colonne^òdt  qualfiuoglta  quadrato  farà  iw 
finita  . 

Se  ben  quefia  Regola  è  in  finitale  non  di  due  groffizj:e  dtco' 
lonna  come  U prtma^pero pattjfe  quefto  dijfettOy  che  nonferuf  fè 
non  à grojft%j.e  intiere ^che  yolendofi fèrutre  di  meTj^e^  de  quar 
ti^que/la  'T^egoU  nonferue  j  ma  ^volendo  ridurre  le  grojfezss^ 
delle  colonne  in  tante gr offe zj^  è  mezzSjòtre  quarti^ouero  r^n 
quarto^o  un  terzo  faremo  tn  que fio  modo  J,aqual  Regola  uienc 
tnfegnatada  Alberto  Dureroydi  Norimberga  ^  Tittore  cellebram 
tifiìmo^efcultorCy^  intagliatore  famofijfimoin  rame^  O*  in  le* 
gnoyC  matbematico  ,  (gjr  uiene  molto  commendata  dal  Qauto  • 
La  colonna  ouer  quadrato^  che  finjorà  augumentare  in  maggior 
grandezT^ifarà  come  per  ejfempto  la  figura fegnata  Ti(^  fi  ac* 
ctefcerà  con  quefia  Regola .  Formerafi fopra  la  bafe  ouer  lincà 
piana  EjF^Gyd fopranommatoquadrato^tlquale  farà F^GìHJ^ 
alquaU  fi  allungherà  il  lato  F^  /,  con  vna  linea  perptndicolare  , 
laquale  cader à  fopra  ti  detto  lato^f^  quefiafarà  la  linea  I)K',(^ 
F  i  compre/òli  lato  del  quadrato  fe  uoremo  fare  la  pianta  d'u- 
na  (olonnaiOuer grande'x^a  dyn  quadrato,^  qualfi  uorà  chefia 
il  d'appio  maggiore  del  quadrato  F^  G,  I^  fgmremo  appretto 
quello.^  fopra  la  linea  piana  E^F^G^  la  larghezj^a  de  dui  quadra- 

B  b  tt. 
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tiy^  /ar,evto  centro  ti  mtT^de  tutù  tre  li  quadrati  /òpra  Ice- 
linea  piana  EiF^d  ilquaUefegnato  con  il  numero  tre  ,  nel  qual 
centro  porremo  la^unta  deUompa^o^^  con  l'altra  r^elT  angolo 
del  quadrato  in  G^fegneremo  rvn  meT^circoloy  doue  la  Ime  a 
circolare  taglia  la  Itnea perpendicolare  /,  (gir  K-^daquel  termine 
Jìno  à  l'angolo  del  quadrato  in  F^quella  lungheT^a  delmea^farà 
la  mifura  del  lato  d'vn  quadrato ,  dquale  farà  due  njolte  mag- 
giore del  quadrato  F^CyH^lsfe  njoretno  che  U  detto  quadrato  fa 
tre  molte  maggiore^fegneremo  oltra  la  largÌHT^  del primo  qua- 
drato  FiG,  la  larghezza  de  tre  quadrati ,  e^»  faremo  centro  d 
me7^  de  t  tétti  quatros  fegnato  nel  numero  quatto fopra  la  linea 
ftana^nelqual  centro  fi  porrà  la  punta  del  compaffo^^  con  t  al- 
tra da  l'angolo  del  quadrato  in  G^fegmremo  un  me  tzs  circolo^ 
e!r*  doue  la  linea  circolare figherà  la  linea  perpendicolare  /,  da 
quello  mcrociamento  fino  à  [* angolo  del  quadrato  m  F ,  quella 
linea  farà  la  lunghezza  del  lato  dt  un  quadra/o^tlquale/arà  tre 
'volte  maggiore  del  quadrato  FfG^HylsC^  fe  ^voremo  che  il  det- 
to quadrato  fa  quatro  njolte  maggiore  del  primo  ,  fcgmreroo 
oltra  quello  Ja  UrgbcTj.a  de  quatro  quadratico*  faremo  centro 
ìlmeT^ode  tmttt  cinque  fopra  U  linea  piana  ,  qual  fi  moRra  al 
numero  cinque^^f  in  quello  f porrà  la  punta  delcompaJfo^(^/  co 
fa/tra  nelfangolo  del  quadrato  m  G,f fegmrà  yn  mezzo  circolo  y 
(gr  doue  la  linea  circolare  fegha  la  linea  perpendicolare  I^K  j  da 
quel fcgamenio  fno  à  l  angolo  del  quadrato  m  E^quclìa  linea  fa- 
ràla  lunghez^T^  dtllato diun quadrato  j  tlquale farà  quattro 
rvolte  maggiore  del  quadrato  F ,G^HJ^t£f  fji  -vorrà  fare  cm^ 
que 'volte  maggiore^medefimamente  oltra  il  quadrato  FyGyHJ^ 
/opra  lalmea piana  F%  E, fi fegnerà  la  larghezza  de  cnjque  qua* 
dratt, facendo  centro  d  me^T^p  de  tut  tifi ,  qual  fi  rnofha  per  il 
numero fei ,  nelqual ce>jtro  fi  porrà  la pmta  del compafo , 
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conl*Altra  da  l angolo  del  quadrato  w  G  ippgntrà  yn  mezjLo 
circolo^      doue  la  Iwea circolare  toccala  Iwea  perper/duolare  , 
da  quel  punto  fino  à  l'angolo  del  quadrato  in  F^quella  linea  farà 
U  lunghezza  del  lato  del  quadrato  tlquale  farà  cinque  n/oltc^ 
maggiore  del  quadrato  F,GMJy  fi^^dr/iente  oltra  la  larghe^'^a 
GyF  idei  primo  quadrato  ,  fefegneremofei  larghezj^e  del  ditto 
quadrato^facendo  centro  ti mezji^o  de  tutti/ette^  qualji  moHra 
per  ti  numer 0 fette ^nelqual centro  f  porrà  la  punta  del  compajso^ 
con  l'altra  nell'angolo  Gy/egnando  ^vna  linea  circolare  y  gjr 
da  quello  interfec amento  della  linea  circolare s  con  la  perpendico- 
lareyfino  à  C angolo  F^farà  la  lunghezza  del  lato  d\n  quadrato 
fei  njolte  maggiore  del  quadrato  F,  G,     ly  ^  così fegutt andò 
con  la  medejima  regola^fi  moltiplicherà  in  quante  grandezze  fi 
^orrà*  Et  fe  yoremo  chele  molttplicationi di quelii quadrati , 
fecondo  la  foprafcrittapropofla^non  fiano  de  quadrati  intieri^mn 
T'f  »r pano  de  fnezTjje  quartino  ter^ ,  fi fegnerà  oltra  d primo 
quadrato  tanttquadrath^  parte  de  quadrati  %  comeme^^j^iy  e 
quarti  5  ò  terij  e  quanto fi  yorà  augumentare  in  maggior  gran*» 
dcTjLa  del  primo  quadrato  ^  facendo  centro  dmeLzo  di  tutta  U 
larghezza  fecondo  il  modomfegnato  j  che  cosi  facendo  fi  raddop- 
pieràd detto  quadrato  in  quante  parte  piacerà  ,  Et  perche  1<l-> 
fcienT^  Mathematica  e  certa^perche  fi  nj  eri  fica  da  fe  me  dt firn  A 
con  le  dewofirationii  e  non  per  auttontà  ,  ouer  opinione  de  huo^ 
mmiycome  le  altre fcientie^  però  è  tenuta  nel  primo  grado  di  cer* 
te%^  ,  laqual cofa  è  dichtarita  ancora  da  Auerroe  s  nel fecondo 
della  Metafifica^nel  comentofifiodccimo^mlqualdtce.Le  Der/io^ 
firattoni  ^Mathematiche  fono  mi  primo  grado  della  certezjji  ,  e 
doppolorOyle  dernoflrattont  naturali  hanno  della  certezj.a  d fc 
condo  luogo» 

Et  pereti)  ho  ^olntoìn  qucfìa  l^egola  nel  dtmofhare  tacere^ 

fa. 
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fàmento  dequidràtì^per  cltmofIrarione,e  proua^hò fatto  It  qua* 
drathctoì  il  quadrato  A^IB^C^  ^  ti  quadrato  F,Gj  H,  l.d'vnd 
mede/iMa grandezza^  gSr  fi prouaà  queflo  modo  .  Se  pigìtere- 
mola  mifura  aUalunghcTjia  delia  lm9a  diagonale  da  l'angolo  B, 
àC  altro  angolo  del  quadrato  al  numero  dui^che  farad  lato  d'vn 
quadrato  due '^olte  maggiore  del  quadrato  tA  ^  B  ,  C^queh 
trfitffa  lutìghezj^a  de  linea  farà  ancora  da  [angolo  del  quadrato 
tn  F  y  al  primo  tnterfecamento  della  linea  circolare'-^  con  la  per- 
pendicolare ^  eh' è  medeftmamente  U  lato  del  maggior  quadrato 
dt  fo^ra  nominato  ,  9^  l'iReJfo  farà  da  l'angolo  %A  ^  al  nume- 
ro  tre  :  fe  piglteremo  la  mfura  da  l'angolo  *jB ,  alnumero  tre 
eli  è  il  lato  d*^n  quadrato  tre  '^olte  maggiore  del  pnmOyCiftef' 
fo  farà  ancora  da  l'angolo  F,  al  fecondo  mterfcamento  delln 
linea  circolare  ^con  la  perpendicolare^^  //  mede  fimo farà  da  [an- 
golo tA^al numero  quatroif  piglieremo  lamfura  dal'angolo  5, 
al  numero  quatro  ,  cb'e  ti  lato  d'^un  quadrato  quattro  risolte 
maggiore  del  quadrato  A^Bfi'i  t tfttjfo farà  da  l'angolo  h\alter' 
^omterfecamento  della  linea  ctrcolare^conla  perpendicolare^ 
così  da  l'angolo  nÀ^alnumero  ctvque  :fe piglteremo  la  mtfura  d^ 
l'angolo  B  ,  al  numero  cwque^ih'e  diato  d'yn  quadrato  cinque 
ruolie  maggiore  del /òpradetto primo  quadrato ^quell'ifiefo  farà 
da  [angolo  del  quadrato  in  F^fìno  al  quarto  mterfec  amento  dell  A 
linea  circolare^  con  la  perpendicolare      così  da  [angolo  tA  ^al 
numero  fet:  fe  ptgliererno  la  mtfura  da  [angolo  'X,  al  numero fity 
che  farà  d lato  d'vn  quadrato  fet  njolte  maggiore  del  prtwo^fe" 
coudo  d  modo  di  fo^ra  mfegnato^  e  tanto  farà  da  [  angolo  F  ^  al 
quinto  interfecamento  delia  linea  ctnolarey  con  laperpendic^U' 
re  ,       medeftmamente  da  [angolo  A  ,  al  termine  fegnato 
altra  //  marnerò  fet ,  che  farà  sf  propofito  dt  quello  che  dt  fopra 
i  detto. 
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Ala  perche  non  fi  fanno  le  colonne  Jem f  re  intiere  ^  mà  in  gran 
parte  dui  ter^t  del fuo  diametro  facendole  tonde^che  lafua  pian" 
ta  non  farà  altrtmente  defcritta  in  forma  quadrata^  come  la fò" 
prafcritta^ma  in  forma  quadrangolareyCioe  dvn  quadro  longo^ 
che  per  hreuità  mfcgneremo  m  quefio  wodo.  Se  yoremo  raddop^ 
piare  run  quadrangolo^  come  pereffempioil  quadrangolo  L,  Mj 
N^Oj  allungheremo  il  lato  di  fopra  Ly^l^Q^  formeremo  la  linea 
piana  L,  T  ,  fopra  laquale  fegneremola  larghezzj,  de  dot  quH" 
dr angoli faremo  centro  il me^XP  de  tutti  tre^  qualfimoJlrA 
nel  numero  tre,nelqual  centro  fi  fora  la  punta  del  compajfo^^ 
con  Cai  tra  neS  angolo  Mifi fegnerd  'vn  mezjLO  ctrcolo^poifì  alinn* 
gherà  il  lato  del  quadrangolo  L^OyCon  yna  linea  àpiomùo  ,  g/' 
do  uè  detta  linea  tocca  la  linea  circolare^  che  farà  in  T  spigheremo 
U  mifura  da  quel  punto^fìno  à  l'angolo  del  quadrangolo  in  la 
qualmìfura  trafporteremofoprala  linea  M^Ly  P,  principiando 
tielf  angolo  CM^^  finirà  nel  numero  quatro^  O*  da  quel  punto 
lafcieremo  cadere  njna  linea  àpior/i  bocche  farà  dal  numero  qua- 
tro  alla  lettera  R.poi  tireremo  rvna  linea jchc  da  f  angolo  M^paf 
fi  per  l'angolo  Oy  gir  fcghila  detta  linea  perpendicolare  inT^^pt^ 
gliando  la  Mifura  da  quel  fegamento^Jino  alla  linea  piana  doue  è 
fi  numero  quatro ,  laqual  mifura  trasporteremo  fopra  il  lato  del 
quadrangolo  Mi  [h^^y  principiando  con  njn  capo  nell'angolo  M  ^ 
l'altro  capo finirà  in  Syfi  tirerà  poi  ma  linea  da  S^à  fi for" 
tfJtràil  quadrangolo fegnato  con  le  quattro  lettere  KyS^  M,  ^ 
ti  numero  quattrOjtlqual  quadrangolofkrà  il  doppio  maggmre  del 
quadrangolo  L,  Ai,  N,  0,  quesii  fi  mojirano  amora  mfieme 
con  le  piante  delle  colonne -.fignati  per  le  lettere  FyC^  Z. 

Lo  accrefcimento  di  que  flegroficzie  di  colonne  ^  cuero gran- 
dezze de  quadrangoli  m  maggior  numero  di  quello  ch'e  ntlla  fi- 
gura,fifarà  come  nella  feconda  figura  di  queJUtauola^fignando 

fan^  . 
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fempre  oìtra  il  primo  quadrangolo ,  tanti  quadrangoli  quanto fì 
'voràcht  ftaloaccrefitmento  del  quadrangolo  in  maggior  gran- 
deT^a  delprÌMo^e  la  iufjghe^a  dt/la  lifiea  perpendicolare  dalla 
linea  piana  m  L^alla  Unta  ctrcolare^farafer^pre  il  lato  della  lun- 
ghezjzj  del  maggior  quadrangolo  ^  ^  il  lato  de  II  a fua  larghe?^ 
hauerà  il  fuo  termine  doueytene  tagliato  dalia  linea  diagonale^ 
qua! principia  nell'angolo  M^del primo  quadrangolo pajja per 
l' angolo  0* 

t/incor  che  que/ìo  fia  facil  co/a  dafare^non  s* imparerà  così  be^ 
ne  con  ilfolo  leggere^ma  con  // dtfegnare  m  n^niFleffo  tempo, 
non  intendendo  cosi  alla primaynon  è  da  dire^  che  la  regola  pati» 
fca  dì  jf etto  ^perche  la  fetenza  Mathematica  non  ha  w Je  errore  al- 
cunOyCor/je  ajferma  ancora  Auerroe  nel  primo  della  T>ofiertora , 
al  tefiononagejimo^ma  fe  nelle  operat ioni  Mathematiche  occorre 
errore^quefio  procede  ò  da  non  intenderle  ùene^  ouero  dalla  ma^ 
iena  in  cui  Ji fanno  dette  operationtjperche  ella  no  hauerà  quel/e 
condittoniycbe  à  tali  opnationi  fi  ricercano ^come  perejjempio  fe 
fabricberemo  run  Horologio  Solar  e^(^  che  il  numero  non  fi  a  pia* 
no^ma  montuofojfe  quello  non  farà  giù  fio  procederà  dalla  mate» 
riarma fe  il  parete  ouer  muro^non  hauerà  dijfetto  il  dijfctto  prò» 
uenirà  da  [opcr  antere  non  dalla  faenza. 

Ter  pm  tnt  e  lligen'X^a  delie  pafiat  e  figure  diqueHo  capitolo  hi 
pofio  quefie  altre Jequalt  con  ùreuttàfcriuerò,fènza  cittarel^ 
propojitioni  Euclidtane, 

La  figurafegnatacon  vn punto ,  i  ladifopra  nominata  m  LU 
frimatauola.doueì  le  lettere  IK  che  per  dtmofiratione  diremo^- 
che  d  triangolo  E  F     èia  quarta  parte  del  quadrato  LBrD. 

// tnarjgolo  7)  C  contiene  *zfn  altra  quarta  parte  ,  è 
eguale  al  tria^igolo  tAB  D.  Se  delli  quatro  triangoli  del  quadra^ 
to  EUFD^  dot  formano  d  quadrato  A'^  C     adunque  d  qua» 

drata 
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drato  EBF  D.  è  il  doppie  maggtore  del  quadrato  A'XCT).^ 
wedefìmamete  la  circonferenza  deferite  a  nel  quadrato  E  BFD» 
ed  doppio  maggiore  della  ctr  conferenza  defcrttta  nel  quadrato 
AUCD.^^  così  njedefiwar/iente  d triangolo  deferti to  nel  circo- 
lo waggiore^ìU  doppio  maggiore  di  quello  defcrttto  nel  circolo  mi 
nore^    fi  moflrano per  le  linee  de  punti» 

Et  que/ìo  radoppiamento  JelquadratOyf/  proua  ancora  nella 
figura  del  numero  2. che  nella  mità  del  quadrato  grande,  ytca- 
ptjfe  la  miti  de  Hi  dot  quadrati  piccioli ,  adunque  nel  quadrato 
grande /vi  capijfe  tanta  aria  quanto  ne  Hi  dui  pnctolt  • 

In  altro  modo pojfi amo  duplicare  d quadrato^  (^j  circolo^  con 
regola  infinita^comeper  ejfempionel  quadrato  v4  B  QT>.(àelU 
figura  fgnat a  con  dui punti)de firmeremo  d circolo  ^iNLK. 
^  indetto  circolo  de  firmeremo  d  quadrato  K  L  M  N.  ouero  // 
quadrato  E  F  G  H.i^  indetto  quadrato  d  circolo  OP^R.(^ 
(osìfiguiteremo  yn  quadrato  m  circolo^  comtnciande  peri 
dalpmpiccoloyqual fi  moFlraper  le  lettere  S  T  V X,  il fuo  qua- 
drato fard  OP  così  feguiteremo  di  mano  mmano 
guanti  circolile  quadrati  à  noi  piacerà, 

Etperprouareyche  d  quadrato  tA  B  D  fi  a  il  doppio  mag^ 
gioredel quadrato  M  K.  ouero  del  quadrato  E  F  GH-di- 
remo  m  queHo  modo  .  //  quadrato  ASCI),  r^ten  dtufo  in  qua- 
tro  quadretti  dalie  linee  EFGHdequalismter ficcano  nelcentro 
I .  tquali  quadretti  fiono  dtuifi  dalie  linee  diagonali  EF.  E 
F.H.  GH.  che  formano  otto  triangoli  egualiyde/iiqiéali.qua- 
tro  ne  contiene  d  quadrato  EFGH.ad*1que  d quadrato  ABCD. 
€  d doppio  maggiore  di  quefio  perche  ne  contiene  otto,  (gr  queflo 
radoppiamento farà  ancora  del  circolo  ^(gj- è  fi  mtle  alla  figura  N. 
delia  prima  tauola» 

^eHo  raddoppiamento  del  quadrato  con  regola  infinita  ^  fi 

può 
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f  uh  far  e  In  altro  modo ,  ^farà  ynejfercitarji  à  mane^kre  il 

COMpAjfo  • 

St  de  fermerà  il  quadrato  t^BCD.  (come  nella  figura  fegna- 
ta  con  tre  f  unti)  alquale  fi  tirerà  leltnee  diagonali  y  ti  triangolo 
t/i  (^G. farà  la  quarta  parte  del  quadrato  tABCD.dal  meT^o  di 
yn  lato  delquale fi  tirerà  la  linea  piana  EF  ,0*fi  farà  tlqua^ 
dratotA(^F  ^  fopra  la  linea  piana  E  F»fì  formerà  dqua^ 
drato  E  F  Q  H ,  poifi  tirerà  la  linea  IH.^T  fi  formerà  //  ^«4- 
dratolHFK,  ^  dentro  detti  quadrati  fe  li  faranno  li  circoli , 
che  così  d  primo  quadrato^^  circolo  farà  il  doppio  maggiore  del 
fècondoy^  ilfecondodel  terzo^^  cosi feguir  anno  li  altri.  Et  fi 
prona  m  queUo  modo ,  fi  triangolo  ACG.  è  la  quarta  parte  del 
quadrato  A  B  (^D,  èia  mità  del  quadrato  A QF  G  ,  adun- 
que il  quadrato  ABCD.  è  d doppio  maggiore  del  quadrato  AC 
F  G*C^  così  fegutt eranno  li  altri .  Et  è  come Jimile  alla  fegnaia 
LM,  della  prima  tauola  ' 

tAncora  in  altro  modo^  con  più  teOa  maniera,  fi  può  duplica- 
re  d  quadrato,^  ilcircolo^come  nella  figura  fegnata  conquatro 
punti  ''verltamo» 

Sia  il  detto  circolo  tA'BC  D.nelquale  farà  d quadrato  %AB 
C  7) .  alquale  fi  tirerà  la  linea  diagonale  %A  *2).  la  lungheT^a  di 
detta  linea  A  ty, farà  il  lato  del  quadrato  ECFK.  ilqualefarà  // 
doppio  maggiore  del  quadrato  A'XCH^.  tìelqual  quadrato  fi  ti" 
rerà  la  linea  diagonale  EF.Q^  quella  lunghezj^a  di  detta  linea 
E  Ffarà  d lato  del  quadrato  GCHL  dquale  farà  d doppio  mag- 
giore del  quadrato  ECFK.  dentro  al  quadrato  IGCH.fi tirerà 
la  linea  diagonale  HG*  laqualefaràillato  d'run  quadrtCto  ilqua 
le  farà  d  doppio  maggiore  del  quadrato  IGCH  tS*  hBeffo  rad- 
doppiamento farà  ancora  de  Hi  circoli, e  così  di  manopinmano^con 
regola  wfinitafiandarà  molupluando  li  quadrati ,  (gjr  circoli  y 
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in  qtuntd  quantità  ptacetà.Et  quefia  regola  con  altra  maniera 
fi  è  m$firata  ancora  nella  figura  tA^QDJeU  ficdda  tauoU. 

Ancora  nella  figura fegnata  con  fei  punthfi  n;ede  il  rad'dop" 
ptamentodei quadrato/atto  con  le  medefime ragioni.  Jl trian- 
golo AC^i  d  doppio  maggiore  del  triangolo  '5,(gr  tarco  C*è  //  dop' 
pio  maggiore  dell'arco  D, 

Et  medefimamente  nella  figura  fegnata  con  //  numero  9-  U 
triangolo  tA  è  d doppio  maggiore  del  triangolo  T^^gjr  del  trian^ 
golo  C.  ^  (arco  BJ  eguale  allt  dot  archi  DC^cioè  U  doppio  mag- 
giore  de  uno  de  quellt^ejjendo  defcrtttofopra  d me^o  quadrato  7) 

ilquale  ed  doppio  maggiore  delmetP  quadrato  A.  lafua 
moltiphcationedellt  quadrati  dtqueft  a  figuragli  è  prouata  nella 

figura  delli  dui  punti . 

Et  nella  figura  delnumero  ^J.  fi yede  Carco  maggiore  efierc 
il  doppio  del  minore  ,  ancor  che  t  lati  doue  fono  defcrittt  fiano  e- 
gualt.Q^  quefto  perche  //  centri  di  ejfi  archi  fono  d'inegualdifian- 
T^^come  fi  njede fopra  i  lati . 

Nella figura  LMT{S .  della  feconda  tauola  fi  è  mofirato  du. 
plicare  d quadrangolo con  lemedefime  ragioni.in  quefìa  fe- 
gnata con  cinque  punti,  fi  mofirerà  duplicare  Conato  con  fimd 
m9do* 

Sta  fatto  d  quadrangolo  E  C  10.^  la  hnghez's^a  del  lat9 
EC.fi  alungherà  due  volte  tantOy  come  fi  n;ede  nella  lettera^ 

C.  laqual  linea farà  diuifa  in  tre  partt^  facendo  centro  //  me- 
lo di  quella  Imea^fi  tirerà  d  mcTS  Circolo  d  E  C-poi  con  mna  li* 
nea  perpendicolare  fi  aluugherà  tlUto  mtnore  E  L  del  quadrane 
golo, laqual  linea  tocchi  la  circonferenza  in  B,&*  la  linea  EB  fa- 
rà tllato  maggiore  del  quadrangolo  tlquale  farà  il  doppio  mag" 
giore  del  quadrangolo  E£10.(§;  per  fare  d  lato  minore^  fia  lon- 
gatod  lato  del  quadrangolo  C  O.poi  fia  tirata  la  linea  diagona- 

Ce    %  le 
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le  nel  quadràngolo  Uqualefarà  ClO*  Jia  più  lufigha  del  qu4- 
dr  Angolo  quafi  ti  doppio, fOt fi  ptglterà^  la  mifura  alla  lunghcT^z^L 
deUalmeaBE.  it.r  quella  fi  farà  che  dalla  ImeaH.arrmi  alia  It^ 
7jea  diagonale  m  G.tenendola    più  alta,  ho  più  tajfa  ,  fivo  cbt 
giu^latnentecon  lafualunghezzjt  tocchi  la  linea  diagonale  mG* 
rnà  che  detta  linea  HG-fia  paralella  alla  Ima  tAFEC.  ^  doué 
ditta  linea  toccha  la  diagonale^  che  farà  in  G^fi  tirerà  la  linea  à 
piombo  GF,  che  così  farà  fatto  ti  quadrangolo  F  (^GH.  ilquale 
farà  il  doppio  maggiore  del  quadrangolo  E  CIO       dentro  li  de" 
fcriueremo  ^nouafo  per  K^no^quAli  tocchino  t  lati delU  quadra^ 
goli^d  maggiore  farà  il  doppio  del  minore, 

^afi  fimilrnente  fi  può  defcrtuere  n/n  circolo  eguale  ad'rv. 
vo  ouato  facendo  prima  d  quadrangolo  A\BC  D.  come  nella  fi. 
gura  I  o. 

Sia  fatto  d  quadrangolo  A  H  CD.  poi  fi  prolungherà  dlato 
AB,da  IB.à  F»{^  che fi'a  tanto  longo  quanto  ed  lato  del  qua^ 
dr  angolo  BD(^  facendo  centro  d  me:{p  della  linea  /ì  F.fopra^ 
quella  fi  formerà  -vn  mezj)  circolo  tAEF.poi  con  'vna  linea  àpio- 
ùo  fi  prolungherà  d  lato  BD.  del  quadrangolo ,  fino  che  tocchi  U 
me  LO  circolo  tu  E  .facendo  centro  d  tncT^o  della  linea  E  B  fi  fior- 
mrà'vncircoloy  qual  tocchi  l^eHremttà  di  detta  linea  tn€.(^ 
in  'B  ilqual  circolo  farà  eguale  ad  '■vnoouato^  che  f offe  defcritto 
nel  quadrangolo\^  comefinjede  mila  terza  tauola  diquefio  c4' 
f  itolo . 

Mora  per  tornare  al  primo  difcorfo  della  colonna  Compofit<L^ 
dico^che  fi  arìdo  nellt  termini  delle  altre  colonne  ,  chele  piufuelte 
yadino  nella  parte  difopra^que^a  colonna  doueria  andare  fopra 
la  (^orinthtafecondo  l'ordine  del  Palladio  ,  mà  in  quanto  agli  in* 
tagli  non  MI  pare  conueniente  ^attef oche  il  capite  Ho  corinthto^  njà 
intagliato  à foglie  d'oltuo,(^  d  compofito  à  foglie  di  roHere^e  cesi 

mede* 
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medepmdmenteì  njodigliom  corinthijy  col'tHeJ^e  fomite  doltuo 
rvétno  tntaghatt^ti^'  Ucompofitt  'vanofmfodi .  Ho  yfduto  m  4/- 
cuniedcfidj  de  dutordim^  ebeti prmo  era  dCormtbto ,  ^  me* 
defimémente  d  fecovdodt  ordine  Cormthto  era  fatto, ^efta  co- 
lonna compofitaconbafa^e  capttello^Jt  fd  altddiecide*t  Juoi  dia- 
metri  pigliando  la  mifura  nella  parte  da  ba  ffo^circa  poi  la  fuago- 
He\zjinonmtfpiaie  U  muentione  delVignola^poffatn  quefio  li» 
ivo  nell'ordine  Jomco^mà  più  wipiaceria^che  la  groJfeT^a  nelld 
parte  di  fitto  fi  effe  nella fuA  mtfurayfiben  lagon^ez^ta  crefcejfe 
dì  piùy  vedendofi  ancora  //  me  de  fimo  tn  yn  hiiomo ,  che fiflento-^ 
gran  pefi^par  che  nel  mezj»  figon/ji, 

L'aites^ia  di quefi a  colonna ancora  la  £orinthia^  tf^  ^o* 
mcaifi  pojfono  fare  negli  portici  MeT^  diametro  manco^  atefo  che 
rvenendo  piì*grofegli  itjtercelténnijjcioè [patij  tra  le  colonna; 
Ofenirannopià  larghtydegli  quali  fpati^^credo  che  gli  antichi  pre» 
dejfero  feffèmpio  dalle  perfine  di  ruarie  compie fftoniycome  anco- 
ra  fecero  nella  fimr/jetrtadella  colonna^  mmitando  quelle  perfi" 
ve  cb'e  tràil  tenero^^  il rebupo^delleqttali  non  e  dubbio  alcw 
no^ch'àle  più  robufle  èpiùconuenicnte  il  fiflenir  maggior  carri* 
chi^cb'à  le  più  renerete  gentili  3  ^  pero  fi  mettono  più  difianti 
nelle  fabrtcbe .  V intercolunnio  di  quell'ordine  come  s  e  detto  , 
Vitruuio  d  chiama  Pieno  fhlos  cioè  di    epe  colonne  y  adtfferen^ 
ila  del  Sifiilos^alquale  li  uà  un  poco  più  rimeffe.tt^  così  al  Dia* 
Bilos^diptù  [j}atiofalarghezj!^\^^  così  loS'ufiiloSy  Areofiu 
losyCongiufiocoMpartir/jento'y  come  alfuo  loco  s*ì  moHrato.Di» 
ce  ti  PicvoHtlos  è  quello  tlquale  ynagrofjei^a  i  mezT^  di  colon^ 
na^nell* Intercolunnio  fi  può  mter povere, ^Adunque  l*wtercoUn* 
nto  di  quefi* ordine  Compofito,  tra  ^  na  colonuay  e  l  altra  ^fir^ 
di  'Zfna  grope%j.a  e  m^zz^a  di  colonna^  non  togliendo  pero  la  mi^ 
fura  alUcirconfetenXiaytnà  fewpre  alfuo  dfametro  .  i!intercr^ 
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liéttniodime7j.ofi farà  di  due  diametri  ^  e  quAndo\le  colonne  fi 
faranno  appoggiate  à  t  murt^p far  anno  gliintercolunnìj  pm  lar- 
ghile he  li  pojfano  capire  le  finefìre^^  la  porta  •  Ma  quello  che 
di  fopra  e  detto  degli  intercolunni/,  s'intende  nellt  portici , 
loggie^e  queflo  eraojferuato  da  gli  antichi  negli  afpettt  de  Tem» 
pij^corne  ancora  habhtamo  detto^t^  faceuano  que/le  colonne  mol» 
to  grandi      così  è  da  ojferuare  che  li  ornarnenthcbe fi  fanno  per 
il  culto  dtumo^fiano fatti  con  più  magnificenttaie  grandeis^yche 
negli  altri  edeficij^acctò  ancora  con  quelli  fi  njenghino  più  mho- 
norare  la  diuinità  ,  Qje  le  colonne  foffero  di  grande  ornamento 
apprejfo  gli  antichi  di  fopra  è fritto, et  è  manifefiato  ancora  nella 
Qhtefadi  San  ^larcom  Venetia^che  fenz^  Jfofienimento  della^ 

fabrica^ma  fopra  quelle  hannofatto  corridori yper  t  quali fi pal^a- 
fionda  rcn  pilaUroa  l'altro^  fiotto  li  archi  delle  cupole  ,  (gir  fiella 

facciata  dauanti^lpifono  delle  nu  chte  con  (pefie  colonne  di  dentro^ 

fenta  che  niente  fofientmo^zs^  medefimamente  dentro  dalle prt* 
me  porte  nelVehthulo.Ve  1 1 fi  effa  face  tata  della  Chtefa ,  conl'i^ 

fi  effe  colonne  negli  nicchi ,  lequali  non  ferueno  ad  altroy  che  per 

adornamento . 

Le  colonne  nelli  portici  come  di  fopra  è  detto^fi faranno  che  U 
fuaaltetx^  fi^  dime^jLo  diametro  manco  dell'ordinata  regola, 
acciò  fiano  più  grofie ^perche  così  effendogli  fpatij  tra  le  colonne 
fono  ancora  più  larghi  jin  ogni  modo  quefle  colonne  non  moHrano 
alfiere  più  gr  offe  della  datta  prima  regola^percbe  non  p*ffiamo  ye^ 
dere  la  fuagrofiez^  mtiera^cioè  tutto  d  diametro  della  colonna^ 
mafoUmente  mna  portion  della  circonfirentta  di  detta  colonna, 
e  queflo  fi  moHreràper  njia  diprofpettiua  Opt  tea  ^e [fendo  tutta 
pertinente  al  T/edere^come  dall*effeMpio  di  quefla  figuraci  circo^ 
loAifark  la  circonferew^a  et njna  colonna  de  uno  delli  fopr ano- 
minati  por  tici^ouer  log^ie-.fe  noi  faremo  con  t occhio  nel  mezj>  del 

por- 
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portico  yche farà  nel  punto  BtJoue  fà  ringoio  acuto  iraggt  Vf/ua^ 
1$  'BCi(^  BDy^'uali  e/cono  daà' occhio  ,  e  tocchano  Ufuperfick 
nella  ctrconferentta  della  colonna^fe  moremo fkpere  quanta  por^ 
ttone  di  colonna  fi  fvede  fi  andò  m  detto  loco,  tireremo  con  la fijua'^ 
dra  due  Imeeyche  dalle  Itnee^ouer  raggi  ^tfiui  BD^va^ 
dino  al  centro  del  diametro  della  colonna%  ^  formeranno  li  an- 
goli retti  EyFida  i  quali  fi  tireranno  la  linea  de  pmti  Gy  E^Fy 
laquAÌefarà  minore  del  diametro  della  colonna^^  quella  farà  la 
portion  di  colonna  ^che  fi  n;ede  Uaigdo  coni  occhio  nel  punto  j5« 
Et  ptnhenonfia  fempre  neceffarw  il  doperar  la f quadra  per  tro» 

^uare  quepa  portion  di  colonna^daro  ^n  altra  regoUperJetttjfi- 

■  maylaquale  farà  qHeHa^Ofegnuto  ihe farà  U  figura  come  di  fo' 
prò.  è  dettoiò  più  o  manco  dtflante  l'occhio  della  colonna^  che  que^ 
(lo  non  import  a^poi  fi  tirerà  *-vna  linea^che  dal  centro  de  If  occhio  ^ 
arrtui  al  centro  della  colonna^  laqual  linea  farà  H  yly^  fi  fari 
che  quefla  linea  pa  il  diametro  de  'vnacirconferentiayS^  douc^ 
quella  circonferentia  fegha  la  circonferentia  della  colonna  in pun^ 
toKy^  Lyda  quelli punttfi tirerà  la  linea  retta  de punti^chefa* 

\  rà  KyLy(^  quella  farà  la  portion  della  circonferentia  delia  colon 
na  chefi'Xfede  fi  andò  con  t  occhio  nel  punto  Hy  laqual  portion  è 
compre  fa  dalla  corday^  dal*arco,per  lafeHdy  fettimadiffi^' 
nittofjCydel  tertp  di  Euclide  yle  linee  rette  che  dal  punto  KyC^ 

fono  tirate  al  centro  del  diametro  della  colonnayCioi  la  linea  KyT, 
IyL<ifono  à  fquadra  con  le  linee  wtfuali  HMy  (gjr  HNydi  mo- 
do che  fenzjaaddopperar  fquadra  s  li  angoli  KL ,  faranno  retti 
per  la  trigefima  prima  ,  del  terzo  di  Euclide  perche  fono  angoli 
del  me7{p  cerchioictoì  defcrittafòpra  ti  diametro  Hly(^  perme^ 
olio  dimofirérque(ìo  fi  produrà  il  diametro  OPj{c^  la  linea  0^ 
ouer  la  linea  TfRydicoche  l'angolo  ^  gjr  L'Afjgolo  R^pereffere 
defcrittifopra  il  ditmetro far  ano  rettuDa  quefla  regola  poterno, 

con 
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con  minor fàtUA  foprà  il  mcT^T^o  cerchio  formare  t  angolo  àfquà- 
dra^come  nella  figura  S  ,     (è  allungheremo  la  linea  fuort  del 
cerchtOyhaueremo  duoi  angoli  retti .  Et  perfeguttare  tldtfcor/b 
delle  colonne  dico ,  che  quando  fi:  li  approjfima  apprejfo  penfando 
ài  ^vederne  maggior  quantttà^tanto  meno  ne  yede^fie  fiaremo  co 
l'occhio  nel  punto  T^i  raggi  ruifiualt  toccherà  la  fuperficie  della  co* 
lotméL  in  punto  Z^e  tirata  lacorda  da  quelli  puntt^quella farà  la 
fortion  di  colonna  che  fi  <vede  Hando  con  l'occhio  nel  punto  T , 
(g^  dfcofiandofi  con  l'occhto^U  colonna  apparfie  maggiore ^come.^ 
dal  punto  H,Gr'  B.fiyedenoynon  perquefiole  (o/onfjeche  ftve^ 
dranno  da  f  altra  parte  del  portico  apparir  ano  maggiore  di  quelle 
che  fono  da  quefia  parte  yfe  ben  fi  veie  più  portione  dtcolouna, 
perche  effendo  cedute  fiotto  minor  angolo  ,  la  lontananza  fà  di- 
minuire il  diametro      circonferemtaydella  colonna,come  perefi 
fempio fe  noiHaremo  con-to ecidio nd punto  guarderemoU 
bafi  del  triangolo  l^e  s>  ^  4«    ^ff^^      numero  4  ne  pareri 
più  ureue  di  quella  del  numero  3.  (^r  quella  dd  3 .  ptù  ùreue  di 
quella  del  numero  ife  ben  fono  d'njna  iHeffa  rtufura ,  gSr  que*_ 
fio  procede  che  le  lontane  apparifcono  mtnorty  perche  fono  ^vedw 
te  fiotto  yniHor  angolo ,  ^  l'angolo  de  minor  linee, fino  fiempr^^ 
maggtore^di  quello  che  le  à  maggiore^di  modo  che  le  linee  congion-  ■ 
te  in  "vnpuntOylepiù  breue fa  C angolo  maggiore ^dalquale  appa- 
rifieanco-maggiore  la  fiua  bafie-^che  fiormAdtriangolo^òfia  le  due. 
linee  copgiontetn  altro  punto^come  fuoriyò  dentro  del  triangolo^, 
per  dimofirare  l'angolo  maggiorerò*  minore ^e  così  le  linee  chefor 
mano  detto  angolo^come  nella  figura  7.  appare ylaquale  depende 
dalla propofitione  evigefimaprima^del primo  di  Eucltde^e  quan* 
do  non  fiofiè  quefia  mutattone  di  luogho  nel  'TfedereJacoUnna,et 
che  in  ^no  ifteffo  tempo  l occhio  potefjeeffere  nella  punta  delT*. 
angolo  H.i^  nella  punta  de It angolo  9'tl  diametro  della  colonna^ 

•  IDd  firue^ 
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fi  -vedercbbe  /impre  egudcdt  mifuray  \n  cìa/cunA  (ólonna  dic^ 
guài  gto^e^T^^a . 

Era  pregato  da  alcuni doner/t  nominare  nel/apre/ente  rvieu» 
Operai  ò  /"/fi  per  moflrare  hautrlt  qualche  cofa  del fuo  mi  mio 
Uhro^che permnfaperecoiì qytalpropopto  uomioarli, pernonha* 
ner  di  loro  regole  da  cittareycome  degli  fopranominati^  gjr  pereto 
gli  bò  Ufctatt  fuora^ma  credo\cheda  chi fì /lampare l'opera^farà 
nominato  qualche  d'uno  nella  fuA  dedtcatoriaiChefarà  ben  fatto 
il  Laudar  altrui ,  In  queflo  non  bò  coluto  compiacere  ad  alcuno 
in fare quello^che più  to/iopatrta pregiudicar Mt^mà fcriuere quel 
lo, che  con  ragione  /ideue  fcriuere* 

Del  capi telIo^&raftrciDamento  della  colonna  nella 
partedifopra.    Cap.  XXX Villi. 

IL  Capitello  (^ompofìto  pn^at  Abaco  ^come  il  Qorinthio  fi  far 
rà  alto  qffànt^  è  ti  diametro  della  colonna  nella  parte  da  baf 
>  fii^fil*  aggtongerà  dt  puf  la  /e/la  parte  di  detto  diametro ,  U 
quale  fi  darà  ài' alte  zs^a  dtlT^Abacoy  la  pianta  dt  detto  Abaco  fi 
formerà  come  nel  Qorinthio  e  feriti  o^mà  perche  que [lo  capitello  ì 
yn  poco  diuerfo  da  quello  per  la  Folutatnonfaràfuor  dipropofi* 
to  dar  la  regola  del  tutto^nellaquale  fi  fermremo  per  mtfura  del 
diametro  della  colonna  nella  parte  di fiotto  ^  0*di  fopra ,  iquali 
diametri  fi  diuidtranno  con  lU^ie^e  partii  come  fi  hà  fattomi^ 
capitello  Corinthioinellu  fua  ultima  figura^  T^er /are  queRo  ca- 
pitello raHremamento  della  colonna  ihfieme^  prenderemo  U 
mifura  al  diametrodc  Ha  colonna  nella  parte  dt  fiotto  ,  quello 
dtuidtremo  tn  patte /ette  e  mezjLa^  (g{r  difetemezs^a  diqmllc^ 
partii  faremo  ildiatMtro  dilla  coloìjaa  ne  H Aparte  di  fopra  j  che 

farà 
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fari  ìlrdpremAmento  di  detta  colonna ,     per  finimmo fe  Ufi 
quel  membro.che  fi  chiama  Aflragaìo.mfiemc  conqutli  altro.che 
fi  chiama  Ctmbta.à  t^flra^alo,(^  Ctmèia^  memhrt  dtfipra  la 
colonna,fe  It  daranno  di  altetZA  ^vna  mcT^^a  parte  ddìefei  emC' 
del  diametro  della  colonna  nella  parte  Jifopra ,  il  fiorto  dell  - 
tAfiraz^aìo  rifpondcrà  fui  yiuo  della  colonna  nt  Ila  parte  di /otto 
SopraYAftragaloà  da  principiare  d  capitello ,  delquale  mofirero 
prima  ddtfegno  della  fua  pianta  (nella  prima  figura  àidetto  ca- 
pite Ilo)  fi  non  mtkta  almeno  la  mità.fi  ben  nel  cUfcr merla  trat- 
teremo de  tuttd\  (gr  per  degnarla  fifaràrvn  quadrato,  come 
tjel  capitelli,  cormthto,i  lati  delquale  ftano  njn  diametro  e  mezz^o 
di  colonna}  dentro  alqualeli  tireremo  le  linee  diagonali  per  tro-^ 
uare  dfuocentro.nelqual  centro  fi  porrà  la  punta  delcompap.ò 
àltra  co/a  ,  e  rverfq  ciafiun  angolo  del  quadrato  fi  [ugnerà  njn 
diamatro  di  colonna^er  queUofi^rk  d  termine  per  fare  ;/  Jmufo 
delle  corna  dell' tAbaco, la  curuatura  ouero  incauo  di  detto  tAba-^ 
€0,  fi  farà  come  nella  feconda  figur-é^  del  capitello  Cormthio  fi  è 

mfegnato  • 

Sopra  la  linea  della  diuifion  della  mità  della  pianta  di  queHo 
capitello, ho  fegnato  lalunghezj^a  del  diametro  della  colonna  dt- 
ufo  nelle fopradette fette parteè  me-^zj  co  quelle  crofitte, le  cro^ 
fette  maggiori  da  t  capi  fono  li  termini  delfopradetto  diametro  , 
f  altra  linea  di  fiotto  fatta  con  fti  di  queUe  partii  mez^za^èd  dia- 
metro della  colonna  nella  parte  difi>pra,i  quali  diametri  ho  pofti 
ancora  più  ab  affo  diuift  m  fii  parti  eguali  l'rvno ,  ifiioi  termim 
fonofegnati  coti  quelle  crofettc.ft)  diqueHidui  diametri  fi  fer- 
utremo  per  difignare  li  ^J'Orti  delle  fogLe.(^  Ouolo, fi  pialleremo 
runa  delle  fei  parte  del  diametro  della  coloi^a  nella  parte  di  fio- 
pray(^  le  aggiongeremo  al  dato  diametro  yna  di  quelle  parti  per 
capo  quelle  farà  iltertmne  delf}orto  disile  pr  ime  foglie  di  fetta , 

^  ^      ^  Dd    2  ^ 
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ouolowpemeiCome  fi yedi  nella  fecÒddfigurndt  quefio  capi- 
teOo  tlquaU  bo  difegnuto  per  Imea  dtagoNale^acaò  fi  veda  COuolo 
dietro  U  uolutaitlcjtiale  cade  a  piobofopra  il  Sporto  ddlaprir^a 
foglta^^  ttHejfofi'^edem  que fi  a  parte  dt  pianta^  l'altra  Imea 
di  fiotto  diutfia  in fiei  parti  eguali  ^e  d  diametro  della  colonna  nella 
parce  di  fiotto  dimfia  w fiei parti  egualtyC  U  diametro  della  colonna 
nella  parte  di  fiotto  ^(^r  fie  li  aggiungeremo  mede fitm  amente  una 
di  quelle  parte  fer  capo^fiarà  Uff  orto  delle  fiecondefioglie ,  come  fi 
rvededifiegnato  nella  pianta  ,  Se  porremo  la  punta  del  compa/fa 
nel  me^^o d'^vn lato  dtl  quadrato  (fie  Lenin  quefìa  figura  <vi 
è  fiolamtntela  rnità  di  detto  quadrato  ,  pero  s'intende  del  qua- 
dratotntiero)  ^  taltra  punta  arrtui  nel  me\7j>  deì'altrohto 
parallelo  à  quello  {che fiarànelli  angoli  di  fotto  diqueflo  mezzo 
quadrato)^  con  quella  punta  di  compajjo  yerfio  il  lato  di  /opra 
del  quadrato  fiegnare  ^vna  portion  de  circolo^  gjr  doue  quella^ 
portton  de  circolo  tocca  la  curuatura  dell'  AbaiO  •  eh' e  proffima 
allato  del  quadrato  dtfiopra  ,  quello  fiata  d  termine  dtlloL^ 
V  olut  a  yerfio  le  corna  dell  Abaco  y  come  fi  'vede  daltefictnpio 
della  prima  fi gur  a  y  V  altro  termine  della  Voluta  merfio  ilcapt^ 
telloyfivede/ègnato  con  quella  linea  circolare  de  punti  3  laqual 
termina  appreso  l'tAbaco  .  La  Voluta  fi  fiarà  largha  o^er- 
fo  dfimufio  delle  corna  dell'Abaco  ,  quanto  è  largho  d  detta 
fmufio  y  ma  nella  parte  yerfio  d  capitello  fi  fiarà  vn  poco  più  lar- 
ghn-  • 

Circa  Intorno  quefla  pianta ,  mi  pare  hauer ficritto  ajfiai  chia- 
rojfj^  mtelligibileymà  con  tutto  ciò  a  quellhche  non  fiono  ptaticè 
ItTforà  'Zfnpoco  di  ftudio,DemoHene  diceua  nell'arteefj'ereye- 
nuto  eccellenteyper  hauere  confiumatopm  oglio^che  t/wo ,  T^er» 
cloche  con  U  HudiOy  ajfiduo  efercttio  ,  olrra  che  s'impara  5  fi 
fiupera  tal  'z^olta  t  precetti  demaefiri ,  come  ancora  afferma  Ci" 

cero* 
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cerone .  7^/?4  trattare  del  capitello  impedì ,  gx^  come  fi  è  detto 
nel principio y/ifà  alto  fenzj  C Abaco  quanto  è  ti  diametro  della-» 
co'onnaneila parte  da  bajfoylaquale altezza  dt  diametro  fari  l*^ 
alteì^a  del  capitello  fenzjt  C^Abaco ,  gjr  fi  dtuiderà  m  tre  parti 
.eguali  Ja  prima  di  fitto  (i  darà  alla  prima  foglia ,  la fieconda  alU 
ficonda  fogliacela  terza  fi  darà  all*alte7^a  della  voluta  fin  fot^ 
to  i Abaco . 

L\4baco  come  fi  è  detto  fi  farà  alto  la  fefia  parte  delfalte^n 
dt  detto  capite  Uo'^cm  un  feflo  de  più  del  diametro  della  colonnaià 
fOuolo  condFufaroloi(^  Gradetto  tnfiemer^ fieli  darà  dialtez^ 
,  za  la  fielìa  parte  del  diametro  della  colonna  ,  che  farà  dell'ifìeffa 
altezs^a  dell'  ^baco  ,  laquale  altezj^a  ft  diuideràin  due  parte  è 
ntezzayi;na  parte  è  mez^  fi  darà  all  Ouolo^  l'altra  parte  che  re- 
fìa  fi  diuiderà  in  tre^^  due  di  quelle  fi  darà  al  Fufiarola^t^  v- 
na  al  Gradetto  Ja  diflantia  daU'Ouolo^  dl'tAbaco^è  quanto  l'aU 
tezzadel  Fufarolo^  laqual  diHantta fi    e àe  nelU fieconda  fi gu» 
ra  dique fio  capitello  in  quella  mttà  doue  non  tu fiono foglia  ;  ha 
prima  parte  di  fiotto  dell' éAbaco  fino  al  Gradetto  y  è  alta  quanto 
fOuoloyd  re/io  fi  diuidc  in  quatro  parte  è  meT^a  d\na  parte  fi 
farà  ti  Gradetto^dreHo  fiarà  del  membro  di  fopra  dell' zAbaco.ll 
fiore  che  fifà  nel  mezzo  dell' Abaco^prmcipierà  fopratCuolo^fisr 
conlafuaalteT^jjL  finirà  à  lineilo  dell' altezj^a  dell'Abaco  ,  mà 
fporge  tn  fuori^come  nella  feconda  figura  di  quefio  capitello  fi  ve- 
deife  ben  non  è  intagliato yla  fua  UrgbeT:^  farà  la  quarta  parte 
del  diametro  dal  pie  della  colonna, 

I  In  queffnLfltimafiguray  bò  foIJo  la  mità  di  quefio  capitello  , 
conltfuot  tn^aglt. 


Vnal' 
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l^'n  altra  forte  di  capnello  fì  trouato  da  7(omam ,  tlqudeft 

T'*ocbiamare compofito yper  fjAuere gli membrtcome  quello  ,  dt 
(juepA  forte  ne  ho  rveduit  nella  Città  dt  Vtcenzjt  de  benijfimo 
fatthordinAttdal  7>al/adto  Architetto  Ftcenttno  ,  hAuendo  lui 
toltoti  dfegno.da  quelli  m  Roma.nelle  colonne  del  portico  d^n.^ 
Tem^manticamente  edificato  da  Furio  Camillo.i^  dedicato  aU 
laConcordta^ilqualdfegnohàfoRonelfuo  libro  delle  antichità^ 
(gSr  per  hauerne  rveduti  (  come  hi  detto)m  rvna  fabrica ,  che  lì 
fanno  grandtjfimo  adornamento  ,  ho  ^voluto  porre  dfuodifegno 
dietro  à  quefio.  Le  mifuredefuottnembri^i  come  quelle  del paf 
fato  capitello,eccettuando,che  non  bàia  par  te  delle  foglie  ^per  ef 
fere  più  baHo.Et  per  farlo  fi  diutderÀ  il  diametro  delia  colonna^ 
nella  parte  difetto ,  /»  due  partieguali ,  ft/  a;«4  di  quelle  farà 
r  altezT^a  di  detto  capitello  ìnfierne  con  t  Abaco  ^laquale  altera  fi 
diuiderà  in  tre  par  ti  eguali,^  rvna  Jt  quelle  farà  IWtezj^adel^ 
l'Abaco,  Taltre  due  farà  [ alt  e^^^a  delia  Foluta,  laqual  Voluta 
yenirà  ad  efiere  alta  la  terT^a  parte  del  diametro  deHa  colonna  , 
^  r  tAbacolafifìa  far  te, come  ne  Ha  pafata  figura  .  Valteis^a 
delia  Voluta  s'intende  fino  fitto  CtAbacounfierne  con  quella  fio- 
gliaycheligira  atomo ydaSa  quale  per  nafcere l'Ouoloytfuoì  mem- 
bri come  di  fopra  è  dettosfonofimili  al  p  a  (fato  capite  Ho, (gr  ban- 
no  ttfieffe  mfurei  quella  par  te  dal  fin  del  capitello  fino  al  Fufa* 
roloy'vafcolpitajcomei^na  Goladiritta^(^ per  r/joHrar quefio y 
hopoflo  nella  detta  figura  runa  parte  di  quefio  capitello  fin\a  U 
Uoluta^con  o\t intagli conuenientu 

Facendo  colonne  con  d  detto  capitello^nonfi faranno  più  alte, 
che  nuoue  de  fuoi  diametri  s  per  e^ere  d capitello  bafio  :  benché 
quefla  alte^^a  di  colonna  da  alcuni  faranno  tenuta  fimile  alla 
Jomcaiè però  più  alta^perche  la  Ionica  è  folamente  alta  otto  dia- 

me- 


-f7i        A)  li  l'iB(jiaOi  e 

MetrtìtreqHArti^comehMtamo  conclitfo  nel pàjfittò  capitolo  , 
è  mue  citarne trt. 

Ho  rvediito  run  fimil  capitello  alia  fi ampayf atto  da'^n  Ar- 
<hitettogrAuei^  dalutfoflotìcWordme  Jontco  per  proprio  ,  U 
qualcofA  giudico  epre  contrai  precetti  dt  Vitruuio^  ilquaU  no- 
minai càpitcdt  Ionici  per  nome  proprio  T>ulutnAtty  cioè  teneri  ad 
mtt attone  d\n  pium accio ^come  nel  capitolo  'pigefimoteno  haù' 
hiamo  detto  m  dui luoght^mà  quell^iauttore  ,  che  wt  hà  pofiole 
yolute  del  capitello  compo/ìto,^  t  Abaco  del  capite  (Jo  cormtbio^ 
non  ahauto  qi^poauuertimento^cheloìbaco  fopranomin^ofia 
fatto  adimitatione  d^fnTegolo{come  nel  capitolo  trige fimo)  cioè 
d\na  pietra  ch'è  co/a  dura^^  ancora  fi  come  nel  capitello  Ioni- 
coydallafimiglianT^a  humAnaAnticAMente,  hor a ft  f Annoia 
Volute  uoltem  giìi^^àfìmlitudine  dell  a  pendente.  CApegliAtura 
delle  matrone  '^edouile^niAlenconiche  ,  fcApegliAte  ^  e  così  ^  da 
farfiancora^che  ogni  membro fia  con  ragione  appropriato  al  det- 
to capit  elione  non  con  le  Volute  AlleuAtey^  l'tAbACO  del  cApitella 
corinthio  Adorno  per  le  cornA,^  il  fiore  nel  mezo,  Afimilitudine 
delle gtouine polite^AllegrCyche per  UfiiA  rvAghetZAi  s*ufit  fare 
ne  Ha  pxrte  piuAÌlegrA^^  Adorna  negli  edeficij^  //  Ionico  per 
ejfisre  malenconicOififà  nella  parte pm  pofitiua  della  fabrica\  fé" 
tondo  il coHume  degli  intelligenti  Architetti^  O* perche  l'Archi- 
tettura è  fcienzA  che  deriuA  ÌaUa fimmetriA  humAnA^ch^è  fAbri^ 
CA  dtuindfe  li  può  dAr  nome  di  perfetta  fArcbitettura^^  delitti 
firnmetria  humananclfine fidirà»  ? 

^efìe  colonne  con  queftì  capitelli  pm  conuenientemente  del- 
le  altre yp off ono  ejfere  drn^ate  per  Trofemelle  piAixeìOuerofo^ 
prAtfipolchrtiper  (juAlchtfegnAUtA  memoriA  de  fuoi  maggiori  y 
come  nella  Città  di  Modmfce  Simone  MAccabeo  ^  che  oltre  le 
fette  piramtdhfopra  ìlfepolcro  defuoi  morti^yi  dri7;L0  anco  -vna 

gran 
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gran  <olomA^t:!sr  fopra  rvt  pofe  Trofei  d'arme  con  bandiere  Jcu-*.* 
dtyi^  naudij  fatti  difcolfura ,  e^*  quefiofece  per  memoria  cttr^ 
n<L.^.  Macdib.i.cap.l 

Hauendo  "veduto  nel  dfegnare  queiìo  capitello  co  mpofto^che 
il  di'iidere  li foprAf  ritti  diametri  in  quelle parti^ad  alcuni  faria^ 
no  cofa  faticofa^^  acciò  nòli yi  jta  quefio  dijfetto  ^  hi  *voluto 
cercare  alcune  regote  per  dmtdere  ogni  linea  confactlttà^in  quan" 
te  parte  farà  b  fogno, per ferutrfi  nelTArchitettura^  lequalirego- 
le  faranno  pofte  nel  fine  di  c^nefio fecondo  libro  ,  d;}  fi  potrà  fart 
dilige  gra^ndezza  piaci^  y  còsi  per  diìfegnàYCiCome  ancora  per 

annotatjoni. 

•  '■■■■^ 

Dlùerfc  fono  le  concordie  perche  in  diutrfi  modi  fi  raprefen- 
canó,nondimcno  tutte  fignificbno  vnionc ,  &  vn  volere  de 
molti  vnito  inficme5&  pofliamo  dircche  Coneordia^c  Pace^fia 
namcdcfima  cofa.  Ondedi/fe  Seneca. 

Et  à  coleiy  che  può  del  fero  Marte 

Stringer  le  fanguinofe  man  porgendo,  ^ 
..^^  ^Tegua^  e  ripofò  à  le  notofe guerre.  ^ 
Per  la  Concordia  ognVn  poflìcde  quel  ch'c  fuo ,  da  cfla  fon  go-. 
uernate  Ic  Cìttd,  e  Prouincie.  In  molte  Medaglie  antiche  con  di-' 
uepli  modi  fi  troua  Timagine  della  Concordia,quclla  nella  Mcda^ 
glìj  di  Fauftina  Augufta,{ì  può  attribuire  alla  Concordia  Marita- 
k  3  Uquafe  nella  delira  mano  tiene  pomi  granati ,  &  nella  fìniftrx 
vn  Cornucopia  con  vna  Cornacchia, ò  diciamo  Cornice^co'l  mot- 
to CONCORDIA,  per  retema  fedeltà  chVfa  quefto  ani- 
male  con  la  fua  compagnia.cflfeiuio  la  fedeltà  congiunta  inficme> 
come  in  vna  Medaglia  di  Nerone,  quelLt  nella  Medaglia  di  Net- 
ua,  fi  può  attribuire  alla  Concordia  militare  per  effe rui  feri tto 
CONCORDIA  EXERCITVM.  Chela  Cornachiatìa  krogli- 

fico  dalla  Concordia  fi  uoua  in  diuerfiautoti^^  leioglifici  anti- 
chi^ 


le 
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chi ,  &  i'Alciato  parlando  di  quefto  animale  ne'  fuoi  Emblemi 
dille.  . 

MerauigUofa  è  U  concordia  de  U 

VitA  de  le  Cornici  infra  dsioros 

E  i/tcendeuol  fede^  intemerata^ 

Regna  in  quelle:  Indt  portan  tali  tAugelll 

^eHt  Scettri,  col  din  Che  tutti  i  Duci  ^ 

CaggionOye  flan  del  popolo  al  confenfii 

^al  fetiéleuiyla  Dijcordta  retta 

Volale  trahe fico  i  Fati^  e'I fin  de  t  Regi  • 
La  concordia  figurata  in  qucfti  Augelli.cra  olfcruata  da  gli  antichi, 
nelle  memorie  de  Scpolchri,come  hò  veduto  in  alcune  pietre  tro» 
uate  fotto  tcrra,con  le  fuc  infcrittioni,  ncllcquali  vi  craùl  vafo  del- 
la Concordia ,  &  credo  che  qucfto  era  ofTcruato  più  dalle  donne 
nelle  memorie  de  Tuoi  morti,  come  più  d'vna  volta  hò  vcduto.Nó 
molto  tempo  è  che  ritrouandomi  in  Eftc  in  cafa  degli  Illuftri  Si. 
gnori  Fracanzzani  à  dipingere  ,  fù  trouato  fotto  terra,  vn  vafo  di 
pictra,con  il  copcrcliio  inarpezatojcon  dentro  cenere>&  vn'offo  no 
finito  di  bruggiare,con  vna  lucerna ,  &  vna  medaglia laquale  non 
la  vidi  intomo  il  vafo  era  Scritto. 

P.TROTTEDI 

P.L.SASAE 

Non  molto  difcofto  da  quefto  fu  trouata  vna  gran  pietra  di  co- 
lor bianco,  beniflìmolauorataje  niente  confumata  dal  tempo ,  fo- 
pra  laquale  viera  vn  frontefpicio  da  buona  mano  lauorato  ,  nel 
mezo  delqualc  vi  era  fcolpito  vn  vafo  à  modo  di  vn  calice,con  due 
Cornacchie  vna  per  banda  ,  Icquali  in  vn'iftefTo  tempo  beucuain 
detto  vafo  6c  fu  chiamato  da  Gentili  il  vafo  della  Concordia.Nel- 
la  parte  della  pietra  dal  frontcfpicio  in  giù ,  erano  intagliate  le  in- 
fra fcritte  lettere. 

TRVTTIDIA.P-L 
ELATE. SIBI. ET 
L.FONTEIO.  L.F.SALONAE 
VIRO.SVO.VIVA.FECIT 

Mol- 
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Molli  fqno  li  fcpokhi^i  deGcntiii,ritiouan  in  Eftc,  &  che  ìj  rro- 
uànojcioc  li  viciiì'jcon  le  Tue  lettere,  &  leroglifìci ,  come  da  quelli 
fi  pofTono  vedere  .■  l  Pomi  granati  di  fopra  nominati  nella  Meda- 
glia di  Fauftin.ijnon  folocri  perfegnodi  Concordia  apprelTo Gen- 
ti li  5  ma  ancora  come  credo  ;  upprclfo  gli  Hcbrei,  imperòchc  Chira 
Arclìicetto  del  Re  Salomone ,  nel  Tempio  fabiicò  due  colonne  di 
mctallojicapicelli  deUcquali  ciano  à  Gigli  lauoraiii&  fopra  quelli 
erano  retti  eli  metallo  intcrfiatejche  copriuano  i  Gigli  de  i  capitcl- 
lijdallcqiiali  reti  pendeuano  dui  ordini  di  dugento  pomi  granati , 
come  fciiue  Cioleffo  nel  8. delle  antichità  al  cap.3 .  Dellequali  co- 
lonne fi  legge  ancora  nella  Sacra  Scrittura  nel  fecondo  del  Parali- 
pomenon  al  cap.terzo  >  che  in  hcbrco  è  detto  Dibre-  haiamim,  & 
ncltcr7o  de  i  Rè  al  cap.fettimo.  Di  qucfti  capitelli  fabricati  come 
di  opera  di  Giglio,habbiamo  detto  ancora  nel  cap.  5  2.  con  parole 
latine.  Chequcftolcroglifìco  degli  pomi  granatij  (ìgnifìcafl'c  CO  ' 
cordia  anco  appreflb  gli  hebrci,fi  può  tenirc  per  cofa  certa ,  perche 
oltra  quelli  delle  fopradettc  colonnejgli  vfauano  intorno  dal  piede 
delle  vcfìedc'fuoi  Sacerdoti ,  interfiati  con  alrretanti  campanelli 
pur  d  oro ,  come  fi  caua  dalle  cerimonie  deirExodo,al  capitolo  vi- 
gefimo  ottauo. 

AuuertJmento  circa  il  non  attribuire  le  foglie  de 
fparpanaxii  à  quefto  capitello  compofico. 
Capitolo    XXX  X. 

LA  inuenttone  di  farle  colonne  in  quefiordme  compofitoco 
It  captteHt  tnt Agitati  à  foglie  di  Teucre,  pojflamo  dire  che 
fia  <-unmm\tare  la  natura  ,  attefoche  del  Rouere  fi  feruirono 
gU  antichi  Iti  yece  dt  colonne^per  foiientnì€7ìto  delle fabriche^^ 
eia  quefio  fi potria  dire  effertrouato  [adornare  le  colonne  nella 
cirna^cioe  ti fuo  capitello^con foglie  dt  Teucre  ,  e  non  de  ^arpA* 
nazj^i^t^  for fi  dalla  fite\teT.i.a  di  quelhUgni  dri%7^tipeit  colon^ 
ne^pojfiamo  dtre^che  (juefìa  colonna  compofita  fu jjc  fatta  più  fot' 
tile  delle  altrey^  fe ptér  daireffempio  delia firnmetrta  burnana^ 

come 
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come  fecero  1  Greit.f!  puòdtre  Jalla  legudra giouemt  tobufleT^ 
^a^f^  pereto  rifecero  lefogltediRouere^pcreffìer  fimbolodeU^ 
robuftezzA^e fortezjìia^dtce  Feflo  PompeOycheglibtéOtnini  forti , 
gAglurdtyfonodettt  robuHhdaìU  robu/ìaT^uere:  con  que* 
fio  nome  di  robvtfÌA  ^len  nomm^tA  Uforte gtouenth  dà  Virgilio 
nel fèteim  dell'  Eneide  perciò  Her  cole  ch'era  robuflo  , 
forte  yportAuA  UfuAmAT^zjifAttA  diT{ouere:^  per  e  fiere  ti  Ro» 
uerefegno  ài  forteT^A  ;  fAceuAnogìt  Antichi  ghirlande  delle fue 
fogliò itÉ^  l(  confAcrAuAno  à  Gtoue ,  tome  quello  nella  cut  tutteU 
fojfe  le  Ctttì^conofcendo^che  UfortetJ^^A  dtrtuA  prima  da  Iddtóy 
mAggtor  mente  noi  di  q^àeft  e  foghe  dobbi  Amo  inghirUndare  le  ci* 
me  delle  cohnne^ctoè  CApttellty  nelle fAbriche  dtuine  confAcrAte  à 
Dio^efendo quello  U  nofirAforte^jLAt^  tlnofìro  ref^gio:  dice 
leremianel decimo fè fio, Dovci\v\<t  forcitudo  mea,  &  robur 
nicum,&rcfugiuni  Oleum.  Non folo di  quefle ghirlande  fi 
imoronAuano  le  [ÌAtue  dt  Giotée ,  come  fi  è  detto ,  ma  ancora  era 
coUumeappreffo  de  RoMant,per  figno  dt  forte  ^ZA^incoronare  co 
fimiLghtrUnde  colui  y  che  nelUguerrAhAueffe  falitAto  da  morte 
Ipn  Cittadino  Rom.im^p Arendo  cofa  conttenoéole  9  che  colui fojfe 
incoromto  delle frondi  dedtcAte  al  Dio  protettore  delle  Città,  Et 
perciò  l'tAlciAto  in  queftt  ver  fi  dice. 

A  Gioiie,che noi  falua,e  noi  mantiene  Ij^ 
Grata  è  la  Quercia;  Onde  di  Quercia  dalTi  ^ 
La  corona  à  chi  falua  vn  Cittadino. 
Et  del  r  ito  antico, dice  tn  Altri  rerfi. 

Con  le  ghiande  nutii  gli  Antichi,  horfolo 
Giona  con  l'ombra;  in  quella  guifa, ancora  , 
Arbore  à  Gioue  vfficiofajC  fida. 
Mà  lo  inghirUndAre  le  fUtue  di  Gioue  ,/i  ancor  a  per  l\tili^ 
ti beneficio  bauto  dalT^uere^ilqualefU  àmortÀUdt  doppia 
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gtouAtnento(  come  fi  caua  da  Hefiodo)pnctoche  dà  t  ramt  ne  rac  " 
colfero  le  ghiande^delleijutiU  'VttéCUAnOyi^  del  tronco  fiferutro^ 
no  come  per  colonne ^ per  fofiemmento  de  tetti  negli  edefiiij  5  che 
per  ffvtdità  del prmo  antico  fvtttOspojpAmo  dire  ancora^che per 
queflo  fojfe  con/aerato  à  Gtoue^{^  delle  fuefrondi  incoronato , 
come  fi  è  detto'ypercheera  creduto  di  hauerne  prodotti  al  mondo^ 
et  hauer  dtnotgouerno^cljeperremunerattone  de  beneficij^ìefia 
ftatue  foffe  per  queHo  con  foglie  di  l{ouere  incoronate  ^che  da  r4- 
le  effempto  mà  diforter^x^  yfipotrta  dtre^  che  la  inuentione  di 
fare  i  merli  alle  corone  Regali^  lauorati  come  ù foglie  dt  r onere  , 
da  (juefla  fia  deriuata  ,  credo  per  dmoHrare  la  fortezza  di 
cut  poffiede  talcorona^  ejfendo  come  dtfòpra  per  Urouere  figntfì^ 
cata^ma  la  corona  ciutca^fatta  de  f  rondi  di  T^ouere^era  molto  Lo- 
norata  apprejfo  de'l{pmAni^(^  fi donaun  a  chmella  ^uerì'a^ha- 
ueffefcampato  da  morte  un  Cittadino  Romano  ,  come  dt  fpra^ 
dt.  queflidom  ne  fà  mentione  Tito  Liuto  nelJa  prima  deca^ 
delfeflo  libro  nella  prima  deca  del  decimo  libro  .  alcune 
monete  come  tefferfce  Giouanni  *~Pierio^e  pop  a  tal  corona  ctuica 
in  mt%j.o  de  dui  laitrt  5  ma  piegati  in  tal  modo  per  rajfrontarfi 
infieme  ,  la  fua  ifcrittione  dice  .OBC IFE  S  SERFATOS. 
Onde  fu  tenuta  quella  cime  a  coronaidellaquale  firtjji  Ouidio  ef- 
fere  attaccata  dinam^  alle  porte  d\4ugufto. 

Fedelcurtode  à  la  gran  Regia  Augufta, 
Starai  dauanti  a  l'alte  portele  in  inczio , 
Fia  confcruara  la  quercia  robufta. 
In  'vna  medaglia  di  C-  Qaltgola^fi  njede  tal  corona  folo  con  le 
ghiande ,  neliaqualefono  qua sie  lettere  S,  T.  4J.  R,  P^P.  GB 
'  C ly  ES  S E  R Fa TO  S  .  In  un'altra  medaglia  dt  Sergio 
Gaiba  tAuguHo^fiyede  la  medefima  corona  ,  con  la  ifrittione 
S»  P.  j^.  7^  OBt  C*  S.  la  medefima  è  ancora  in  una  moneta 
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di  Vite  Ilio  GeroìAnko^nel  me\^o  dellaquale  fono  qutflt  letien 
S.rP.^T^,  OB,  C.  SER.  Jn altre  mcdaglteyi  èque fi4 
corona  j  mà  fetizjt  la  tfcrittionc  ,  reffmffe  ancora  ben  che  fia  cofé 
nota  Chonore^che  daua  ti  Senato e  quante cofefoleuano  attri» 
butrjt  à  quelli ,  che  hauenano  meritato  tal  corona  :  fero  non 
fen^a  caufa fì$  trouato  da  Kor/j  antique  fio  nuouo  ordine  con  li  cA" 
pitellt  lauoratt  a  foghe  di  Rouere^forfi per  drizzare  colonne  con 
fimììfrondt^Q;}  con  quelle fabruaret,4rchiTrtonfalt,à  quelli  chi 
haueuAno  meritati  le  corone  cìutche^fè  ben  U  maggior  parte  di 
gli  tirchi  fìi  di  opera  corinthia-^per  nonejfere  ancora  queft^ordi" 
ne  in  tutto  ritrouato.  Vocile  fabriche  de  gli  huomini  yirtudiofi  , 
fi  ojferuerà  li  fo^radetti  capiteUiyCon  le  foglie  di  Rouere^  effendi 
ancora  fìgntpcato  per  la  'Virtù  (^fecondo  l'opinione  dt  buoni  aut" 
tori)  da  quella  famofx  ma%^  d'Hercole  fatta  per  d  più  dil^oue* 
ri:  quefìo  figntficato fi dimofìra  anco  nella  medaglia  di  Giorda» 
no  T^ii^nellaquale fi ^vede  rynHercole  ignudo  conia  ma^zaja 
ifcrittione  due  yiRT^S  AFCrSTf,  onde  pofiamo  di- 
re^che  dalla  dsuerfitàde  ifignficatiyà  dtuerfi  qualità  diperfoni 
fi  pofafjo  fare  gli  edcHàj  con  li  capitelli  intagliati  a  foglie  diHo^ 
uere:ma  lo  adornare  conqueHe  foglie  i  capitelli  dille  colon nt^ 
velli  Temp/j  degli  Dei  (  ancor  che  rari  nefonoyeduti ,  per  tffer 
que fio  r ultimo  ordine pcrfetionato  )  credo  che  fifje  per  recono» 
[amento  dell'avidità  di  fopra  dctta^^di  quel  primo  aio  nutrice  de 
ipopoli^ilquali  fu  ii  ghiande ficondo  XhiHorte  de  Gentili^  e  per 
queflo fìi  tenuto  come  vuol  Plutarco Ja  corona  aurea ,  per  que^ 
fla  caufa  fopmtrodotta^t^  fi  come  peni  mangiar  delle  ghian- 
de fifcampaua  la  Vita  ycosì  il  Cittadino  mila  guerra  da  chi  erà 
diffo  li fcarhpaua  U  rvita,che  per  tale  memoria  le  foglie  de  Ko- 
acre  7iegli  (aptttILfaranno  di  pmconuenien7:jt^  e  figntficato^  che 
qtiillc  dt:fparpana7^>  ^ejii  capitelli  fi  faranno  prima  a  foglti 
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dt  Gkli(f,e  foprà  cUfcnnàdtquelle.farannofcoìftteàntj^^ 
dt  Rouere  cmt  neldtfegtjo  di  deteo  capttello.erfmdmente // 
re  mi  mez^To  dell' zAhàco.fArà  fcolptto  con  diuerfi foghe  di  Rouìf' 
reiEt  in  Materia  del Rouere^teniro  che  baùita  tratò^uetth  che 
hanno mfegnato /colpire foglie  diT^ouere  naU'ordme  fonico,  non 
bauendo  trovato  che  gli  antichi  confacrajferoil  Aouere  ad  altri 
Detyche  G ione ^alquale  non fìfdrtcauano  Temfij  alla  Ionica. 

T)el/a  corona  Ciutca  churijjima  mfcgna  della  rv  ir  tù  de  falda- 
ti ,  altre  corone  leggi  Plinio  nel  libro  de  cimo f  Ho  al  capitoli 
quarto  • 

IDELLA  BASE.    Cap.  XXXXL 

PErcorhpimento  dtfjueftacolonnacompofita  refla  mofìrart 
laJormay^T  mfirA  dilla  fi*a  Bafì^Uqu  ale  come  lealtrCy 
fi  farà  alta  la  metà  dd  diametro  della  colonna  ,  auuer  tendo  che 
l'aHragAlo^(^ctmbta  mi  fondo  della  colonna^membri  ch'ande- 
ràftpra  il  Toro  dt  /òpra  della  rBufe  ;  que/li  non  fino  conìprefi 
nell'altezj^a  delU  ^afe,  ma  fono  di  più  perche  è  parte  della  colon- 
na: Segnato  che  farà  Caltezji_i  dd  me  lo  diametro  della  colonna 
faràdUfo  m  tre  parti  eguali,  ''vna  fi  darà  al  Plinto  ,  eh' è  quel 
Dado  di fotto/ altre  due  reslerà  alla  parte  fopra  d  'Plinto  ,  U 
qual  parte  uenirà  adej]lre  alta  la  ter^a  parte  dd  diametro 
della  colonna^come  nelle  altre  IBafe.eccetto  nellv  Tofcana,que/I'' 
altes^La  ch'i  dal  Tlmto  m  sìt  yfrà  dm  fa  tn  cinque  parte  è  me^ 
^a^comela  Corinthia,le  qud parti  fi  diuiderà  tn  altre  particelle^ 
come  la  figura  infegna  ,  fopra  quelle  fi  formerà  f  altezza  de 
àafiun  membro,come  nella  figura  fi  vederli  sporto  dt  quefl^ 
^afcfArà  la  quinta  parte  del  diametro  della  colonna  fi  dt^ 
utderàtn parte  cinque  {cornei' Attica,     Qorinthia)  con  linee  à 
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piombo  tanto  lunghe, che  fupera  raltezjs^a  della  Eafe ,  fipra^ 
quelle  f  formerà  il  fforto  di  aafcun  membro ^come  nella  figura, 
hi  quella  tauoU  hopofiotldifegnodel  'Tiedeslillo  ,  deludale  ne 
parleremo  al fuo  luoca- 

DELLA  CORNICE     Cap.  XXXXII. 

LJ  Cornice  comfofita  fi  farà  alta  la  quinta  parte  dell'ai- 
tei^a della  colonna iComeUlonicayet  Corinthta^  ^ fidi- 
uiderà  come  quelle  in  parti  dodicn  di  quatro  fi  farà  l  altezza^ 
delTtArchttraue^.^  ditrc  l'alteuLadd fre^gio^^  cmquerefte- 
rà  all'altevLi  della  Cornice ^lequalt  dimderemo  m  questo  modo^ 
runa  parte  fi  darà  all'aUeii^^a  della  Gola  dintca  col  fuO  piano  ^ 
tlqualefi farà  aitola  quinta  parte  di  quella  parte  di  detta  Go- 
Uycome  fi  ruehe  tn  quelle  particelle^mez^^a  parte  fi  darà  alla  Go* 
la  riuerfcta  co'l  fuo  pianettOyilquale  farà  alto  la  quarta  parte  di 
quella  mei^a  parte  ^come  mofira  le  particelle^  yna  parte  fi  darà 
all'altera  del  Gocciolatoio vna parte  è  mexjjtfi darà  alfal- 
tezj.a  del  Modiglione  ^^i^  yna  parte  àgli  altri  membri  di  ftta 
daqueloje  alte^zspoide  membretti  fi  faranno  con  quelle  parti" 
celìeidiutfenelle  cinque  parte  de ll'altetLa  della  cornice ifegne7jdo 
[ordine  difopra^  ^  così  medefimamente  le  quatro parte  dcU*» 
alte^j^a  dell' Architraue fono  diutfeinjilirc  particelle  per  trova- 
re l*altezx.a  de  ciaf  un  membro  :  //  Iporto  delt  Archttraue  fir^ 
runa  dì  quelle  par  te, la  larghetta  del  ^ìodtgìione  nella  più  alt  a 
parte  difopra  ;  farà  quanto  è  l'altez^^a  di  yna  parte  e  rntZT^t^ 
delle  cinque  dell*  alt  e  t^zji  della  cornicele  tanto  farà  il  fpatio  trà 
run  modiglione  et  altro^nclquAU  ui  fi  folpirk  njnaìxofa^  Jt 
/porto  dttuttalacornice^  farà  quanto  la  fisa  altez^T^ayO*  fidiuk- 
deràtn  tre  parte  ì  meT^a^yna  parte  farà  dalla  Gola  diritta  fina 
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al  GoccioUtoto  ,  njn  altra pATte  del  Gocciolatoio  al  njodtgltorte 
nella  parte  dtfotto^^  mezza,  parte  alla  cornice  ver/o  d/reggios 
come  fi  yede  nella  figura  dt  detta  cornice  in  forma  maggiore^ 
nella/juale  "vii  ancora  dtpgnato  t tArchitraue  feparato^  ^  ogni 
cofa  con  Itfuot  tntaglt^fe  ben  nella  [coltura  non  e  da  farfi  tn  ogni 
opcray  come  nella  pittura  ,  Jl  /reggia  non/t  farà  intagliato  àfo' 
gliaìniymà  con  gualche  incatenatura^  quella  parte  intagliata 
ji farà'^che folti  pm  tnfuora^come  nella  figurai  difegnato. 

DEL  PIEDESTILLO.    Cap.  XXXXIII. 

IL  rPtede  fililo  di  queft' ordine  compofito ,  fi  farà  alto  tre  dia- 
metri di  colonna  è  yn  ter^o  ,  lacuale  alte /.za  fi  dtuiderà  m 
parti  otto ,  0*  runa  di  quelle  farà  l'altezzj  della  fua  Ctmacta  ; 
cioè  membri  dt  fopra  di  detto  piedefiillo  s  i  quali  fi  dnudcrano  co^ 
me  nella  figura  poHa  appre^fo  la  figura  della  ba/e  dtUa  colonna  , 
le  fette  parte  che  refierà  delpiedeHtlloyfi  farà  che  cinque  nehah- 
bla  il juodado,(^  duertficrà  alTalte'^La  deUafua  bafeJaquaU 
altezjì^a  fi  dtuiderà  m  treparte^  quella  di  fopra  faràdelli  mern- 
bri  della  cornice  di  detta  bafe ,  ^  fi  diutderà  come  nella  fpra" 
nominata  figurarle  altre  due  re  fieri  alla  parte  di fitto  che fi  chia- 
ma Orlagli  (porto  delle  cornici  di  qiAefio  piedefitlio  s  cOMe  il  Co- 
rtnthio ,  fonico  fi farà  che  fia  la  quarta  patte  del  diametro 
della  colonna, 

•^y  Cimaciay        By  Dado. 
Cy  Cornice  della  bafe.        Dy  Orlo  della  lìafe. 
Se  ben  queflo  piedefliUo  è  difegnato  nel  capitolo  quarantefi- 
mo  primoyhò  voluto  porre  ancor  qui  ilfuo  dfcgno  per  maggior  /«- 
telligentta  del  p  a  fiato  y^  facilità  nel  formarlo. 


De 


Clt  pedeHiUt  dUe  *volte  ft  faranno^nzji  che fojitntmo  cotort^ 
veifAcendoUJahtca  alta  da  tcrrà^che  fi  afe^nda  per gradtnclU 
l^lg^ay(^  dal  piano  dei  gradinali*  incontro  delle  'vltime  colonne 
delIaloggta^fifaràynpedeniUoperpàrtei4iratte7;^a,  de  He  hafe 
delle  colonne piano  del patiimento  della  hggis,^  recìnto  d'- 
intorno  la  fainca^non  la/ctando  peri  apperto  da  icapi  di  l gradi , 
ì/ià fìa  mito  comi  recinto  d'intorno  la  fabrica  ,  [opra  detto 
pedcfttlo  fi  potrà  mettere  'vnaflatua^ouero  rvwvafo.ò  palanco- 
me  nell'ylttma figura  ddcap.  x  8,è  difignatosnel/a  miti  delCm- 
tercolunnto  di  quattro  colonne^  |  j 

Degli  Archi  con  il  Piedcftillo.    Gap.  XXXXIV* 

NEUe  fahnche  de  gli  Archi  ^  in  quefl^ordtne  compofito^fi 
farà  il  compartimento  m  quejio  rnodo ,  ^atto  prima  et- 
lettione  della  groffe^a  della  colonna'^  fi  metterà  tanto  diHantc 
r^na  dall'altra^che  da  me^^^a  colonna  àme^zj  colonna  wifia 
il  fioatto  di  fette  groJfezj.€  è  wn  quarto  di  colonna^  cioè  tanti  de 
fuoi  diametrt^che fiitannofetteì  f^n  quarto ,  come  di  fopra ,  // 
fpatiodequalifi  diuideranno  tnparte  tre^i^  due^dtquHU  farà 
la  larghezjLa  della  luce  dell'tÀrco ,  ^  dell'altra  fi  farà  la  grof 
fèzza  nella  fronti  di  ciafcunpilaHrOyla  luce  dell'Arco  fi  farà  al- 
ta due  ruolte  e  m^zjjL  quautafAràU  fu^  larghezza  ^  l\mpoUa 
dell  Arco  farà  alta  la  yndecimà  parte  e  mezjt  delf  altezza  di 
tutto  d fuo  ptlaflrù,fl  fuo  /porto  farà  la  quarta  parte  del  diame- 
tro della  lolonnaicome  ancora  nel  corine hio ,  di  queft* ordine  mi 
f  tacer lano  njenendo  occafione^far  %Archt  Txiomfah  s  ch^ per  1<l^ 
fiiaalttzj^a  non fxria  occupar  a  làn/iflai  cioè  ti  uedcre  da  fvna 
parte  all'altra  (ì  aHd$  nelle  cafi ,  mà  nelle fabriche  mt  piacer  tana 
fitélt  tArchi fifra  le  colonne  con  // pie  defililo  feniji  pdajlri ,  acci^ 


SECONDO.  487 

fojfero  più  ri[plendentìj&*  dt  quefii  ne  ho  parlato  ancora  nel  ca- 
pitolo ottauo  di  queflo  libro^  rnà  quando  il  portico  fi  douejfe  ador* 
tiare  dt  fiat  ut ,  fi  potrà  fare  con  due  colonne  al  pari  pur  fopra  ti 
ptede/hlloy&^  all'incontro  dtqueUi  drizzar /latue  con  le  tfcrit» 
tioni  nelfuo  piedefliUo  ,  come  era  coHume  de  %pm  ani  adornare 
li  portici  con  fiatue  Trionfali:  a  quenofropo fuor  acconta  ilVa- 
lertanoycb*a  Vampliatore  deli'  per  tot  ùfigte  Trionfale  era  or- 
dinatascioèà  tutti  quellnn  Romaiche  haue^ero accrefciutot  co» 
fini  dell'  Jrnperio .  Ma  Cefare  Augufto  alla  Memoria  de  (^aptta^ 
n\yi  quali  haueuanorefo  l Imperio  Romano  di  minimo  gran diffi" 
moy'vt fece  honoreycome  fi  fuole  fare  agli  'Dei  immortali^  refii" 
tuendo  C Opere  che  c%4fcuno fattèi})aueHaJafctandoui  le  loro  tfcrit" 
tifiUh^  lonfacro  le  fiatue  di  tutti  di  effigie  Triowfalt,nell''pno, 
^  n€ li* altro  portico  del f no  palaZjL^^bausndo pul/licato per  i^an- 
dolche  hauetià  f^tto  quifloafineiCbe  egli  Beffo  mentre  rutueua^ 
(g^  I  Prenctpt  nelle  feguenti  etàj  ricercaffero  da  t  lor  Cittadini 
effewpi  fìmli  à  quelli .  ^efle  fiatue  non  fi faceuano  di  bronzo^ 
ma  dt  marmo  bianco^forfi  per  dimofir  are  la  chiarezza  de  gli  ho- 
noris Et  in propofito  degli  honort  non  è  da  lodare  quelli ,  1  quali 
Htmolano  efSer  nominati  nelle  altrui  cpefes  ancor  che  foffc 
fuori  dell' opera^for fi  per  mofirare  al  mondo  dt  ha- 
uerne parte^mà  quelli  che  da  gli  aut tori  con 
•*  le  opere  loro  fono  nominati  y  con  me- 

riteuole  honore  deuono  effer 
filmati . 
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Della  regola  promcffa  nel  capitello  compofito ,  per  di- 
uiderc  opnilineain  più  parti  egualidi  che  grandez- 
za piacerà  i  fccojndo  il  bifbgno  nelle  opere  d'Archi- 
ictcura,Iaqiial  fi  nioftra  in  tre  modÌ5&  prima  fegnare 
vna  linea. con  vna  appertura  dicorrjpaflb,  &  conTi- 
fìcfla  ò altra  appertura di compaffo diuiderla  in quaa 

.  te  parte  piacerà ,  redola  inuentata  da  Nicolò  Tartari 

•-.glia.  ...Capitolo  XX XXV. 

VOlendacome  nel  capitello  compopto  ditiidere  ti  diawetra 
della  (olonnà  tn  fette  fàuste  è  MtT^  y  ò  altra  Iwea  m 
quante  parte  piaceri  ^fìfegtierà  la  lungheT^a  dt  quella  Iwea  che 
fi  ifiorrà  diutdere-fi fia  ti diarnetro della fopranominatacolounay 
tlquale  anderà  diutfò  in  fette  fartei  meXa  ?  laqual  linea  ò  dia- 
Pietro  fi  moftra per  la  Imea  A^B^^  da  i^na  eflremità  di  quella 
linea  fi  lafcierà  cadere  vna  Itnea  a  piombo  laquale  fard  C^et  daU 
C altra  eHremitk  di  éeiMs  h^ea  fi lafcterà  cadere  un  altra  linea 
a:piQmh làqualefaiiO^^  fevoreino  diutdcreìalmea  tA/^^in 
fette  parte  è  meT^^a^piglieremo  una  appertura  di  compàfo  diche 
grande?^  ne  piacerà^  g/'  con  quella  appertura  fopralalmea^ 
A^C^fegneremo  fttte  parte  è  Meza^^/  altre  fette  è  me7;jt  dtquel' 
le  parte^fgnerewo  fopra  la  linea  ^^D^e poi  con  una  righafopra 
ctafcnna  parte  della  linea  eAyCy  della  linea  B/X>y  da  una  lì'- 
7iea  ài' alt  rameici  della  linea  A-^C^^  dalla  linea  'B^Dsfopra  ife' 
gnt  dt  quelle  parte<^ft  tirerano  linee  le  quali fegher  anno  la  linea  Ay 
•'X^chefarà  quella  che  fi  uoradtue fiere  ^  @5r  la  dtuideri  infette 
parte  è  mezjn^O*  tn  quante  farà  compartite  fopra  la  linea  e-^,  C , 
^  fopra  la  linea  BjD,  Alà perche  non  tutti  abbracciano  le pro^ 
fonde  fcuntte^mà  yogUono  trouare  quello  che  dcfiderafen\a  fa^ 
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re  operatiofje  alct4nay  non  ejf cn do  capace  dt  quel  detto  di  Dem»» 
flene^cjual dice ,  VaJJldua fatica  con  l\fo  dtuenta  più  leggiera  , 

per  tanto  moflrero  ì  quelli  yn  altra  regola  dt  laqua^ 

le  farà  quefla^tirrate  molte  linee  par  alle  re  y  come  nella  figura  E  | 
laqual  figura  ferutrà  per  wflrumento  dadiuidereruna  linea  in 
quante  parte  farà  btfognotcome  per  effempio  fe  njoremo  dtuidere 
la  fopra  nominata  linea  m  fette  parte  è  mes;aipigltereMo  la  mfw 
ra  di  quella  Itnea^^  la  porremo  fopra  quelle  linee  parallele  nn* 
tnerando  fttte  interualìi  è  mcT^  di  quelle  linee ^poip porrà  detta, 
lìnea  fopra  quelli  interualìi^  parte  ypm  e  menopendentefno  che 
yenghiad  occupare  ti  fpatio  di  quelle  fitte  parte  è  me^a^cbeco* 
sì  detta  linea  farà  dm  fa  m  fette  parte  è  me^a  da  quelle  linee  pa^ 
taHeUi  le  quali  faranno  yn'wfirumento  da  [tv  mr fi  quando  farà 
b  fogno fenz^a  fare  operatione  alcuna* 

2Mà perche  alle  '^oltefarà  h  fogno  delle  parte  molto  picciolty 
Majfme per  dtfegnare  in  carta,Qj  compartire  li  membri  dcU^ 
cornici  )  ho pofio  rn  altra  regola  in  queflo  modo ,  formato  njn 
triangolo  equilatero  jla  bafe  del  quale  fiadiuifa  in  parti  dodici , 
come  fi  <vedeperle  linee  più  lunghe  ^  ttafcuna  di  quelle fiano 
dtuife per  mitàiCome fi  <vede  per  le  linee  ynpoco  più  curte  , 
àncora  que fi  e  altre  f  arte  (ianodiuf  permitày  come  fi  yede  per 
le  linee  ancora  più  curte^  queflo  fia fatto  accio  pofil fruire  per 
tregrandezjLe  de  parte  per  più  facilità  :  pano  poi  tirrate  molte 
linee  parallele  alla  bafe  del  triangolo  ,  le  quali  far  anno  diutfi  con 
quelle  mede fime parte  ch'i  diufu  la  bafe  del  triangolo^  perche  da 
quelle  parte  della  baf  di  detto  triangolo  ^  ali* angolo  oppofito  à 
detta  bafe  fi  tireranno  linee ,  le  qualtfeghe  ranno  le  linee  parallele 
alla  bafe  del  triangolo^  gjr  le  diuideranno  nelle  mede  fime  part^ 
eh'e  diuifii  laba/èdeltriangolo'y^  n/olendo  dtuidere  *-una  linea 
fecondo  le  parti  che  farà  bifigno  ,  fi  prenda  la  mifura  alla  lt$n* 
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ghezjLA  Jt  quella  Imeacbefiyorà  dmtdere^e^  fi  porterà fopr  a  U 
detta  reooU.mmcrando /opra  labafe  deltnangolo  quelle  parti, 
che  fihauerà  ùi/pgno       wfiaUandofopra  quelle  U  linea  che  fi 
rvorà  diutdcre,fino  che  t  capi  di  quella  toccht  il  termine  delle par^ 
tinumeratefi>pra  la  bafi  del  trtangolo^che  costtrouerai  la  diut- 
fione  fatta  ,  laquale  fignerai  fiopra  la  lunghezza  di  quella  linea 
ébe  voraidiutdere.  Et  perche  q^efia  regola  mie  fiata  btafimaté 
forlipernoneffere  fiata  wte/aybenche  fiolta  cofafiadbta firn  are 
le  c^Ji  non  tntefe  ,  come  due  tAgoiltno  Santo ,  e  Tertultano  due 
i^norAfittfono  coloro ^  che  dannaaole  coje  non  da  loro  tntefe ^ancor 
chi!  adiomerttajj'cro  ,  onde  per  maggior  fafttfatttone  fi  mofirtrk 
Ì(JJempto  con  Ìefpmema,eljcndo la  efpertenza ,  come  dueUe* 
tnade ,  pnipreHante  d'ogni  dfciphna,  la  ragione  che  fi  apporrà , 
che  quefla  regola  non  fia  buona^  è perejferefatta  à  modo  d*v» 
pauimento  dinjna  Cena.cbeli  quadrtttichefi  parteno  dal  me- 
zo,e^  ^anno  ruerfo  li  fianchi^'^annofiwpre  diminuendo^  cioè 
^onojempre  più  picctoliylaqual  cofa  nonnegOy  effendo  che  procede 
per  ragione  dipro§fettiuayfe  ben  fono  compartiti  egualmente fo^ 
pra  labafe  deltnangolo ,      queflo afferma  ancora  Euclide  nel 
quartoTheorema  della  fua  pro^fettiuaycoìi  dicendoyfe  faranno 
eguali  interualli fopra  la  medefima  retta  Itnea^  quello  che  più  da 
fontano  farà  viflo^apparirà  minore, Et  nel  quinto  due  Xe  gra?i^ 
dezze  egualtyche  inegualmente  fono  lontane  dall'occhio^  appari^ 
fcono  inegualiy^  quella grandfULa  fempre  appartfce  maggiore , 
ch  e  più  i^utna  all'occhio.  Et  m  qtteHo  mnauedutamente  qtiefit 
tali  prendono  trrore^per  che  fi  ben  li  quadretti  fono  ineguali  ,  le 
parti  fipra  ciafcuna  linea  parallela  fono  eguali],  perche  dertuano 
da  parti  eguali  y  ma  te  linee  che  feghanole  linee  parallele  al/a  bafe 
del  t  n  angolo, fono  ineguali  ^perche  partend^^fi  dal  mezo  della  bafi 
del  triangolo  diuent  ano  fempre  pfù  lunghe ,      caufano  la  dimi-- 
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nutiondellt  qu^idrettt^àoèche  nfengono  pì^ptcdo/iypercbe  Itjftol 
avgolt  fi  fanno  più  acuti ,  ma  di  quc^e  linee  non  fi  h  Abbiamo  d<t-j 
feruircptr  rmfura.fe  non  per  diuidere  le  linee  parallele  alia  baje 
del  triangolo  conforme  à  detta  iafe^(j^  permoHrare  ancor 4  che 
ijuefla  regola  fta  gtufi a  J)ò formato  U  triangolo  d  ^  neli'ango" 

10  Gyho  pofio  la  punta  del  compaffo^i^  con  C  altra  punta  da  vn* 
angelo  aìfaltro^ho  t irrato  una portton  de  circolo^Q^  altre  ne  ho 
tirrate parallele  i  queUa^^  quella  prima  portton  de  circolo  ho 
diuìfa  in  partì  eguali^^  dall angolo  G  ^  à  quelle  parti  tirate  le 
fue  Itnee^lequalifeghano  le  altre portion  de  ctrcoUm parti  eguali^ 
gjr  ciafcunalmed  fono  eguali  così  retta^come  curua ,  ancora 

11  quadretti  fono  egualiywà  quelle  linee  rette ,  che  fegano  le  linee 
curuCyfega  ancora  iliaco  di  fipr  a  del  triangolo  nelle  ifleffepartej 
e  pur  non  fono  eguali ,  doueche  quefla  regéa  non  yiene  ad  effere 
buona}  fe  ben  li  quadretti  fono  eguali^  che  da  quello  fi  proua  la 
prima  regola  e^er  buonay(^  per  dimoHrarlo  meghojjo  formato 
ti  triangolo  F^i^  compartito  d  lato difopram  parti  cgualt^eti" 
rate  altre  linee  parallele  allato  àifopra^et  àalt angolo  Fyaliepar* 
ti  compartite  fopra  il  lato  di  fopr  attirai  e  le  linee  rette  ^  quali fe- 
gano  le  linee  parallele  allato  dd  triangolo le  diuideno  inpar* 
ti  eguali ,  ma  fe  quelle  linee  arrtuerà  alla  linea  circolare  fòpra  U 
trtangoloy^  U  diutderà  nelle  tp  effe  par  cinque  Ile  non  far  arno  aU 
trimente  egualiyperche  non  s'mcontrono  con  quelle  par  tinche  fono 
compartite  fopra  quella  portion  de  circoloy  le  quali  fono  eguali  ,  e 
qtèefia  dtffirenfia  nafce  perche  le  linee  rette  non  può  conuemrfi 
con  le  ctrcolariyne  le  circolari  con  le  rette,  per  cjfer  differente  di 
fpectCyi^  daqueftonafce  ancora^non che  fìonfi pojfafare^ma  di* 
moflrare  la  quadratura  dd  circolo. 
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DcHordine delle  facre  Aede,&  fecolari.e  della  Sim- 
'  V     mctriabumana.    Gap.  XXXXVI. 

COn  beila,  ragione^^  orJtne,glidnticht  Architetti,(^  edi* 
ficÀtori,  dalla  fabrtta  delThuomo ,  cauarono  la  compofi» 
tione,      froportione  non  foto  dt  colonne  ^com  e  dtfòpraì  detto  ^ 
ancora  t  ordine  per  edificare  Chiefe^Q^  cafa/lferuandonelle 
facciate  delle  cafcyche  la  parte  dttnezo  fiapiù  alta^  à  pmtìttudi- 
oe  del  capo  delì'huomo  (che  nella  fabricha  è  nominato  ilbelrve^ 
dere)  facendo  le  altre  due  dalle  bande  più  bajfe  s  à  (imtlitudme 
delle  Spalle      alcune    olt  e  torr ecelle  ne  Ih  capi  della  fabricai  i 
ftmtltthdme  delle  mani  aliate  . 

Et  nelle  Sacre  Chìefe  ouer  Tempij  y  cauarono  li  fuoi  membri 
conformi  alla  (latura  humana^  ^  così  It  Tempij  ctrcolarij  tene- 
do  la  figura  circolare  la  pm  perfetta  ,  perche  perfettamente  fi 
trouanelTbuomo  fi  andò  con  le  gambe  appertCi  fimtlmenteco 
le  braccié alT^ate ,  ^ apperte i  diHante^na  mano  da  l'altra, 
guanto  rvn  piede  da  l'altro  ,  e>  l'iflefa  diHantia  habbta  ti  pie 
defiroydeHamano  de/Ira,  ti fimHro  dalla  fwiflra  ,  facendo 
centro  ilfuo  ombelico, troueremo.che  le  Imee  partendo  fi  da  quel- 
lo^itJ  arriuundotn  capo  alle  dita  delle  man/.Sy^  in  capo  dell/ pie-  • 
dt.quelle  faranno  diegual  longhe^^a  ,  c>  girando  conyna  di 
quelle  mtorno^fifarà  la  rotondità  ferfetta^Uqual  linea  circolare 
toccherà  l'eflrer/mà  delle  maniyO^  piedi  deli'huomoy  come  vie- 
ne notato  da  Fttruuio  nel  principio  del  ter^^o  libro,    fe  da  quel- 
le  ejìremità  tireremo  linee  rette  formeremo  'vn  quadro  nel 
circolo  yft/  fe  li  tireremo  le  linee  diagonali ,  //  fuo  mterficamento 
yenirà  nclTembelico  dclt huot/io, dinotando  quello  effere  il  centro 
della  circonf cremiamo*  ti  me?;^o  del  quadrato  infume . 

Uh  In 
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In  altro  modo  contiene  ancora  thuomo  la  figura  quadrata  ^ 
tome  ferme  T^linio  nel  j.al  capir,  i  J.e  dtjfe  Bando  fhuomo  di- 
ritto in ptedij  apprendo  U  braccia^  difienàundo  le  dita^for^ 
mera  la  figura  quadrata^perche  tato  farà  la fua  altet^a^quaneo 
la  fua  Urghe^a, 

Hora  fcgutrando  t ordine  delle  Chiefe^da  cjnefia  foprafcrtttà 
figura  dthttomo  m  piedtyouer  corricato  con  le  bracete  apperte  tn 
croce Jhanno  offtruAto anco  t moderni tntelligentt  Architettis 
tlcomponer  le  Sacre  Qhtefe  sfacendo  del  capo  il  ChorOy^  C^p^^" 
la  grandcyO*  delle  braccia  la  crofara ,  delle  manile  capell^^ 
Me7:^ane  della  irofara^idiuidendo  U reHantc  del  corpo  *verfo  i pie^ 
dìyin  altre  minori  Capelle^che  Delubri  fono  anco  dette.  Finendo 
la  Chiefa  in  longhezjj  fecondo  la  proportione  della  fimìnetrto-M 
humana^laquale farà quefla^che  cingendo  fhuomo  neltrauer/òy 
la  mìfura  di  quella  cintur  affari  la  mità  della  fua  longhe^^a^  , 
^  con  quefia  proportione  componeuano  le  Sacre  %4cde  ,  cioè 
Chiefe. 

Et  per  'venire  alla  fimmetrlahumanai  trattando  perii  degli 
huomtmdifiattura  co7;uententeiO*  beh  compoHa perche  li  alti  y 
^ fòt  tilt  Il  troppo  bafit,  fono  moHruofi  ^  njenendo  alla 
froportione  delle  membra  dt  bella  Hatura  dtcOy  che  dal  principio 
della  fronte  fino  al  fin  del  mento,  cioè  loco  della  barba^quellai 
daefferela  nona  parte  dell'altezza  di  ll*huomOy  diutfa  che  farà 
l'altezza  tn  noue  parte^come fi yede  m  quella  linearla  mità  di  y» 
na  di  quelle  parti  farà  dtutfainfeioncte  *i;na  oncia  fi  darà  alla 
parte  dt  capelli  ^fopra  la  fronte  cinque  oncie  fi  darà  dal  fin  del 
mento  fino  al  principio  del  petto  che  farà  il  colio ,  dal  prtnci» 
pio  del  petto  fino  all'ombelico  farà  duepartiyQ^  dà  fon/belico  fino 
dtfcpra  alla  parte  gentile^  farà  n/na  parte  y^  da  quel  loco  fino 
à  mtto  leginocchiai  due  parte     dal  meip  le  ginocchia  fino  Jo^ 
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pra  ti  piede  dueparte^^  wna  oncia  ,  faltCT^za  del  piede  cw^uf 
omie^chefarà  m  tutto  noue  di  quelle  parte  fegnàte  Jopra  quella 
Itnea .  V^n  hauerà  quefla  figura  d  centro  'nelT ombelico  5  come 
quella  che  far  Ma  la  linea  circolari ,  mà  d  centro  di  queHa  farà 
/libito  fopra  la  parte  genitale  ,  la  largheT^a  dell'huomo  m 
quella  parte  che  è  la  maggior  e  far  àfvna  parte  ^  ^  oncte  dieci  ^ 
la  larghezza  fatto  le  bracete  farà  ^vna  parte  è  ntezjt ,  ^  cofila 
larghezza  del  collo fino  alle  Italie ,  Gr*  dal  termine  di  quella  lar^ 
ghcTj^a  fi  tirerà  'vna  Imea  laquale  arriuerà  fino  all' ejlremità 
delle  dita  della  mano^  laquale  farà  la  lunghe7j.a  del  braccio^  in* 
fieme  con  la  mano^che  farà  tre  di  quelle  parte^fj^  onde  noue,  aU 
tret  anto farà  f  altro  brace  tocche  farà  medepmamente  parte  noue 

lalarghezzadeinmomo.Laparte dellafchmafotto lic  braccia fa*> 
ri  rvna  parte  e  oncìe  ot  tocche  farà  due  oncte  de  più  della  parte 
dauantt .  La  maik  apperta  daW eflremità  del  dito grofSojfino  à 
quella  del  dito  grande  di  mezoìfarà  una  di  quelle  parte  yla  lun- 
ghezj{a  del  piede  farà  una  parte  è  yn  quarto.  La  te  Ha  farà  di' 
uifa  in  parte  tre, una  parte  farà  dal  principio  della  fronte  doue 
è  i  capelli^fìno  àgli  oubt^yna  parte  delli  occhi  fino  alla  punta  del 
vafo^^  una  parte  della  punta  del  nafoftnoal  fin  del  mento. 

Et  Hando  rhuomo  con  le, bracete  apperte  tu  crocevia fua  lar^ 
ghezza  fiotto  le  braccia  farà  quanto  la  pm  largba  parte  del  tra^ 
uerfo* 

^efla  regola  può  feruireper  far  flatue  grandi,  di  dtuerfi 
pezziiche  congtongendolt  tnfieme  fia  perfietionata  la  fatua  • 

In  quefio  (apitolo  doue  fi'  tratta  di  Figure  della  Architettura 
humanay  che  è  fabrica  Diuma^così  Hata  imitata  da  gli  huomim 
niytonondoueria  paffare  eon  filentio  vitrea  la  lode  de  t 'Pittori 
ttjfieme  con  le  opere  loro:  ma  perche  da  Giorgio  Safari  ne  è  flato 
fritto  yn  gran  uolume^      da  altri  ancora,  perciò  non  ne  dirò 

altroi 
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altro:  ma  benelodarò  alcuni  dt  que litiche  di  Iftéone  Titturefidi' 
lettanoy^  le  T>itti$re  mjìeme.  Delle  quali  no  minerò  principale 
mente  quelle^cbe  adornano  la  Galltera  deinilufìrtjjtmo  Signore 
il  Signor  (^onte  Sperone  della  nobdifima^ts'  anttchìjfima fami- 
glia de  t  Conti^tAbbate,(^  Canonico  di  quefiaCittà^  ornamene 
to  della  no  fifa  Patria,^  Gentdhuomo  corte fìjjlmo,^  bonora- 
ttffimo  dquale^oltre  ynafctelta  Ltbrarta^parte  dtfuo proprio ^et 
parte  lafctatale  dal  già^non  mata  baftanza  lodato  Signor  (^onte 
Scbinellafuo  fratello,  degni  nepott  ambi  due  del  famofo  Sperone 
Speroni  loro  Auo  materno  ,  pojfiedegran  numero  di  Pitture  di 
valenti  maefìrt  di  difegno^(^  colorito  eccellenti  fi  mi . 

Monftgnor  Pignoria  ancora  hà  qualche  cofa  dt  Pittura  nel 
fuo  (ludio\ma  di  più  hà  ma  coptofa^  ^  ricca  Libraria^accompa" 
gnatada  molte  cofe  anttche^come  Vafì^Statuette^Lucerne^Me" 
daghe  d'Oro, d'Argento ,  dt  Metallo ,  Gioie  intagliate  ,  (g{r 
Difegni  àpenna^^  in  Hampa  in  quantità  grande:  con  molti  Li* 
bri  d'Hiflortay^  alt rtfcr itti  a  mano  preciofi^Hampati^  gx^  non 
Jìampati  :  ì  huomo  molto  Itterato  tntendonte  delle  Lingue 
Greca,  Latina  Jt altana  ,  Francefe^  e  Spagnola,  compone  bene  in 
njerfo^  tn  ^rofa^come fanno  fede  molte fue  opere  Rampate, is* 
fe  Dio  gli  concederà  'vita  fi fi  am per  anno  per  fauuenire, 

V^on  uoglio  trà  ii pittori  lafctare  dt  nominare  quelli,  che  ha* 
no  depinto  quinella  ^Academia  bauendola  nommata^^  lauora- 
to  nelfaret Architettura  del  ruolto  con  colonne  torte  tnfcur^o^ 
tri  i  quali  Giouanbattifla  Tìiffom  gli  fece  le  figure^  (gjr  bebbe  il 
carneo  di  quello, (^f  Gafparo  Jonafece  il  re  Ho  dt  fotto  dalrvol- 
to.  Et  nell'ultimo  dfcorfò  Auantnl primo  capitolo  dell' /Irchi* 
tettura',quefie  colonne  ho  voluto  mojlr  are  ^fecondo  le  regole  ojfer^ 
nate  da  me  in  detta  opera* 

I  L    F  I  N  E.,  , 


ERRATA 

Di  parole  lardaceinaueducamcnceddl  Scaropacorc,  co- 
mincia à  carte  4^ 

4^NcIla  Annota  [ione  della  Libia^doppo  Nuraidxa  vi  niancha  quelle  parole. 
Diccfì  della  Libia  cHèr  nau  la  /econda  Sibilla  deiu  Libica»  bcbbe  no- 
me Eli  (fa . 

3  8.  Duicrfe  piofpettiuc:  doppo  quello  mancha  quede parole:  con  i  loro  pun- 
ti parti  colati  >re  quelle  pcofpetiiue;  e  poi  regue,non  li  pocelTcro 

ìfo»  Conlìimerà  nel  mezzo: vuol  dircconfumerà  il  ncruo  nel  mezo. 

1 1^.  Nel  fine  della  caria  è  ferino olo^cjjel  principio  della  carta  ojira  la  fisti* 
ra,è  fcntto  trio,che  aggiongeadoli  le  paiole  che  manca  »  vuol  dire  oTtra 
hAtrio . 

214.  11  parer  di  Lira,  leggi  il  parer  de  Nicolo  de  Lira.  • 
46{,  Nella  parce  di  fotto  diuila in  fd parti  eguali>c  il  diametro  della  colon» 
na:qucilc  parole  andata  dipenatctper  clTcr  polle  depili  dal  ilampatorc. 

Errori ,  &  Corrcttionc. 

6.  Conferuano  i  corpi.        confcruaiiano  i  corpi. 
1  j_da  iqualjC  terminato,  if^.da  i  quali  e  terminato. 


ii^nce./f^.anco. 
(»^J\ncria  Ug.A\KÌri 
1  (L_penihagora  /fg.penthagona. 
34.  poieria  /rg.porccria. 
lé^diUinti/fj^.diftanti.  ^ 

47.  prcfo/f^  pcro 
3^vcrità  /fj.varictà, 
8._jcqujtalcra  /fg.equihtcra, 
altari  leg.hii, 

j4.  fiamo/fj^.fiano. 
4f.  arrori /f^. errori. 

48.  Zoma  /e^. Ionia. 
{1.  fopia  /fg.fapra 

f  f .  fopcrti  ^«'g.fcopcrti. 
f7,  Rhcala  Ug.KÌKiÌA» 
58.  altro /eg.aliri. 
fl>.  mitcrnmc /f^.Amiterninc, 
61.  de  Vcigilio/fg.da  Vergiliow 
^3*  Apennma  /r2.Apennino. 
^4.  Obticoli  /fg.Orticoli. 
<>4.  Fofco/f^.  Tolco. 


<J<L_Alba  /f^.Elba. 
^dx_j\ntiane  Ug'Anitiane. 
66^niorao  al  luogo  ivg.  intorno  al 

Iago. 
<»&J^aI  /g^.Falc. 
^p.  fabrithc/f^.tabricate. 
71.fi  troua  pur  Ug  Al  troua  per. 
77.  •  bellazza  /f^.bellczza. 
7S.  Rixiitti  leg.  Rodioiti. 
78jìoro  /eg.Toro. 
79.  Liona  Icg.lonia. 
8Q,_vall*£uropa  ^fj. dall'Europa. 
SoJ^hjrcano  Icg.Hircano. 
87.  mollo  /f^. molle. 

che  cffa  Sibilla  leg.  da  clTa  Si- 
billa. 

5j.  pcrbqualfeg.  laquaL 
«?7.  Pampeo  /fg. Pompeo. 
9(>.  fcalda  falda. 
10^.  fegreio/f^.factaio, 
112*  libilo  UgÀdhmo, 

1 13.  prò. 


I 


X 1 3._prcra  Ug.pveic. 
1 4     nutre  /fg.nutrice. 
no.  wglioti /f^. tagliati. 
2aJ^  perche  da  fé  ftcflb       da  fc 
ftcifo. 

141.  maftabe  /^^.maftabi. 
I  ^  pu  n  to  Icg.-pu  n  ta . 
X  5  6^naui icue. 
1^6.  ceder  /f^. cader, 
i^a^coo  /r^.con 
iSo^Speitcrtrio  If^jSeptrcntria 
1      Hcllcfponiinus  leg,  HcUcfpon- 
tius. 

^48.  Troio  Ug.TtoU. 
iy8.  Antonio /fg. Antonino. 
1.87.  Archaia/f^.Achaia. 
i88.  nnmc  /e^.nomc. 
295?.  canciUoure  /f^.canellaturc. 

343.  non  lieto /f^.iion  licito  . 

344.  Od'intcrno /f^.Od'intorno . 
3  ^8.  Ouolc /^^.Ouolo. 
368.  uouara  Ug.itouitn. 


3      Stefano  /fg.Siefano.* 
J72.  Coriatidi  /f^.Cariatidi. 
3 9^.  ccfta  /fg.cefto. 

auò  /ff^.cauò. 
409.  grani  /f^.graui. 
409.  fanao  /fg.fanno. 
405?  lauoro  leg.  lauro. 
413.  tanTHr^. molti. 
300.  Sepolcro  /eg.Horto. 
430.  del  monte /f^. dal  monte. 
4^  I  ^n  u  me  ro  leg.m  uro. 
474.  retta  /f^.ratta. 
484.  del  if^.dal. 
490.  prenda  leg.pieudcTa. 
45>i.  dannaao /fg .dannano.  ^ 
491^  Cena /^g. Scena . 
iJ-ii_Grco/fg.  G»^cca. 
203.  cauato  /rg  couaio. 
2  I  o.  difcorfo  leg.  dot  Co. 
i88.  •Botìoro  Ug.  Bosforo. 
209.  E  le  cuopron  leg.Chc  le  cuopro. 
12  f.  qucdc  /fg.qucic>cioè  ferme* 


I 


